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T A V O LA. 



De'Cap itoli. Ricordi, e dcg^i-Efcmpi 
4dle Sette Trombe. 

luifiom delle Sette Trombe . r. 

P ^^menia grandemente del jfi(cat6re.C'2» 

t^tli' ingiuria gri^tde, che fà il peccatwejpet^^ 

c a/jdo 3 alla grandì0ma, , M aefia di. hfOf ^< 

4>*lla feconda Troabaje dtUa iruitef^z.a dei 
f«ccato>cap./^^ 35- 

'Sfgue l'ifìejfa materia della bruttex.u^ del 
peccatotcap»^, • 40 

^iuanto fiatn odio a Dioìl Jiccca '9.c.6. 4^ 
•Pella ierr^ Tromba , § dei danno» cbefd il 
. feccAt9 aWanims in quesìa vita.cap.y .^^ 
<dltrt tianni^ eòe riceue l*amt»a per il peccata 
» £ap.8» ' 'SS 

Che t'anima per h peccato f orde l'amicitia di 
Die.cap p, u • my 

eie l'anima perio fenato perde la ditàna 
gratta.cap,io, l5 
€be l'anima quando pecca » ritemvn^ fenten^ 
M terribile i e Jfàuenteuole da peti fae lai 

* 2 - 'le- • 
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<><f«f cap.lt. 55' 

'Uomo può cadere nel pcccatv^ ma non 
può da je fiejffìf leiiar/i.capÌll. 

Come l opere- bu(hne fMte in peccato fono per* 
dutexap»!^. \ ^ 70 

JDeUji quarta Tromba^ e^el danno ^ che fd 
il pecca t$ al mi fero peccatore nella morte), ^ 
cap.i^. * - - 75 

JjelV infermità vltima 5 e mortale delVImo -^ 
mOy quando non vi è più rt medio ^e la fua 
vita é difpe rat a.cap. lS» 1^ 

Della feparationedeiranima da Dio nel pun - 
to della morte.cap.l6. 82 

Dell^horrorey e fpauento^che daranno i demo-- 
71 y nel punto della morie.cap.J^ 85 

D^^'k af petto del Giudice adirato nella morte 

' terribile^ efpauentofa cap Sb 92 

J}eìlo fUm^U^j^isnardimento aella cofcienxiay 
che trauaglierd terribilmente il mi fero pec - 
catore nel punto della morte.cap.l^. 98 

Della feparatione dell^antma dal corpo y 
degrandi[]i:nt dolori j che ella fente ne^ 
f eparar/i. cap.zo* . I04 

Del luogo doue deue andare Inanima dopo 
che fi fard fep^rata dal corpo.cap.2i. Ii^ 

D^l corpo mortole del cadauero bumano y 
della fua mif^ria doppo la Jeparattone deV * 
V anima*cap*21. ^7 

Della quinta Tromba^ e del dannOy che for^ 
ta il peccato nel Qiiulitto.caf.i^. , 125 

Degli horribili fegntycbe appariranno auanti 
ti Giuditio per li fualiy fef uff ero ben con'- 
Jìierati da* peccatori > e peccatrici yfi po-^ 
trebbono faluarc molte animc^ chcji ptrdo^ 

no 
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DtUa rcfurdtiotje de^ morti ^ e come tutti gli 
. buominh ^ donnesche [•no morti, muoiono y . 
e m'jflvdnno dal principio injlno alila fine * 
dd mondo rifufciteranno.cap.z^* i^jo 

Della venuta del Giudice al Qiuditio , e del 
fpauetjto grande , che darà a i peccatori 

quantunque nfparird bèlh y e gloriofo più 
che mille Soli. cap.^6* / ^ I47 

Della vergogna grande y che haueranfjo tutti 
$ dannati nel giorno del Ciuditio alla pre^ 
fenTLU d$ Dio y e di tutto il fiondo . cap \ 

I54 

DeltafenteuM terribiley:be dard Gitsu Chri- 
fio nel giorno' del Gindittoy e beate, efcli^ 

* ^ fj f anime, che la penfaranno > perche gue - 

• ilo [ara un modo beljijjimo per lafciare 
peccato^ e conuertirfi a Dio.c^jp.zS* ' 

Delta difcefa at ruttai dannati neirinfema 
' in compagnia di tutt'i dtauoli > co/a cht^ 
pure dà ^fit$ tettare a t peccatori , per 7 ^ 
ffauentarli dalla mala vtta y e per ridurli 
a Dìo^cap.ig. 
Ddla fefla Jromha , e di quello , che f.i il 
- peccatore aU'amr?je nell'i ti fj-rno , e citila 
fili grane pena y che patif cono i dann^ìti 
neli^ inferno xap.io. ' 

»Del fuoco dell'inferno, e delle pene del fenf^t 
^ che patifcono i dannai HeU^ofcun/fimo in- 
ferno in compagnia dt tutti li diau&lr. ^ 
cap.31. ^ igo 

Della diuer/iid delle pene y che pati fcon9 nd- 
^f^f^ \^^ ^ ^^^^f^ri dannati fcnx.a [perant^a 
di finire » 0 mancar mai / E guai a chi vi 
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Didlg ffutnta^ c fcfta y altre puje accenna - 
ti dt fo pra tutte intGlerabilti^ tutte arrociy 
~cFe fatifLOno ré^lVinfetno ì mi feri dannati > 

cap'3S* 191 

Si mofìra ccn diticr/t cfempì qsiavto fiano 

trociyhùTrendi ^e crudili le pene deli^rnftr " 

no * E ^^titi quelli fche caueranno frutto^ 

perche [e vi penf^ranno i peccatori di gudy 

Tejiiggi ranno M Id.cap^^^^ X<7S 

Della fettìma tromba della compagvia ^ ohe 

mena [eco il peccatore nella zfiiq [it^y rìclla 

morte ^ e dopp<) tnorte • E beati quell 'i ^ che 

^pcnjarannoy cheto fono quafi Jizuro yche 

con C aiuto di Dio i'tmendjiranno^cap ?1T 

. : Della com^agniay che hann9 i pecrr. ^ri nrlla 
mone loró . E giranio fìa penc^iofo ii finey 
e la falute loro nelVvltimo della vtta lof0 

* * €ap'S6 ' / ^14 

Jl^ella compagnia delV anime de*peccarori dopo 
la morte y e heati quel li y ahe-vi penfano 
bene p^crche fuggiranno gli orrendi tormcn* 
tiy che daranno i dimenij alle pout re^ani^ 
me.cap.^7' 220 
Ki cordi bellijjimiy e molto gìoueuoli per tutti 
/ / p'^ccatoriy e peccatrici 3 per indurli a la ^ 
fciar tl peccato yconueriirji a pio^ e faluat 
Inanime loro.pag. ~ izj 
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CASI 

Horrendi > e fpauentofi intmitmtì a 
. ? moki peccatori per diuina giufli* 
tia> per rimouer gli hnomiai , e le 
. donne dairo0c(à di Dio. 

E S B M P X O I- 

TErriMe, 0 nem meno mmtniù^ Sjfémi^ 
-t^fa è il fegtienti Bfempioy dal^Mls pe-^ 
$r0nnf. Uprjme ffir$t$iaU , imfmrm U cm^ 
UUy con U qtéaU deuono confinare nella via 
(t^l féwiti^ diBÌ4 f :ig. 144 
B S E M P I O IL 
0aiienta/iy 0^ borrendo cafo è qHeU(fy^he Ji rfic-^ 
conM J^nkJkttoy e^Haia fpucateriyche tfsg^ 
\ .gendolo ynon fi emendaranna decloro peccati^ 
certe fetraw^ temere 3 che non intera 
uenga loro ^ come interuenne ad vna Jpecca- 
,tr4ce j che qut fi racconta. . jl47s 

B s E M p I o m. 

Siili vfurari mi/eri , (T infelici^ che wndon^ 
lenirne loro per vn quatrine al demonio 5 y 
niéleffero considerare ^ e penfare ^nfece da 
donerò h fpauentofe cafe j che fi legge qui 
fettoy buona yonz^i ottima Cf^afarebpe per 

A4 V Gr^»- 
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OrMdil]tm9 ffMenudftra ^ ruttigli peccatori^ 
£3^ z;^ pr^rticoUre a tntt^i Reltgiójl 3 il terri^ 
bilijjlmo c:ifo^che giii fatto fi Ic^ge ^ E p/acci\f 
a Dioy che d^t tutti fia^ ben ponderato), c ben 
, intejo per fai ut e dell'anime loro, 2 5 ^ 

S E M P I Q V. ^ 

// feeuente cafo è terribile j e pietofp infieme ; 
poiché in ejjofi ^jede il gran pericolo Kciquk" 
le ^jiue il peccai or e y mentre fià ne! peccAt» 
e dall'alt Yo CA7%to fifcorge la gran piet^~di 
Dio in z^far mifericcrdta ^ ancQ, a. chi 
glie la chiede. 25^ 
ESEMPIO VL 

Come *vn Soldato perdette la propria forma > e 

" • pii^etca vn demonio, per bauer commejfo pec^ 
àatò d^adulterio. : . > 

g s Et M p I Q vu.y^ 

£lfcg^^»te Cafa è moltè ffaHc ntofoyper far, che 
r il peccatore fi rifolua da douer& a mutar 

ta]e n tornar a Dio > del ^u^le per U peccata^ 
^ era pmìto. - ^ " " . • j^^ 

ESEMPIO vinr ^ 

fn qneflo Cafo-pitranno prender gran confiden'^ 
' z,a i peccatori^ e fperar nella diuina mijeri^ 
" cordia quantunque fi ti'oUafsero ia •vn^rlìipf' 
■ prof ondi f^mo di errori , e dt peccati , per city 
fi dlfponghino di emendafi , e dà lafctar Jg^ 

mala "vitg lo'o, 

ESEMPIO TX. : 

Cafo herribile^e fpaneKt^fo da leggere y^e da fe/s^ 
tire è quella, chefidefcriue , accorfo ai 
Frate Minore > tHtto dato inpred.4 al virif 
^ -^cll^ Cola^ ... * ». 264 
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E S E F I O X. 

4 fe^Hc^^<^'tf^ dimoftr^ chiaramente yqu.iMjf^ 
fi^ gtàue il fecero y e Voffeftì che fi fa allii; 
Dipchj^A M^efià. E p€ro lo notino bene tutti 
li f>ccc%torìy accioche )ie cauinofruttOy e 
f7itnd?noy e faccino ^cniteìJx^ qu^-nto pr;;?)/$ 
dc^eccf^ti loro. 167 

ESEMPIO xr 

U (^^fo f^Z^ente è molto fp^uenuj0 per li tri^ ^ 
Jti, <? fcelevAti peccatori; m^^ gl'ili altro c;inra 

, dar** grandijjimfi ccnfoli^tion^ a tatti gueU 
li y che con purità di cuore feruono a pToy 
Ancorché fi ritroniao vz ^cn^ tn^re di ^rgn -^ 
di (Inni tr^m ì(rli. 2, 7 1 

ESEMPIO XIL 

§lntfio Cnfo^che fi^ racconta qui fotto è breuifffL 
fno diparole^cramente 3 m;i contiene 'vna-- 
hiffo di fpauentOj fe t^huomo lo vorrà confido^ 
Y4re ben bene y poiché fi vede vn feuerifimo 
caflioo di Dio , di cofayche dal mpìfdo ciecr 
non è filmata per peccato alcuno . 174 
. ESEMPIO XIIL 

3i0 qucfio Efcmpxo potranno ^jedere tutte le ^ 
donne 'v;ine:,^péAnto fig iram Terrore^cke dm > 
ìpro non e Jiiwìato niente d\*bheflirfi 3 C$* or^ 
n^ji 'vm^mente^ fompofamente^e juperjiuk$^^ 

E S lE M P I O XIV. 
^uefto Efewpio infrena 7T:iy^b:lf^ients a toJt}- 
gli huo^iniy e donncy qurMo fia dolce^ e^pie-' 
tofa U Beliti Jfij7ìi!!0 Ver^intye qUAnto dsfpzccia 
, jUU Diuin.'i AUejH il b^lUre y ^ il cif^r.^rfi 
iafeiuarnemc ^ c da-Jì tn pf cd.'t alle ^jAnità- 
dei mondo. ^^7^ 

A 5 r ni^A 
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FR.^ ÈdKrOLOMEO POyEKELLO 
Jndfgn0 ferito del Croci fijf» Gietà moads 
mille falzut alla fua cartfjlma Sorella, 5» 

Maria Madalena, Sfjfa dt Gie/à Inmfdeti 
(Pi e ^lor'ofa tu Cieivt 

ECCO, dolcifllma forella mia Mici- 
daleaa » Spofa del CrocifiiTo, pec- 
catrice>ma poi Sauca,porcinara d'a- 
more, 6c auiiocara di tutti t peccatori'! fio- 
ra Binata, c Gloriofa in Cielo ; Ecco com- 
pito col i'aoto aiuto tuo i l picciolo Li** 
brecto incicolato da ma: Le Secce Tro tnbe» 
per rìGicgliar'il peccacore a penitenza. 

£ mentre da ce » e per le tue faace prc- 
ghiere VfiQ cooipodo » & hauuto> non iiò 
raputó trouare adii meglio raccomandar- 
lo, che a te, & alle tue fante preglìierc ; 
accioche ttt lo dtleoda « e lo accooipagni 
per g ioiiamenco dell'anime de'peccatori» 
«peccatrici* 

Et a chi più fìconucniua , che io dedi- 
ca^ quefto picciolo Librecco, dal quale ha - 
da vlcire il fuono, chedsue rifuegliare le 
peccatrici, e peccacori , quanco chsalla.» 
tSanta Peccatrice MàdiUlcns. 

Eea ch.i megÌ!o»(;iu a. Maddalenaiforel" 
ja noilra dolct/rmia R doucua dedicare^ 
quella Operetta > che tratta la ^aiute de i 
peccatori, e peccatrici, da me yilifIìmo> e 
piw d» tutti i peccatori fceiciatiiritno ? j 
A te forella mia Maddalena lo racora- 
maìido dunque, t-ì'i l'accompagnije Io fac« 

ci;'£i:uttilìcare io faiu-c d;:iraaune< Rico£« 

da- 
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Il 

dad.Mad4afeoa mia beoedsitdr «lie tù ièr 

fiata Peccatrice, e ti farefl» dannata, fenza 
la voceyàs aiuto dei tuo caro>e mio Giesù» 
TiXai Maddalena mia>che Giesìt noflro 
è morto per la falute de'peccacofi» & puc^' 

CZtricùCrtfìuj venitin bunc mundum ptcca* 
torci Jakios fucere/iuorum primits ego futij^, 

J>iflè il S. Apoft. r. 7im a. Et «gli ftefifo 
dt£te: Ticn efi opus vaietUibus medkfu, fed 
maie habentibus Af«/'P'£nei S-Hiiangelio 
i>i,che è fcricco di lui ; liic pcccaiorcy rtc>- 
ptt9 laanittcat cum illh* Luc-l$* 

O Maddalena^Ma-idcileua aiuti diinauc 
ì pouereliiftaMita i peocacori^e peccatele» 
prega per ia coHuerfione, e faluce di tante 
^oimes che Si perdono^ e vaoao in couioa* 

Tù io vedi Maddakoa cara ; tu Io fai 
cai;ii]una Maddalena (Quante anime ài pec* 
cafort,' e peccatciei dilcendoiio ogni giotv^ 
nojaazx oga iiof a asX profoiuio- <2)iiIo dc{ 
tenebrofoitofcmo. . 

Aiuta Madtialena* Ibccorri j^ad^alena» 
pòrgi UniaBD .Maddal^^a aUe poUere aai« 
me, e he fi perdono, 

• ;&icoir<ksci ibrctiasche tBtc€ Te anime ro< 

no ftare ricomprate. c^oX Sangue pretioij^ 
iìfflo del tuoi.e mio Giesà. . 

Tiì Io fai Maddalena quello che pati 
Bel Monte Caiuario il pouereiJo. G4 esft 

•uoftro per tutti ooi'.mifexi peccatóri 

peccatrici. ' - 

• . Io sò Maddalena, che ti ricordi beniflì- 
ìfto di 9uei-5^aague> che vederti piouere, « 
verfarcia terra da tiitrojl fuo lan tìifim» 

A 6 .Cor- 

■È . 



■ : . - Digitized by Google 



ti 

io Croce fopra il Monte Caluaria. 

Ahi Maddalena y Maddalena riddati 
deU'auguftia dell'anima fua,nientre']v>. ve- 
4ieièt tiK>riir'e eoa- canc'afiFanao peraoi-fo^ ^ 
pra del Santo Legna della petioia Croce^ 

A'iuca dunque daict&o» >e cai-iifuna^ 
Maddalena a faluar <judle aninsK*, che fir- 
ricomprate con quel predoiìilkno' 
Sangue, che dal fuo Diuina Capo per k 
puacure della penoiìilìma corona vcdciii 
con tane abbondanzACiMT^ey: e verfare fa-, 
la terra > e làitì. • ' 

Aiuta Maddalena le pouet^lle auìme»»^ 
che cu vedclti nccMuprare con 1 abbon- 
flansa dt micé*SaBgti^he versà quali Hw- 
' me, e torcente dalle fanc ifiìme manije pie- 
di del Crocifi^ tu» maeftro Giestè 

'Aiuta Maddalena con le tue preghiere^ 
%i orationi ardemtilìiBeafaiuar quell'ani- > 
mejclie Furoiio I anace dentro al fangnc,S>: 
acquar cfetó versò iiiori dal fianco cki tuo» 
po aere Ilo Giesìi., fin doppo la fija dura>. ff / 

crudeli iTima mo/ce* 

O M adda lena caratò Maddalena jNrden» 
te-, qu^anfo p^ifono le tue pregfiiere pe» 
faliiar le anime apprclfotl tiWfii^icitìknoy 
& amatiiììma fpolo Gicsi^ 

O quanto poffono , èquaneo'vaglioiw 
Maddalena mia roracioni tue,per faluarcr 
& aiutar'i ponerelli peccj^ort^e peccatrici 

A ce dunque dedico,» te conlacroqiteft' • 
Operetta mia,ann non m^a^ma tua»!cl)e dar 
te la riconofco, e primieramente dal no^- 

ftra 
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^ro 4(^ìci{&mo Gi&ù^ dà Maria Ma* 

ciré 5 quegli Padre-e quefla Miiàrc di cut- 
€11 peccatori» c peccatrici. 

Nel nome dunque della SS»Trin!ti,Pa- 
4^c>FigI melode Spii-ito San to^ io -virtù dei 
*^ome di Giesu , e di Maria > con raiuro 
tuo^ò Maddalena e{i>fiii)o ai Mondo le Set- 
Te Trombe raie,& i» virtù del fangué dei- 
la rDorce y e paiTiOoedi Oiiiio Figliuolo ' 
4i*Dio V1UO > e veró imono r fpaueotino^ 
coTÌtfertinO> c riduchino a peniteR2a>^ & al 
Crocift^> «filalmno" per efle ioEoicc 
aoiQie.AiTjen. 

. In - fiomine Piitrts, & Filij: , & Spirici» 

Sanóh*. Amen. 

Dammi Madiialena mia larua fantiir^^fi^ 
bentidittioné, benedici ranima;, e'I corpo 
inio^edi tutt'i peccacori,e peccatnci, civc- 
Icggeraniro ^uefèo Libtettoy in virtù dd 
corpose fangiie benedetccr di Giesùnollro- , 
ttcl Santijdìnie SacramentOr Ame»- E cosi 
jSa* Prega per me^ \ 

Dai luogo noftpo San Francefco in 
Tratoere di Roma, il di i4»di Giu£;no» 
il primo g^iom» iofira rOttaua delGloT o 
• fa Santo noftro Antonio di' Padoua„& il 
Gioufivii ujfra rOttaua della Santiffinja^ 

... ^ ■ ■, 

^ a vcflro carifs. e diU9tiJu frdtiUà 

- Fra Bartolonjieo. 
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nome dsHaSafttiJfi/^a^e f^mpfe vener.tSi>^ 

$0 Santole di mfa la Ceiefie C&rte^ 

Incomincia il picciolo Librett0> imitolat^ 
JLE SETTE TROMBE > per rifue- 
giiaf e il peccacoré a penitenza» 

T feptem Angelìyqul hab«ban$ f tt» 
Tulas pr.ipjmuerunt 3 vt tuba cane-' 

fent.Afoci^E fecce Aggeli» ha* 
.iicuìiio fette Trombe , fi prepararono per' 
ibnare ciafcnno con la Tua tromba . Cosi 
-éxVìc S Giouanni nelI'Apocalifle , doppo, 
t:he hebbc decco all' occauo capit: Et vtdi 

fèpitm étns,tijs in cofpeffU Dei ,^3" dake fun$ 

M/tpttm Tub^.B viddìiéiSc il Santo Euai» 
^ehrta) fette AngeHattaitti aUa gran Al»* 
M&à. deirakilfiRJo Dio, e g.li furono dat?-* 
fetteTronFibc>vna per vno^acciò fonaflerat 
O peccatori fratelli. Io non fono Angè- 
lo,ma vn pcccatorcfìmile a voi,3nzi peg.' 
i^ior di V o!, grand iflimo^» il injale niofìo dat 
zelo dell'honore dei mio, c vo.ftro Dio, « 
della falute voftra , hò ardire di raandalp 
owcfto noftro picciolo LibrettOjchiamato. 
le SeticTronibe, per rifuegliarc HeU*ore«- 
chie volhce farui ritornare ai vollro dol 
cìiTi.v.o Psdre Dio,encJla Via delia faluttt 
voiirra . O niireri , guardatcehe fete fuori 
di lira^ia , e catniitatca gran pailì pcjr. la-^ 
via della perditione eterna. Guardate mei* 
ch-Av, che ih te sii la bocca deirinfcrncfe 
di momento in mojacnto fiate, per pr^jci- 




Oigitized by 



piUre nQl profondo abiiTo^onde io moire 
a carità vcrfo di voi^ftaodo in qudlomio 
picciolo Tugurio del Komicorìo nnibo in 
2>«Giouaa Bacciila a Fonte Palombo^ col 
tliumo fauore aiutato dalle preghiere di 
Maria Vergine Madre di Dio , e di tatti 
gii Angelj>e Santi del Paradilb;ina in par- 
ticolare di S«Giouanni BattiAa^ e dei mio 
gloriofo Padre FraoceI(x>> grido a tutti 
1 peccatori dicendo* 

O peccacorijò peccatrici^ tornate a Dia 
l^fciate il demonio, lafciace la mala \it3yO 
la catciua ilradjjrper la quale caminatc. Toi; 
nate fratelli al veltro Creatore. Appaiec- 
chiace la i]:radad(^l> anima vollra y che^ il 
doiciilimo Giesù vuoi venire ad iiabitare 
ne i YQiti i cuori; cacciate mifeiidair ani* 
ma voUra i maledetti demoni; , clie ue i 
cuori veltri fi Iianno fatto il nido. 

O pouereliijQ non vi accorgete^che 
Dime volhe fono tante cauelue piene di 
ferpentbe di ieròcilUmi dragoni^che ièan* 
no tuttauia per diuorartii ? Deh cacciateli 
i(ìfkiici:,dQh fuggateli miferi j & introdu- 
cete nelle cantere deli'aaime volire il dol- 
ciUìmo.Giesù » che ila di fuori picchiane < 
do>echiaiiiando;:Apricemi figliuoli mtet. 
O miferi:,e perche tenete inimici in ca- 
fa volira)& il benedetti Hjmo Padre voftro 

10 tenete fuori? Apritela fratelli miei^apri- ' 
tela,econorcete hormai^che quelte folo è ' 

11 voftro Creatorc,& il voftroRedentorc. 
Kitornate in voi pouerelli, c riconofcerc 
wifcri 7 che quello qu?l Gicsù Chrillo 
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Vidrcaè Creator voflro che col flio Sa»' 
gue benedetto V! hà iicóprati>& è morto 
per voifopxa dei b. Legoo delia Cjrocc*^ 

O pecciffore>riinira il grande amofc» 
che ti hà portato» e ti porta il tuo dolci^ 
iimo Giesù}!e non l'ofFender più* Rimica:' 
io ine(chifto>.conìC per tè folo ftà pendenj» 
te in. Croce > riguardalo confitte le maai» 
craiìiti i piedi folo per tuo amore. Riguar-^ 
dalo3- come pec te folo hà il- Tuo diuuio ca.- 
po ciato d'acutiirime, e-pungenciJTime (pi- 
ne Vedilo vituperatole CrociHiTo irà due 
ladroni convc aflaiFuio di ftrada folo per 

Seacilo be^emmiareie maledire da chi 
palla per la flradaydiccndo. f^al ^ut deslntise 
'i impiutfkDet t iS' in trilfus dtehus- u^dificat 
illudi faluMm-/éc temfti/^fu m. : fole per ti»- - 
amore»0diio'rcaiinato 4i fetc « gridare adi 
alta v<^'SitU^ti«TSoìo per tuo amad:e>ch^ 
q^uellra. era. la gran fete fui<okre la fere na^ 
curale) del la ciia falute. Sentile pregar be- - 
mgoameiixe feuza- adirarli punto per i pec- 
catoci fuoi CfociiUSoritdicendo; taiertgno'- 

Jce tliiSi quM Kejciunt qutdfaciunf- O amc 

pietà di Cìjesù, ò crudeltà^ò perueril: 
«à de'fuoi crocififfori. O ingrati,. & iniq»* 
peccacoi'iy. che lenza curarui puiuo dei vor 
itro innaaìoraco Giesù vi lèste io COmpa.- 
guia dt'deDiouij „a i dsem^nij. fcruitcscon i 
i^ciwon li mangiattìjicoa- 1 écwMÙf^oxmìtc^ 
«OD 4 dcinoftJÌ viiiete e con i dcmonij 
rnckhaiii nior iccte,; fe al voftro Gie»ù aon- 
cornate • Qiicij^ó foro farebbe baliantcrfe 
v^ibe ò iuiftfri; per infili utorooxc al vo^ 

■ " SilQi' 
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II|o amj^o.GicsKb il penfa re Tamoie^ che 
«Vi hà portatole porca il benedetto Cicsù» 
che per voi foio ha volato morirete fpar- 
gere il Sangue fao beojcdetto^Fidelis fermo 

t^lomui acccftfQn^ dìgnui j C irrisi uj uenit iti 
bunc mundum peccatore} faluoi facete^ qmrié 
priznus egù fuvtydìSt il S. Apoftolo I.T/«? !• 
zLttwiKEmpti enim efiis pretto ttutgna^ie^ 
fìficate^iy portate Dettm in carpare veflra !• 

Cor.ó.E voi mifcth fenza curami puaco di 

Auii Io difprezzatc. Egli vi ama rancore voi 
rodiate tanto. Egli è morto per voue voi 
viuete per offender lui. Egli hà dato l'ani- 
ma Tua per voi^e voi date ranimc vollre al 

.diauolo*Egli vi hà liberati dalie mani del 
diaupio>e voi va gli cacciate in. bocca, fe-. 
gli vi hé libriti dairinferno^e dajia mof 

iCCj e voì^i CQntinuo vi date Ja morte.coi 
peccattii^e pan^^fi ai dtffMCto ùio vogliar 
ce andare ali' inferno • O miferi* habbiar^* 
piecà^e mifèricordia di voi medefitni al« 
meno. E fe non Io volete>ò flon potete (ti' 
uire «ehprinctpia per amore» comiociate* 
Jo almeno a feruire per timore^inilno che 
accorgédoui del vofiro errorc^Io veoghia-' 
re. a feruire come fi tìeuc^per fole amore. 
O Gi^ù miodoiciilimo;^ Giesùmio ba- 

.ni^niffimày habbiatt: mifericordia al pcc- 
cacore,e non guardate alia Aia pa*2Ìa.*noa 
mirate alla ftia oftinatione HablMare pietà 
-voi dei peccatorejpoiche cglr non ti accor - 

non lì vuole accorgere del foo err*- . 
4;e,je cosi verrà ad cflcr maggiore ia gloria 
Vi»^a>&' 41 y&àro lauto. Upoore^ A nrien • 

< 
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SETTE TROMBE* 

, . Cap.I 

T primus Angelus tuba cecintf. 

£t li primo Angdoionò eoa 
Ja Tromba fua, dice S Gio- 

uanni; -</^f.8.N9Tj è dubbio 
Sfe^ì^^ (ò peccatoiu)che,re vi vote- 
le, ftc (eruire dei voftio libero 

afbitri<tf,ioa l'aiuto ddla dìtrìna' Gritiai 
•eoa queiia piccioIa,e piaccuol vocecta del 
|>icciolo Ptologbetto » che vi hò facto di 
"Topra , porre fte bciiiflìraoj e donere/te la- 
nciare ii pcc catone ia feruici^ del oaaiedetto 
«emonio , e ritornare a Gicsù amabiiiflt- 
mo SpofodeirAoiaie voftjre ; mà poiché 
fete così adormentati > che non fentite , ò 
^«OQ voJece feacire il piaceuolc fuono deir 
amorofe) e piace uoiivoci;io vogiio ado- 
|>erareil Tuono delie Arepicefe Trombe» 
per vedere y feiopoteflì nrui rifuegJiart 
^1 Tonno deVittiache vi cieBc oppxcAÌ,. 

Giam», né eeffes ^ c[»afi Tuba gxiìttt vècem 

■ iuami dice ii Profeta iftì,S. Grida, e ron_> 
'Celare » & ioalxa la voce tua à guifa ifi 
Tromba, accioche il peccatore la fenta, c 
torni a penitenza; ma io vi voglio prega • 

ixe fratelii,che fi hodh locem Domini amie-* 
TÌtis,»oliie oHttlare corda vey^/^.Fiaceiti meO'* 

tre featiceil di i^ueiit; foaore Troiai 
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l>e,ndn vogliate indurare i voUtì cucii ac- 
ciaciie lì Signore noa fi adiri poi couc; o 
di voi* 

• E/- ^rh?3Sis Angelus Ti^ba cectrùt. Hor per 

tornare al fH-opofico noUro^io voglio con 

SetceTrombe lioirende in qiiedo picciolo 
Libretto nAionarui a gli orecchi > acciò 
fpaucncati almeno dal! horiCndo iuono, 
venghiate a lafciare i vitij^ e la mala vita> 
che tenete /e ritorniate alla vei a c diritta 
Xlrada^chc vi conduce felice à faluamcoco 
nel Porto dei Cielo^proteftandoui da par- 
te di Dioiche fc v'indurar eie nel fuono di 
queiie Trombe fonoretne renderete Ifret- 
cjilì'no conto nel punto della morte voXUa> 
il che non piaccia àDio:aM quellacarità» 
& aniore,cne à me iofà comporre per vo- 

ftfa fallite^ vi renda docik^ e trauabile il t 

cuore 3 acciò v'imprima dentro il fuonp^ Ì 
che ridondala voilraialute..Aiitea» 

La prima Tromba^farà il mecterui ansa- 
ti gl'occhi rplFefa grandp,che f»a l>io ii 
peccatore col peccato. La itcomU la brut- 
tezza deirifieiFo peccato*La«terza>il dao^ 
nocche fa all'anima del peccatore riitefTo 
peccato in queila vitaXa quarca^il daonof ^ ^ 
ch,apporta nella morte La cjumta il daa- ; 
no,chc apporta nel giuditio.LaXefta,il danr- ' m 
no^ch^apporta neirin^erno . La /eftima i 

compagnia che porta feco il peccato ia-^ ; ^ ' 
vita, nella morrei e doppo 4a morre. ; ^ 
' Qncfte fono(peccatori fratejlì) le Sette \ ^ • 
Tronibe^che par gloria di DiO> falate vo* ^ m 
/Ira 3 e confulipu^ deldiauólo^ voqIio far 

ri- ' • 
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riliionare in quefto picciolo nortro Libret- 
toi e parp vi prego,clic come valoro/ì Coi' 
daei,(encendolo>vi rifuegliate a combatte- 
.re coatro de' voibi nemici valoroiaraente» 
e non vi vogUaife lafciar' vincere in gene^ 
roficà da gl'illefli deilrieri > e caualli vfaci 
fra Tarmi nella guerra^ i quali al Aiono di 
Trombe, e Tamburi, fcuotono geuerofa- 
mente le altieri cmttciyrafpando co 'piedj> 

.c nitrendo con voci,rifuegiiano le ileil"i,.e 

•chi gli caualca al combattere. 

O peccatori fntcììh'viriliter agltey&'een^ 
fertate cor veflr$im.rf.io. Combattete fra- 
telli vaiorofamente j prendete animo nel 
combattere contra il cuauolo» mondo> ^ 
came,perche la cofa importa.-**» vefira agi- 
«Mr.Fratelli qui & tratta di cofe ve f ire, e di 
cofe ìmporeantfoQuì fi tratta di fahiarei ò 
di perder l'anima eterna mente; e però ri f- 
«egliaficiiì dal ktargo dd vitio> clic vi ti^ 
ne opprefi. 

Mutate vita,ieangìate ceftuaiì» viuetf d« 
chriftiani; ricordateui di ^uelho che haue- 
te prometfQ nel batceiimo al voftro Reden- 
tore: Surge, qui dormis,& exttrg* s 0»9rt$tiSi&^ 
fUitminakif te Chr^m^cc VAPoA: Efh. 5. 
jFratelli ; Of eramini, dum di»t tfi, ò*r.perclte 
*vgmet u<fx,q ^ando »fmo J/ottrit entrari. Dice 

il DoiUo Salu»tore,opcratc mentre è gioì:- 
no m 4inefta mondo * mentre hanetc v'ita* 
perche verrà la notte della au>rte>quaQdo 
nimo potrà operare. 
- Dum umpus bidntums,op»rtmur btnwUìdì^t 
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bfamo tempo, perche doppo riìorto > anzi 
nella morte liìtffa ogn vno ha ita nceue* 
re , fecond') che haucrà fatto y operato: 
Ecce "veuijo cito^Qr merccs me^ mecum < jUjifoc. 
it.Reddere vnicuiq; fecuyiium operg^ fun : Ked^ 
det "vnicuiqHe iaxta opera^ furìjdicc la S. Scric* 

tura in nolci luoghi 5 ttùm.7» Hòra è tem- 
po fracelli>hox3 è cempojpcro aou lo per- 
diamo 

Hors efi ism nos Je fomnt^ /urgere. Ro.i 5. E 

hormai hora ^ clred rifueghamo dai fon- 

no ò peccatori; iuxtA cjf dìes fcrdutonis c3* 
gdejfe feftimnp tempora. Deut* ^2. LI tempo 
. dclU perditione è già vicino,e comincia- 
no già ad asicioarii i rcpi calamitoi];però 
fratelli peccatori tornate à Dio^, lafciate 
il peccatOjperche.^ Nifi conuerjì fuentis^ già- 
iìHm fuMn vibrabity Aìreum juum M^wlity C> 
faratitt iUHm:Pfd>7' FratcHi, fratel li, fratcl- 
Ìi> Dio ha. già fguaii^a la fpad^ , ,ha tefb 
Tarco, e già ftù per t^y-arc j però tornatCj 
tornate à penitenza; perche ; Nifi pctnitt»^ . 

tiam tgeritisy omnesjtmtil penbitis. Luci^ .d 

dice li Saluaeore : Seuon farete peni teista 
tutti infienie perirete . Gran minaccia è 
quefta peccatori frate! li tia farui nfoUicrc 
dadouero, e peafate i cafi vofìri.Giesù 
Chnfto ifteflo j che vi dice quefte parole 
fratelli ^ per fua iMfcrieordia vi cocchi il 
cuore^acciò vi rifóluiate feruirlo da doue* 
ro^non per timore, mà p^r fenVplke ìamo- 
rq:uoo.come fcrui^ma come verii& ama- 
ti figliuoli di cosi dolce^e cQ^i amoreuolfi 
Padre- Amen, Amen, così iia> coéi Ha- 
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, In fiomine Pacris» & Fi^j4& Spiricus 

Sandh* Amen. 

I>nLLA FRI MA T ROMBA', 
M come Dio fi lamenta grandemente M 

peccatore, Cap. II. 

' K^ Sj^^- ^ ^ pyj^f^s Angelus Tuba cedi 

nit.ApocaL^.O Dio volcifc 
pecditori fratelli > che vi 

ballaflTe il fuono di qucfta 

pritnaT^MEtt^^e folade cife 
con due parole fole, e con 
jfi' due^fole voci di quefhut 

'tFromba vi tocca/li talmente li ciiore^che 
vT storaifiiva ricornare ài voilra Dio Cre« 
acorc voiiro, ve Uro Redentore, e voflro 
dolciirimo>& amabilifiimoPadre.E perche 
non hò io lo fpirito di Giona Profeca^chc 
con cinque fole parole conuer ci la gran^ 
Città diNiniue^onc erano tante mig! aia 
4 anime»? diej, & Hini^ 

Hi fubuerteturJùM^. folo quaranta giorni 
vi fono ancora> e fornici qucibi farà fom-^ 
merfa Niniue*Così fuooa con fonora Ttò- 
iba della fua voce il Santo Pro&tà G ionaj 
. ^;rt4ando> e minaccfando; e noDdimeno io 
rea voglio farui vdire cosi alla prima^cosi 

. .tv% f^^^Qfi» iaooo; m voglio iaruiientjre i 

•h -« — la- 
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hmeàtucht il vqfiro atnabrTifnmo P^^^ 
dre-'^e Creatore Dio^ che fi duole dcll.qu^ 
dijr^racxa^e delia fciocchezzaje delia aule* 
lia veilta^E veramchce, chi non /ì nioucT 
rebbe à cosi dolce fuono> non di Tromba 
Jiorrendà > Aia di doioiffima> e foautflittia 
Jira ? feotilo di gratia come fi duoie^e ii 
Jamettca deJJa voièra difgratù, 

Obfiu^fcitp Cenli fuber hoc^O" portai eius de^ 
filammi veffgmenter aick Dnnnnns: Suo tiim 
mtila fecit fcpulus meus^tm dereUquerHHt fon^ , 
um 0qM4^ 'viuA^ fodenmt fibi cUternmiafiet'^ 

nMS dtfflpfitfiSy nu^ conttnere non "v^Uìpt ajHail 

/ira.Swpiteui Cicli fopra quefto facto? ^ 
voi porte cclefti re/late defolate per ma^ 
jau?g)ia 3 dice il Signore per bocca dei 
Profeta Geremia. Imperocrte il tnio Po* 
p<Wo hji iauo due mali grafìdii£iaii;vi)o che 
ila lafcitta me/onte di a^qua viaa;e l'ai- 
tronche li hanno fatte certe cìHcrne^cillei;- 
' ne^ chrnon poflono tenere Tacqua. 
• O miferipeccatori^penfate alla miferia 
voftra>e guardate quanta è verp^chc hauc- 
te lafciato il viuo foncé Dio Creatore vo- 
AfOyt Vi /late i bere alle cilèerne^cho notk 
tengono l'acqua • O aiifcri> e noiì vedete 
che rauarkia é vna ciltcriui che «ó ritie- 
die Tacqua di I^:ritia^pcrche Tanaio fU sé* 
pre a]^itt<»^e^ai ii fatia^E wm vi accor^ 
gete>che la gola e vna cifèernjjche'nó tic-* 
ne acqua di lacietà| perche mai li latia. £ 
no vedete,chtt la luffurìa è vna ciftema,cher 
* noiitiene^icqiia^di compirò diletto,mai^lic 
- nel colotfrde'dil€.tti alfiigge^ e càfiimaiinu 
' . — fìeme ^' 
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mché l'aMjMRurà»: tiene Y^ntàtiti^^ 

Compre in ct\:,CQjj^mhuioambie»tiii'QTUx , T 

;e S.Bernardo. E qutfto vedendo il voìì^^," 
benigno Padre9Ìì4uf)<le delia v<uir3!«|jfi^v 
. fèianelle (opradecte paróle . £7» ù à ba^^. 
. ììti\"i\it{{<i cap.dice per • bocca deìl lièeii'. v 

^mfirem mei apad te^ dicit Dvmèmu D«u$ tx^i^, 
„ eróiuu^tazì peccatore che parole pietofe* t ' 
^«taompafTionenoli vfajrcrfo diteìl Signo?%'^ 

fvijfappijs vtdi figlio mio p<?ccatore»u d;ce i 
■ J>f04Ciie fitt vn gran «naiejbnoèe mo^9t4? ^ 1 
'■ ' À»-iro per te à Uicm^ iì Signore Dio tiio>; 

-j^O Dio niio,& àchi non cia^sS^fE^j^ ^ 
t'uore, ò peccatore, (juefte parole mìd. ^ 
<S<gnore ? con quanta compsUfione^e eousi^^^^ 
cjuata pietà le dice,perche le dìca,3nzi iioa * 
|Mu:c>ma matnems ie iiioe con le lagnai 
611 gU occhi per co'rtl^afllonc d? te^ p^lÈS?»!^" '^": 

4tà di Dio>c la mali ci a del popoioUèBréaÈ^> - ' 

«laluaggioaSr: imquojgli npieic afprai»^-^ , ' 
ite convelle ^Uoh.HétàineredduBomf'^^^ rh 

no ps^uU fiultCfVf ia/ifrens}Nzmquid non ifr^ \ 

feeft Pater tuuSiqui pofedtt,t5r/eàti\3' crea' < 

uit ieWeut lx.Q^Àc cofcdice Moisè,ren- ; 

idi al Signore-v'popolo ièoico , epazzior f E- ; 

>^cric,ciic egli non c il tuo Pa(|re ì quegli ^ 
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li c^rpov" u ? c non vlriccv. 

^4:^uvcrchiaì^r> i^ambicione i: \^na'cì!lci 
. che non nenc acqua di compito C05i- 
4i(jphro,'poiche ranibitiorve tiene l'^imbitiotf 
fc r.mpre in crtct.U /imhitioambien^tu crux 

ce S.Bernardo. E qutrto vedendo il voirra 
benigno Padre^fi duo-le delia vo.tra niife-f 
flanelle fopradetce parole . Epì^ì n b^f. 
neirilieflTo cap. dice per bocca dcll'iilccl 

ef*^yeltquiljè te Dowinti^n Dcn?^ tuu^^iTn^iè^ 
ii^;crem m^i apud tt^ dicit Dominus Df^'is ex^ 

trciiuu Stnù peccatore che parole pictofe, 
e cofr/painoncuoli vfa vcrfo di te il Signo- 
Juvfappi^e vidi fighe mio peccatore^ti d.ce 
J)rO)Che fai vn gr^n malese male molto ar 
fp-ìro per te à lalciare ii S'rgnore DiO tuo 

O Dio mio:& à eh: non ciaeri^joero il 
jiiorcy ò peccatore^ queite p i: ole del mio 
Signore ? con quanta compa/fione^e con— ^ 
quuca pietà le dice,perche le dica:,aazi non 
pa: c>ma veramente ie dice con le lagrime 
6à gli occhi per còmpaHione d» te^ ò pec* 
catore41 fantoMoisè coniìderando lr*t>on- 
tà di Dio^e la maiitia del popolo Hc5reó 
inalijaggio>& iniquo^gli riprefc arpra'iié- 
tc con quelle parole. //^av/jc reddis Domi- 
no p:^rAU iluUeyS ìn/ìpteni}NtimqL4id non ìpr 
ft v<i Fater iuus:,qut pclfcd^t^^' fcitt^^^ crea-- 
u 'it t^^DcvA 3^.Qk:c/lc cofe^dice Mor'sè^ren- 
rli al Signore , popolo llolto , e pazzo ? E 

ibrlc.chee^Ii non è il tuo Padre J quegli 

B che 
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- ti .li a poffcdutfo^chc Vi hi creato 
0h2 /ateo. O amorfo ^ -ùvdi . Dio. v 
peccatore . O mifcna , ò Ictoccnez^ 
paézia del peccatore verfo il Tuo Sjgnc.v- 
* V Io non poSo difcorreic per la Scrutura 
vecchia,e nuoua à quello propofitO:,chcè ^ 
tutta piena dell'amor di Dio verfo iJ pcc- 
carore.e delÌ3 pazzia, & ingratitudine del 
, .ccatore verfo il tuo C^eacore^percncjio 
^fjb prcfo à difcorrere qi?eflo loKbma bcr^ 
:/dir brcaeaiente aJciiiic poche cofe peri;?, 
iute deir anime quafipeniatCi clie vxuor.w 
del continuo;, ò poco meno nel fango de i 
vicij^e nella feccia del peccato- Dirò folo 
.quclèoper efagerare ratnore che ti port? 
DiOyò peccatore. Nella parabola del fighe. 
Prodigo.dice il S- Vangelo; Et vriu lUuw 

n htf2e Irafer lùfsusyS mifericordia lo^otu^^n^-^ 

'e<ì cufT)^ & altroiie ; yidtsf ciuitattmyficuit 
fu ptT iUam dicens.Si cognou j[es^:jr iUy^' cjut^ 
dem m hac dic tna^^,^^<^ paccm riùi;nunc au* 
V tem abfcondita funi ab ocutis ruis.Luc.i9.VQ' . 

delia la miferia, e lo jfterminio grandej,nel 
• cinil doueua venire Ja Circi diGerufaicrn- 
^ me pw'.r ia rnorre rh^^^h doueua djrc:,<: per 
conipafTionedel Tuo male, piange amara- 
mente. E vedendoli figliol Prodigo tutco 
mal condotto^ftracciato^e morto di fame> 
doppo che hcbbe confumatc le fue fo(Jaa- 
zcvjuendo lufliiriofamenic con inerernd; 
vedendolo nondimeno da lontano , e fen- 
tendo che a pena dice ; Surg^^m , er iho ai 
l\itrcm meum , che egli fcordatofi di tutce 

le 1 



Digitized by Google 



lì n Q H fi E. >7 ' 

ie paffaté in g ?i|«e, coftói^,;ibbracci ar/o^ 

O peccatori ò peccatori, conuertitcui 
.al fuono .di qucRsLTtomìa folappiminndo 
/amore che yi pona iJ yo/lroPadre,e£^io 

Amaua taatt)3& ama Ji peccatori il ctel- : 
ci/Timo G.iesw:>che per caluamarlo^difTero 
i iuox h^iqìcì: pm^i^rei recip^r^^^mait^-^ 
duéat cum iMis,. [Lnc i^. Se .cgii fteff^ db(Ùi ^ 
hocco, di (Te: Ncn $fi Cf^i ^i^iibui mèdicui^ 
ffd male òabcBtiliiiJ'Mat '^.f^em^ enfB^fiìi^t^: 

raCLuc.Xó.filsuf homtnis venit dàre antmtnìf ' \ 
fuam rcdfmpi,i9ntm prò mtdftsMat^o Oiine 

.che 4^ tanto grande l'amore del dolfciiTimo 
G ìesii yerfo di voi^ò peccatoti^clje fe fof- 
Tt: ìcciu^ à 4irlo> io direij che Giesit fofie 

Ìnet>riato d' afnore verfo il mifero pecca* 
)K>r e* Odoki /limo. 0 amoroiiffi/ao Gies^> * 
e poiché caco amate qaeflo peccatore/pez 
scegli quella durezza che gli opprime il 
cuore;rciogliete quel ghiaccio, che Jo rie- 
se a^eracojfraogecc qu^l mal^ino dmiik 
fimo cosi fpiecarOje duro di quel cuore a- 
.damitino^fa^ejoG'iqsù per quei yiuo fan- 
gue;Ch(p fpargcflteper noi^ fatelo per queìF 
.amo re imm^Q forche ci portate^facelo per 
^Bàco per noi penraxl:e^dicefte^& bperaiJH;^ 

JDellingmria grande che fà il peccdtore j 
fiUa M^efia dì Dìo. Cap.Uf, 

I 

E Che diremo adeffo deiri^giuria gra- - . 

de^c Ile fate à Dio,o peccatori? con-^ | 
^tu lingua £ può narrare» con che ilile e- 

B z ^ ti- I 
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iager atCj e coli che mo io^c parole fi puS 
el prinìcre vn' ingiuria cosi grande, & vn^ ' 
L 4ìsh onore cosi brutto ? Pei più cagioni c 
* dnefFabile r.offefache fi fa:à Dio col pec- 
^ c^'to. Ld pi'ima 9/>perche il peccato rifpct- 
fo àU"'^ "'' *^^o,còcriO,del quale li commet- 
«e^che-^ 'ilielTo Dio^vicue ad elfere infi- 
li fia^cfféndouiftaitoDìo^v'ic viene offefo: 
cUi iiiaH''.erd'i:ak>cli€ bene il peccato for^ 
niaiinentc m fé ftefro ( come dicono i 
Tcologi:SajUi)na:: } inlinito^ma è niente; 

yfar termine della Scuola Teologica 3 il-^ 
peccato è infinito : 

Mira dunque peccatore , quanto grande 
è il tuo peccatojpoiche è infinito. Vjuaida 
hora mi-fero quanto male fai in vn mo- 
mento • Mira quanto fei peruerfo^poxhe 
ti opponi airinfinito « Guarda quanto fei 
trifto, poiché ti opponi à Dio:, che è infi- 
nitamente buono. O trillo^ò malitiofo , ò 
mahiaggio, ò perucrfo^ò fcelerati/fimo 
pcccatore;e come hai tanto cuore che con- 
trafli con Dio tuo Creatore. ^ ... - 
B quanto alla feconda ragione. Effendi 
Dìo m ogni luogo per efrcnz/:,per prefcn- 
:^a:,per potcnza^e confeguen temente e{fen- 
do jn tv^ che V offendi , nella cofa con cui 
r^)iTGndi^ ne i membri tuoi^ con i quali of- 
fendi. guarda per tanro^quanto è grande il 
tuo pc .caro, poiché come sfaccato non ti 
vergogni di commettere alla prefenzi_> 
della gran Maeflà di Dio>Padre^FjgIiuo- 
io^e Spinto Santo, cofe tanto fporchc, 

tan- 
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fantòr'brutte^ciie ti vorrefti nafconderein^ 
fin da i canti occhi del CieJo^e ti v€i gognif 
ihlin di te fteffo y mentre nel commettere 
così horrendi viti|> e cosi fporchiy & abo^ 
itìineuoli errori, cerchi luoghi ofcuri^e re- 
moti ^ acciò niuno ti veda e pur cu Tei &^ 
Éurò che pertiitto ti vede e ti riTguard* 

Dio* In ornai loco acuii Domini contemplane 
fur è-onon^ nMhr. Ptou^t^é & altrottcdic© 
1^ Scrittura : Octdi D^minr fuper iuftos ^^Si 
émteì eìui rn precos ebrunà. Ftdtm aur&f& Do^ 

mtnt fuper facient€4 mala. thò a Spirili 
tuo? 19" quò a facie tuafugiam >fi afctmàtf^ 
in C <eluw^iu iUic esyfi dtf .enduro in infernum 

In fomma và doue vuoi^entra doue vuoi 
fi <)uatito puoi che non ti puoi nafconde* 
re da gli occhi del grand'Oio-Hor confi-» 
dera vn p|oco,che fé nibbi Din è ptcf^mo 
è nciranima tua, nel tuo cuore^nej tuo iny 
lelletto, nella tua volontà, nelle tue mawV 
nt^tuoi piedi^e nella cala che tu rubbi>nel- 
h cafa doue vai s nelT aria doue camini #; 
Guarda vn poco Jnfruriofb che vituperio^ 
e che sfàcciac aggine c la tua; poiché men« 
tte ctìmmastti eli fpordhi^e brutti' viti j>aii«r 
eoli beftialij&.al^minabili,Dio è in.te>e 
iltila cofa con €uj pecchiene' membri tuoi 
a ne* membri delia co fa con cui pecchi; e 
cosi pecchi tùy nei quale è Dio > e oteclH 
nella cofa, in cui è Oio,e ti fcrui di quei 
ikiembrìine'quaii habiu Dio:*Nofuùf^uo^ 

ni am membra vefìra templum funt SpiriHtìf 

S0n£iiAi^Qi^b,ììt'fi^ cht 
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éonfiffìone dunque^ò che vituperio» ò ché" 
sracciacagiiie è la. tu? piegatore, e che in- 
giaria è quella che £ij,ò laSuttofo àDio> 
E tù ir^cdifdo^ dimmi vri poco e q iiando 
.percuotiy veci (ili aaimazzi> e tagli à pezzi 
il tao'ffeoiiiéojfn^ ter noft vi è Dio ? nel tuo" 
iStemico non vi è Dio ? ne i ràembri cuoi^e 
ne i Tuoi tìofìi' vi e Dio? vi è certi ffimo. E 
nelle tue mani coni cui ammazzi , nellt-* 
^ettl^ra di^olu*! che adimazzfjoella fpadaf 
dén cui l'àmm^zzi? O fceleraco du jque,ò* 
iiliquó,ò fpiecato^che non^ hai rtfpetco al» 
la prefenza di cosi gran Maeftà ; e pur».^ 
tìoa lo farefti alla prefeoza di qualiÌHoglia' 
min inio,e ba flT o Prenci p'e della terra 

^Xi^anto alla terza ragione- Ditemi pec- 
cfaforijdi checaftigo farebbe degno coliify 
che kauefTe riceutuoda vn Signore molti 
ì>enefìctjjChe l'hatteflè riceouto in cafa feia. 
t riueAito efiendo (iiracciatoìrifànaco' efsé- 
4ò inférme^ arriseti ito' e(fcndo mehdtco.e' 
fatto grandi flìmo eflendo viliirimo;fe egli ' 
p<yf ia-cdocr^cambio gli thacfiina(ie eradi- 
menti nella robba,neirHonore^ nella" pro\ 
pria vita, fi fé dinabzi à gli occfi'i del fy& 
proprio padrone glrtrattafle tradimcti,e li" 
accordane co'luoi propri)' oeihici pier am- 
mazza rlo,e vituperarlo Dimmi ,chc cafti- 
go meritarebbecoftai? gratkfifiìmocértov 

. Hór dimmi adeflb ; e di che" pena, e di 
cht tormento fei dègno> iniqUOjmcntce tt 
p^rci da! tuoDio,che ti hà fatto ,ti fià crén"- ' 
tb>e ti hà dato ramrt»a,& il corpo * quella* 

4ott- le fue poteoziB^e ^Xeftoebn li Tuoi feti- 
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eimentf,creandoti di 45uIIa,cfrcndo tìi nienv 
te;e dì »iù conieruandoci neir e^Tereyche' 
ti creòje di pin per conferuarti creò tan- 
te cofe viiibili»^ 4timfìbiM Cicìijiì So* 
Je,!a Lunaje Steilejglt Elementi, e Midi 
toìo per. te ; e che per trapaffare gli abifli 
dì carità, e d'amore fi fìa per te fatto huo- 
ttto vilìbiie^e mortaiejefpoilofi-^ patire o>^ 
gTir ma]e'penòfo,éfrendo impa/fibile; e fi. 
Halmente d;ando fé ikflbai bcrragliOjVoITe' > 
iftodr nudo- cdUic vituperofo in mezzo 3 ' ; 
due iadroo iy come capo di quelii/opi^ dk- \ 
yii rronco' di Crocie , foio per liberar \ 
dalla morte,d3Lt peccato, dal diauolo , e-* ! 
dali'tnfóraoi y e dmi fé fteflbr m Cielo. ' 
£ che cu poi all' incenero ti oppoaga-jr 

benigno, à queflo Padre cosi amorofo, à 
^efto'Signare COSI gétile,à quqitaMaeft^ ' j 
cosi grandev e con ogni.tue sfoizce con* 
mtto' il tuo potsére Cérchi d'itìgitStittìkì^-A \ 
fenderlo, e vituperarlo con tanti Wuttì , V : 
ilefaadipecìDati.Qr pallia ggio««ài^o,e fce' 
JefatOj e die cafttgo cofìdegno à i tuoi de-- 
meriti fi pu Ò trottare^ dtire^O pictà,o pa-- 
ticnza di Dio, quanccJ fei grande, poiché' i 
potendo fprofondare queftì iiìiqcki> e cac- j 
ciarli neiritìfèrnoie farli portare da i dia- 
aoli nel profondo^ abilfójnon folo y beni- 
gni (Hmo Dio , non lo fai',ma benignaitien- ' 
te, e pati ente Al ente gli arpetti» e §li cl^ia- { 
mi à pen itézay& attto à Còsi granrdi niemici , 
ili beQe,gli conferui, e mantenn i in quan- 

m tì. eorpo, S: ia qimttì àWmitì^i tataìA 

JJt jf' . un- 
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tanti anni'.gH ch am;,gli vai fncòrifròj'gl 
iauici, e gh otìfcrifci , è gii fai doìciiTim-it 
gratiofi limiti , come fé tu fifflf mebtiaco* 
d'amore verfo di clw canto i:'otfende,c caq* 
feti ingiuria. O amorcò* pietà ^ò plttcn* 
M, ò mile^icordia grande di. Dio. 
£ qua]»a'ragion« 'haueHr di di dire >'ò' 

(iato Psot'ctiAi if^ricoteiiat Domini m iUei*^ 
itum cantjfh'. Mif fyicofdfM^famt^,$^if^.eB 
ierra,tS^ mtfericotdia eizu non tiì nume tus,^ 
i^ifjgrieordik tiw non td firtit' Pj'.ìiS &iZ''- ; 
''■ Ma veniamo ailaq'iarta ragione,ò peccj^ 
tobijche maftra <]u«iuo ila gtmdeX ìbqiu*: 
mxcht fare à Dio co: peccato. E che co fi 
fate,ò pecoat<»'/> quando volefie cotiimeo? 
tere il pcccaco.fe noa riiectere in bilancia 

<jbi* voa pai'Ctì'i»«<>Ì42n ornata tf tLOii.el po.ca. 
piacere che ne ..fp^rate y e 4M^tti% 'Oio;€^ 
dite hora.quarè nìeglio'di qjieii^ due c^.i^e^ 

dWe ja;lcn«éza,dite'.qii?rto è megiio;.c cou: 

iafciando_pi^>}Che è ogni coia,pigì[;iare il 
ttience, lafciando xi:S6iuo bcRCj-vj-appigiia* 
fé n quelloycheoe anco hi fotmn di ben?^' 
^ uoiì apparcnce,e momencaneo;Qche in» 
giuriamo che. viJiaflia^ò che dishonore che- 
fate . à Dia volho b,©>igi3 i fùmo , Sigoore.- 
. Pia oitrferVerii'aitk> alla quintS ragione: 
e che cofa fa il miferp p^ccatC(fpj(Quaf?do( 
f»ecéa,fenon nì6tr«re in difpura qnàj.fia__«'. 
fiieglio la fa'» voJonfàjò (jueiia diDÌQ?clu 
fii pit{i>fif(|^ ^iQ^i £ht ft deua vbfdirpiùiv 
j?ieilj?,4Qi"o,ò 4 ruo.poco d'appec^td . 
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TROMBE. ?i 
$t egb fuljico^ fcìoclie il problema» cAe I» 

. ilia volòtL è la meglio, e che al Aio appetito 
« meglio vbidire; e cosi yiene à fat le ftef* 
•fo^coìne vn'altro Lucifero fupenore à Dio*- 
O Luciferi makdetti^ò fctierati pecca** 
tori> che efTcndo vilifllmo ftcrco^ cotanto 
v'ingrandiee^che vi volete iare>& in eflfet'- 
to quanto à voi vi fate fupenori à Dio . 
E qua! caiUifio vi ii pocràdare nell'altrai 
vira y fe non aarui nelle mani di quel fu^ 
^exbo Lucifero ^e di cui voi fiete cosi di* 
rigenti imitatori. Peccatori fratelli noa_» 
voglio dikprrere: più lungamente in que^* 
fta materia y percae altroue mi chiama il- 
ragionamento : A me baiUi & à voi anco* 
douertbbe ballare Thautr. feDtito Thorri-r 
do Tuono di quelta noftfa prima TroniLa^ 
cosi breucintnte^per farultusigircdQ^Ì mstr^ 
Jedetto pcccatOj e fcofiami da Satanafloj» 
& accoiiaiui ai yoùxo doki^ Gre^orc>* 
Signore, e Redentore, e ctfTatchormai di. 
fuTgliuntt ingiuriejC porlìnevoa vokaài 
tanti vituperi] che fin qui fatti gli hauete.^ 
Fatelo, fratQlLiyChc ve oc prego per le 
vifcere^e per il vino Sangue di GiesìiCri^ 
Ho Sig-noliro. E proilrato iu terra appiedi' 
vcllriT VI diCC:, ò rratclJj,f er le piagne di? 
xjuefìo Giesù Cfoccfiflo non gli éate piùj 
tanre ingiurieideh non roffcndete più fra- 
telli con tanti vollri peccati i dck ceffate 
Jiormai ^ ftatelH miei di caJpeftare^e vifu- 
perire il mio , e voilro dokifiimo Giesù; 
& à voi Giesù mionuoleo,dico:0 Gicsù? 
dokililiao amoitf^r^rdònatc al peccatore-.- 



Digitized by 



3f 



tddU BrutteT;!^^ del peccat0.Oiy.- 

■ T Secundùs Ani^fhts- tuha:€;r: 
cinit.AfOcM-. pccoiì ijO.pCC: 

catorbia fct^onda J.iombA' 




^. u"eg|iarw^TiiQnaf.3ech€^. 
%ioi: dire Angelo in- lirigiia G reca/c noti. 
N.uncio,& Ambafciacorc nella ling^? .^Q; 
ftraiEcco. dunque è peccatovi rratc|Ji> H 
fecondo. Nnntio, il fecondò K^ell^gjpero, 
iifecondO'A^^afciatore chcj^Koe a cM 
warui.che ritbrniatft. à Dio Cicacor voX- 
tro,e voftro Padre. Deh fratelli miei,rc^ 
non vi hà raofrpvJVruPo**' ; piin:a-i 
Tromba, d'aumTc del priino Nunu<^, s- 

MeiTaggiero, cof ,ptQH<>rL^ya^^^ g^j ^fli 
chi l'orfefa,e r^ngiuna grade, che col pcc 
catQ fateàDio voftro.^ignorce.yoilroPa;; 
drcjche puie douerebbe baftare ; miionaui 
almeno la- btiirtezza ^eir ifttffo peccato 
come vi auuifa.queilo fecondoAngelo col: 
iuono homdó dr. quefla /ecooda Tromba. 

celio fratcllì'che fe vi poteUe imagi-. 
■ narc quanto fia.erà^e la bruttezza del pccr 
cato, 10 tengo per impoiribile, chenoo vr, 
lifohjede da douero a fuggirlo con tutte 

le tbize.voiìre. »• ■. • ■ , ,. 
^ E-ranto grande 3a bruttezza dsl pcccj-,<x>, 
fratelli. che fi oppone direttamente ai:»-.» 
. ■ 6 ' bei; 



0 tESBTTl 

bellezza diDm>e che co fa è il peccata far 
malmente^S; in fe ftelfojfe non vnadeordiv 
nacioncj é deformità contro la diuìna kg'* 
^CiC contro la diuina vóJoncà! li peccato^ 

Ki fe fteflo è niente ; Et/fne faéìutn t^h 

ii!/ir//^di(re S«Giouannu/^jif.b cioè il pec«1 

cato , i|;quale nella faa deformità e latto^ 
r iènià^pio ^|j>òiche à qiKlia,defortài^à>^é£^ 
a quella de'o^ìtófione* ribh Vi coiieoa;re^'| 
JOioy^uprt^ pio cdiycdrra<cqra6 d^-' 
fotti iiirir^o StfoCo)^ fofianza cieli'' 
af to^nó però cot^coirre alia deformita'dtìl'^ 
àtto.Per e/empiò; vnp rubba,e perconfe^- 
guen^a pecca: Horaqui ci fono diiecorcii.' 
vtìa c ia fóftàoza deirattòdef rubbare^tfie 
é^q^^eilo derider la manose pigliat la cof:>- 
é portarla via> e fertiirfi-Vde'pifedi ycddlé^ 
inani>hora'à far nueiVatto vi cócorreDio-^^ 
perche fe Did non yi coitcòrreffe s^Imof^ 
nere di ijuelle inanime" di quéi picdi^à quel| 
pr^liarer-€ forcar vià^iatòbbà^colui ijou' 
potrebbe farlo.Okrc Fatto poi>vi è la de* ^ 
ordinarìone^e deformità dèli'ano^cicè che 
à quello accedei pigliare la robbad'altrij*: 
ne fegue la deordinationé contro !adin?na' 
Itgge y econcro la dmina volontà, che co- ^ 
mandale non vuol che li rubbì>& à qttefla^ 
non vi concorre Dioscosi è^quandos^am- 
naxsa il nfmico^ouandó ii adulteralo quà-* 
do commette qualliuoglia peccato^fcmprc* 
yi il coniiderano quefte^due cofe la foiiah» 
za dell'atto , e la deformità dclfatto^Sc ai 
primo fempre concorre Dio^ftnza concor* 
JKrc al fecondo • Hora vedete diinqu^- 
4 / , ' q^a^^'r 
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quanto è grande h htnnczzz di qucdo 

maledetto peccato 5 poiché li oppone aiia 
* diuina Iegge> & alla diuina volontà . 

Più oltre : cutt^i 'poctori dicono che il 
peccato è vn'auer/ione daDto,& vna con^- 
ueriione alla creaturajdi maniera taie>che 
fempre che peccate^vi auertite^diuerticc 
e vi partite dal voftro clolciilimo Dio»e vi 
eonuertite tutti alla creatura. Hora vede- , 
te 4}tianto è brutto queito peccato^ che vL 
fa riuolgere le fpalle al fomme bene, 
cónuertirui alla feccia delle creature x & 
arilo fiefco i e cosi lafcìate la fomma bel- 

lezza^e vi appigliate alla Ibmma bruttezza 
'é fpòrcitiawDen non fótepiù fratelhVtop- 
nace in voi fteifi coi diuino aiuto> e cono*» 
fcéte la iTnTéria>e la cecità voiira^e non^vc- 
partite più da qutlìo fommo bene ^ e non 
vogliate cang;iare l'oro finifCmo della Di- 
tfinità per la fèccia di qucfte cofe che paf^ 
fan o in' va momento V- ^utm efgo fruhtim^ 

iTaiuiflis iunc in illusyin qui bus nunc- cruù^:^ 

fatir:4ìce il fanc' Apoièolo^ Rom^S. 

« Più oltre:fe volete vedere la bruttezr^s^^ 
e deformità del maledetto peccacoiguar^^ 
dare à quello^ che ti dianolo in fc lleiìoc 
bel |Ìirt.rao>perche ò ia pi ù bel la creatura>c^ 
là pili bella cofa ( parlando della natura)» 
llhe fiadopfro Dio f^àsli Dovìini^t^ni^ 
pfo'pdte^^aliwéffxyfe nibil^dict il P* S. A- 

^oftino; Signore tu hai facto due cofe^Arna^ . 
vtcfna A te^rakrà vicina al niente*^' qucfla^ 
che è vicina à ce in natura ina perlvtca pjuv 
4i tatte ralc»e «.Ui:^OiraAngelica;lta|rrAy 
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vicina al oienre è Ja mauriapriin?,!^ cjua.- 
le c di. canta piccioia entità tXhchà- aata- 
occafìone -I Filofofo di dire,che efi em in- 
furi fotemtM oAiie. ha.nno poi picfa Qcca- 
ilonc di dire molcfj che la iriatena non Zìa 
cotejfe. bene j1 rottiliirimoDottor&ciene.il. 
contrai io,e vuole che non, fia pura pctcn- 
«a fola,,ma.iìa ente,. ^ bene q^elio ente è. 
tante poco , che è quafi niente.; è ente s/,. 
ma in vltimo grado, dir entità; in: tanto chg^ 
.ffi fofic vn grado manco, farebbe niente ... . 

QueHo l.'hò.detto con occaiìoue di.dir- 
ui}Che il diauolo e la più perfetca,e la più; 
tieila natura creata che vi.iia-^dopo Dio,'e 
nondimeno il diauolo per vn peccata ioló< 
ii fece tanto brutto >..ciie.rciLlejua dire il no* 
firo P.S.Francefco al compagno fuo frai*' 
figiciio,che di ciò Ìo doinandò,cheerainii 
pò/3'ibilesche. vno-hauefle vifto il dianolo, 
nella. Tua propria forma, per. vn fpatio dì; 
vn Parer- nofèer. folo^che non foflè morrò* . 
Cime, dunque fratelli ^.quanto deuedfer. 
brtitto qucKo peccato, poiché h'ebbe tanei» 
forza. ài licepiiie. vna.nàturaaantD bella», 
e hxhsi brntta;e (ehza corromperii la na- 
tura,appaiueeosi brutta,^: sldjfoj mdDch 
fratelli miei sù.vaiorofamente alftiono di< 
quelU Tromba , rompere il patto.,chqha- 
uète. col peccatole co 1 . dia noÌ6 • . 

Ma andate più oltre per vedere la bmt- 
cezza.cU quello peccato;é vedret|e>chequà* 
do furono creati Adamo Padre, voftro, & 
£ua:vollta.priau».Madre > auaati che pec- 
•calfeiro. erano nudi > quello huomo Ì2tt0' 

gran: 
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gtSLtìdc.t quella doAna fatta in età di gene- 
rar figlioli, come fij yiddt in efFett» poco 
dopo^die^ furono cacciaci daiPara<iifo> co- 

dXCe'lxScrtttUtZi s4dam' però cognùuii 

ji^^rf fuam Euam^quéS conce fitj(3^pcptrit Gain 

GtH,6\^ nondimeno ;ttianci 4*He peccaiTero 
jjfer efler nel dono della giuftitia originale 
^ano'còsr puriie* coifi feroplid,che efTen^ 
do niidij à guifa di férpplki faaciullinr, e 
zitelle non' fi vergo gnauano;c puì-e ( brut- 
tezza dèi peccaro r) fubito che hcbbero 
mangiato il vietato pomo fatto cóntrc» 
r obedìenzadel lóro Padre Dio v dice Ja 
Scritturai^ che tffeivi funi §€uU einruwsisr c^- 
gmuerunt^fe ejfi nuiosy^tonfiteuerunt fUiU 

Ne Sarto qìierto, ma dice la Scrittura : 

^ cum auaijfjènt vocem Dau^iniDci deam* i^-' 
lantirin Par0dìfoad auf'ampofk mefid'!tm > 
abfiQndtt /<? Adam yiS'vxQt aui à fMie jO^ 
fnini DiPin mediù Ugtii Paìadi/ì^Geti.J.l^ fu 
tanta la vergogna che hebbc x^l vederi 
nudoiclife non gli bafta di hatterfi ricoper- 
te le vergogne con le foglie del tìco^chc 
il nafcofe nelonezo all'arbore ; e quello è 
<juèlIo che difle à Dio poi ^ quando cbia- 
mandolcfydille : Adamo oue feiìodde egli 
nfpofe; Signore io hò fentitu la tUà vocr,> 
& nò hauutor paura^perchlB io ero nudo: E 
chi ti ha moftratò che tu eri nudoi Te non 
li peccato della tua' dìfobedféza^e perclie 
hai magiaro del pomo cHè io ci yieriai che' 
non dpuelii mangiare?o peccato maledeuo 
quanto ici brutto^ e quanto c la brutte .za 
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Se^ue l'ifie ffa materia della Mrutte^'S^a: 
del peccato» Cap.V. 

E* Ta»ta,e tale la bntttezza^del peccato 
-fraceilijche fc il peccatore pott/Tc ven- 
dere l'anima fuadoppo il peccato ,,reflar 
rebbe fpauentofo di /e medefìmo E doiua 
ie(^ge di queiradulceroa che doppo che 
hfhbe conmidJo l'.iduIterÌQjtornaiulo 
<a(a,rubiro la moglie> & i figli comincia* 
ron .> à fuggire gridandojperche gh paie- 
ua di vedere vn diauolo brutcìlTtmo con. 
h corna , Se andando n vedere neJlo rptc- 
chio>e vedeodofì cosi hruttOaiirpcurito>dai 
fe llcflo vfcì fuori per andarfì à conftffà- 
re^e tutti i paliori^e quelli che Jo vedcua- 
no , & infino gli asimali: ùeffi fuggiusiio 
dalla prefcnza fin, tanto era brutto,e fpa- 
tienteuole, che più , infìno il Prete, quale 
i^aua fopra la porca ddla Chie/a à dire ii 
diuino OfficfOi: vedendolo venire verfo la- 
Chiefa^ impaurito ferrò la.porta di elfa^Se 
apeoa g li volfe aprire» tanto' era. fpauento- 
fo, quantunque egli Je di(;pfFe che era liiio- 
nio peccatore^e n voIeua-conftfl'àreA> ch'e- 
tra dimnuto così brutto per ilpcccato, c 
che non temeffe,* onde il Pi ere a(lici>ratoi>. 
aprendole dopoché fu confcfTato, jìfornò 
nella fua ilefia forma come prima bello. 

O anima mefch;na,fe tù ti poteill vede- 
/e quando fei caduta mj peccato, quanto ti 
V.ergognarelH di te mcde/ìm3,q»!.':nfo fp.!- 

MSjUOi li picniikr«ili lièi vedu ti cesi bi iittai 

et 
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éxosf fporcaidi taiua beila che eri pr i mà^' 

Piùolcrejic volete vedere^ fratdji^ più 
manifeitamente la bruttezza dei pccca(o> 
guardate che quando volete commecte/c 
<|ttai^uogiia.peccaCQj vi nafcoadete^acciò 
aiiìno vi vegga; e /e per force fete trónat^i 
tìeirattodel peecato^ne hauete vn dolore, 
& vna eonfuiiooe grandi ilimay che fé li si 
poi il voliro peccato, anco doppo moki 
aiuHiquanta confuiione hauete nei eom^ 
parireauanci àchi fa pete:> ò fo /pettate, ò 
v'imagi^afe aimeno ciie io fappino. 

O anime diuote, che ui fere raffegnare 
tutte ÌQ,0xo.i dite voi à c^xitAi peccatori 
guantate quale fia la vergognarla caofulìo^ 
liejJ;!ob^robri99 & il yiiuperio che fentite 
Iquvol f&edeiime>quaDdo tal'hora faiiorice 
da^Dùo£o i cele/li injfly/Ti, Vi ritrovate iU 
ktttìimtc da'cekAì raggi delia éiitina gra** 
tia >-eicome in vn fpecchip alio fpicadore 
dèi itìciditeo Soie, éii' iwéti dmmixi'ì 
vengw]0:, ipugate le yfi/lréówierje; e cosi 
♦i tfMMKce prefertce tjatt^ la .^ita^ votìr^Éì^ 
paifata^e prcfente . E vedete la moltiturfi- 
Atdiizntc c^cfc^ès il nunm^p iiuiumeran 
bile di tanti pcccaci:,&: ingiurie che facelt<? 
al volhcfryDào. £)(itelavoi aui me ibrelie à! 
qucftì cièchi pcccr:!tori^pregate per loro il 
feefìig^QÌiliiBO Spolbjche fi vog!|* dcgnaTe{ 
pei' la Tua miferxordja di fargji vno di 
^uefti cosi fcgnalati fauorùdi che tate voi 
Éc dotate, & arricchite fiere^farc losche ve 
ne pjrego > per amore di (politi, che tanto vi 
«QKi^e i^zle fimifineiitet^so aAiace> che 
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£ete /icurìilime^cliie còfa più girata far'tioitf 
h potete, qunnro pregarlo^ chi perdoni^Si . 
' illumini queiranitne^ch egli coQSi pretio^ 
fo^c csro prezzo ricomperò fepra il legno 
deJJa S Croce: fateio^dunquie vohdc io ter* 
nero a dirui vna cofa foJaper efageratio- 
ne iiiipeoda delia bructezza dei peccato. 

Senritc^peccatcri frafeJlbc tanto brutto 
^utdo (yeccato che cofèrinfe il S« Gioi> a^ 
maledire il giorno, e fhorai e^l punto^ncf 
€)iialeegli nacque» coA quelle treméde pa- 

iole; Pereat'diefsifì qn^natus fum^iy Mxiw 
^ua dicìumefl y conce ftm e fi homo .Du^àlla' 
'verfamr inr tenebrasi non te^tìifat eum Dtui 
defuftr xtynon illtùjreiur homme^oòfcùnm 
€Mm unehtét^iy^^mbra nmrthiùciupfteam ca^' 
ligo^vy ÌMH$luaÌMr amMruudineMoàem ìLlam' 
tenebrefui twlic foffideafyn^m' €omfiMtat ìH' 
diebuj anniynec numeretur in menjihuì • Sii 
ilU folitarìér ntciaudedigna matedicsnf 
illi^qui maledicunt diei. lob.'i- e nell' iile/To' 

trapinpiu a baffo dice queft« altre liorreti^ 
de> ma miileriofe y & aflTèttuofe paiole:^ • 
^aan non mnmlua mottuus fum^e^rcjffupex 
'vteroynon fìatim per^ \ guare exceptuj geni'^ 
hishur Uélatur vberibusìc Come volete fra** 
«clll^cfie vn^huòmo cosi Santole cosi p«r- * 
tetto com'era Gìob>deI quale diUè DiO di 
fua propria bocca à Sit'dnzfCoA'unquid con** 
Jiderafit fomunf meum l'ob quod nom Jii Ji^ 
milif in terra fimpley^[S' Te{ìus\AC timensDcSiy 
iyadhuc rcnnens ìnnocemtiafn Come volete 
dire^ che d' vna bocca^ cosi Tanta, y fci ffero- 
parole Si horrcade io quàto al reofo litce-; 

rale^ 
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fale/e ben jirofondifltiae»: miiknofìiTinìc; 
& à.che pélate che hauefle la mira il fant'- 
Jiuoitìojtnentic maledice il «;iorno/Ia nott&^ 
J'hora,e'l puriro def fuo nafcirùeiilOjie noa . 
al p^ccacoiael girale era (lato concetto* 

O (lupéda,6 aiàrauigriofa efaggcrt'tione' 
éhe € quéfta coAcra ii-.peccai:ò,come efaj;- 
gera bene la bructez'zajelanialicia di e(lo. 
tìiaiùaggio peccatojcagione di unti mali. 
Piaccia a Dio che il fuontf di ^uefi'ftor- 
iendaiC ter ribil Troinba,vi faccia trfolue-^ 
re vna volta à* volger le rpalle' à cosi per» 
ùiciora;>e brutta cola> ^uauco è il peccato. 

guanto fid in odio a Dio ilpeccàto* 

Cap. VI' 

• * !» 

0Df9 funt S*o tnUfiu/i & impiéfdt eìut , 
tre. Saf*i^. E tantó" grande la briac- 
hezza del, peccaroy ò peccafoi'i frateUi,ch« 
Dio^ch'e tutto belle2za*,(éeir^ó bontàjjrli 
hà vii odio ttìOit^Vvfìmò i<lòflb'j>e fion \ò* 
l'o al peccato'jma al peccatore aócora.To» 
Ao òdio' à Dio (dice la ScricttUra) i 
proj t la' Aia empietà.- 

Da melce Cole iì può vedW Tbdio gran* 
«te che gli porta Dio- , mad^ daé prinii- 
palniiéiiie' . La prinià è chie fubitò I kà ca- 
/hgato molte volte. Peccò Ludrcró' coTe- 
guaci fiiot ye Dio 1)011 potette (oppotizìc 

mezzo di S. Michele Arcaìogsio" Io rrtci-^ 
^"itò dai Ciéla l^eccfai'olro i nòftri prit^ir 

parenti Adamo» & Éna»e fubico gli cacciò 

ilal 

/ * ^ 

■» 
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dal Paradifo^e nella Scrittura Santa vi tù^ 

no molti efiempi del caftigoyche hà datcy - 
fHbito a^peccatori* Peccò il popolo d' LC^ 
rael adorandoli Vitello d^ oro y e fub co 
Dio-adirato gridò à NLoisè^Dìmim^vt $ra^ 

/ atur furnr meus cmira eos Exo li . Pecca- 
rono griileiTi^domaodando le Coturnici je 

la Scrittura AicciAdbuc efc.^ eomm erant ifP 
ere éfforù^K^ ira Dei i'^fcendit fuftr eos* Pf 7/. 

in fomma la Scrittura è piena di moltilft- 
mi erempÌ3re benedairakro canto molco^ 
piii copiora fi iiroAra la diui«a imfericor^ 
dia in afpectare il peccatore à pei^'tenza^E- 
^erò bella Scrittura vi fono tanti efemp^V 
chenoQ fabitolià caligato i peccaroc'^per 
moftrarfi ricco in mifericordia^ceme dice 

.il S.Ap&ftpJo ; Deui autewyqm diues eft m * 

mifericordia Efih.i.gli bk^vohxtò alpettare 
à penitenza Cent^anni afpettò à penitenza 
^rima che tnaodaffe il dtluuio^ & in tuttp* 
fluel tempo volfeche il giufto Noe pre- 
Àicaffe ia penitenzaifebeneoon le fu ere* 
duto.come ha Tempre coftumaro il modo,: 
che mai ^ ò di rado hà voluto credere i b 
Profeti,che gli haniìo predetto'la (tra rut*; 
na^a più toilo quegli perfe^uitando ^ glt 
ha vccifi,& ammaziìitf co 4iu[erfe,i& atro** 
ciiTime morti.Che intcruennc ad lfaia?clie 
à Geremt^^efae à gl'aitri Profeti^lo «Kino^ 
lira il Sr £uangelo> poiché Giesù Chrillo* 
Sig^Qoftro-minaccta Gerufalem» dicendo: 

Jerufalewy lerafaliy quje occidis' ProphetaSyk5f* 
Ufidaì eos qui ad le mtffifunt. Maf.zi^ìAw 

larciamo hor ^Jiello^c diciamo (jiianto rC^- 
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l>o afpettò quelle rporcheCicci^pnina che 

pioucfiTe fopra di loro il faoco>e poi>qua* 
do pur ^ rilòlie di profondarle»eU6ndo ti^ 
to pietofcparue che vi fófle tirato(conic 
& iuol dire>per i capeli1;oiide dice iaScric-- 

tura : Clamor SodoworuwsiT Gomerrieorum 
muUiplicAius eiìy^Speccatum eorum aggrama-^ 
lume fi nimisjiefctndam^viiebo: f^irum da- 
morem qui vtnii ad me optrs comfUucmnt^ 
Mn non ffi ira^vf fcidm^ efT^* Sen. 

la fomm.^fe beiie per moilrar ia fusL^ 
«ran mifericordia,vi (on^ molti esépi nel^ 
ia Scricoue ii vede quàco habbia arpeccato 
à peatté^^a il peccacore:>perm!>[h'ar l^dio 
che ha Dio Vv^rlo »! peccato 3 ve ne fono 
jnolti>aue il vede che fubico fatto il pecca- 
to rhi caligati feuerMijnamécc^ e quello 
è va grà legno delia bruttezza del peccato 
.poiché Dio molte volte Jo punifce fwbito 

La ieconda coià> delia quale & conofce 
ijiianc'odio porta Oio ai peccato^c^chc per 
difirugger il peccato 9 hà uoiuto li Padre 
Eterno che il Tuo F gholo iruoia mCrocc 
di morte . iaUmìiìitùdi lu mezzo di due la- 
droni; Sic enim O^us ddexii mun ium^ vt fi^ 
iiutn fuuìn xAnigemiium djrret^\iic^ S GiOUaa« 
ui.lo. S*^f eiiam pTOpfiff fitio fuc notf p er^ 
cu^fed prò nobu umni^us 4raÀidu /iii^/// jQ ice 
rÀpoftolo. Ram.^. Prepter p eluf pof^uli mei 
pcrc:tf]i €um ^ pojatt i*^ ^^K^unates omnium 

m (}ru99his'c. dice ii Profeta 5 

H n pcnfa vn paco ò peccacore $ e coa- 
£der^^ che Te il i adre Hteroo per diftrug- 
il pecca:ojha voluto j che fi ammazzi 

va* 
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vn'buofldQ COSI Sjinto>& vno cine nói} è fo^ 

10 Iiycmojtiìa Dio in/Ienieje per (hfjnof^ 

al ppccacojbà uoluco che fi-poaga vna utra j 
cosi pretiora,e chejtan.to uaje,che l'Apoft; | 
diQtHmpti fiits preào .9»4^«0#t*C«r.i5. Quan- 
to (.liinqtie tieue efier l'odio di Dio.concrij 

11 ptccaro^e per coaCeguenza guanto brut- i 
to'it ftomaeheuole 3 & abomi neuole deup ! 
epcA* il toal$;de(cQ pepcacp^poiche quei Qie 

si), che erat fpeciafui pr^s filijs hommum. Fff 

43. {). condaHc à cajie n^Ua Aia Si> Paflipne ' 
per amnnzzare i4 peccaro,che i! S. Profeta 
I<ài^ difTe di Juù vii'mus eum^xS" n9n e, 
rat a fpeiìtiSiig' quaji dbfcpnditut puhus eiufy 
fS" 4éfpec{fts : paae .uef reput^uimm eumt 
t$os pHtauìmut eunf(iuajì leprofùm3*S fer.cuft 
juv» À DeOiiS' bumiliatum^ t^c //^ S^. 

Oimè dupque, peccatori ftzt^lìi» ^ fe i| 
P jdrf £tprno pej. oop pe^don.ar^ al pecca- | 
tore> Don hà uoluto perdonare al proprio 
F«igli.o?<ì»*oto in odio gli deue eflejreip pef 
^dnfeguenia q^mto brutto deue eflenL^ | 
fd^eiìo pialcdccto peccatole taoco pui chs i 
Don ^ coprente il Padre Etemo^chM fu^ 
plglip iporifTe, q)a ùolfe che moriire in^ , 
Cfofe di mort^ uicupero/ì dimane che fof- 
fc piena di dolor i,e si oialcrattacojCiie /[)op . 
il A;on.<»rc(^$ più ia beile;E2à fua^ 

O maledetto peccato,che fuf.h' <:agtone, 
chs fufle CrocifìlTo pos; uiinieute il mio 
doJcifs Cjriesù O amor mio Giesi^,habbia- 
cc tmfericordia de'pepcacori^ e di quell'a- 
nim\, che hauete ricomperare col uollro 
piccioiìii«^ague>poiche si caiO ui colgano* 
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^ non aite peccacoi Inerte Gi^su Uytl 
ft^o.?L^ il pcccaco d'Adamo ioiO> 
ne-d^ie etócco è morto per tutt'i pecca- 

Lndd mondo. Supra dorfum nu^uin fabn- 
tLtl%<^^^'ores , 'dice il Profeta in per- 
fona d Chriilo. Hal.^%. In fomma Gicsu 
rhrUto Signor noltro c morto percan- 
celiar uKc'f peccaci, m generale. & m par- 
ticoiare, & è morto ccs: per tutcj, corn^ 
ner V» foiose per vn anima fola li wrebDC 
Fatto crocinggere.e di nuouD febifognalfe 
Jo farebbe per qualfiuosla anima del pm 
vii huomo, ò donna . che da nel mondo. 

O peccacori,dunque,non piujcefsate pur 
di c'rocifiggcre di nuouo n.uoAro bcnt-, 
• gnimmo Grcsù,Creatorc,eDio uoftro con ^ 
fanri peccati.Che ditdche 1 hanno croci- 
fifso i Giudei.;& >o ui dico fratelJ!,che o- 
gni uoita clic peccate,quanto a uoi locro- 
cifi'^'^ete di nuouojC quanto à uoi fate dì 
jnaniera,che per ricompratuijfe lapaffionc 
patita non baila rse,uoi lo sforzartlle à pa- 
tirla di nuouo per ogni peccato mortale 
iche commettete. .'<«r/«'w cruci fig^eates /ibi- 
menpfif fili»'» Dehàicc TA^ 'Itolo. Heb.ó, 
Deh fracellijcefsate da tant'olfere,e nonu-» 
fare pm tanc'ingiurie a quel pio,che tan- 
to, u*ama,e u afpecta à penitenza, dicendo: 

Conueriitunt fi'-u rautt tenta, icr .^.Conuerti' 
9»! ni ad me in tor» corde vestro. Ice-i. Giesu 

Ulto dolciflìmo habbiate niifencordia, nè 
guardate alle noiire iniquità, magturdatc 
alla uottra mifaricordia: Etmiferere nuUrì 
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• X>ELLA TERZA TROMBA* 

■ 

X>.d dann&, che fa ti peccato all' anims 




cinit y i5rc. Api^c 8m HolJU» 

vicn ^ui , peccatore « fra*» 
t^ilo 5. & afcoica atrenca- 
mehte al fitoffo' dcllauj 
Tromba e poi che non tv 
inuauì à lafciare ilpéc^* 
C9to,pc^ r in:T|*iiria che fai à J>ip.> ne ti 
fp3Bicntrper4a biuut*^^ jR^j^./-o.^ hai . 
fent to il fuono della prima> c dcMa lèroiSV. ^ 
da Trofnba,i ifoluiti almeno frateljo a fug- 
gire il peccato p^r il danno graitde che ne 
riceue V Mima tua ^ anco meaue fei yì.uo^ 
in qiiefto iTioiìdo» ' 

O fe tu fapeifi mi fero, quanto danno xir 
C«ui ogni volta che tu cdirtritctci vn'^ec* 
cato>io foniicuriilirncchcfie^^^^^ 
come da ferpentei^'ii^/f a^cfé C^ftibri/u^. 

fcccalayi^ /i acccjTc^'jJ ad tiU^faJuf itnf té 
dentes Leonh 3 dtnJtes lius inurjfictcmei'ani'^ 
mas bominum y quqjt Korfipkxa Lts acufa cm* 
his iìliìquiias*ì^Laga ilUus nón éfì fannaj^Co^ 

. bidicè il Sauio* EccL2.. Figliuolo^ dice ia 

Q Serie*. 
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. Scntcurai fuggi i pcccari,coniC tu fuggii 
rct; il ferpence diamato Colubri , icr*. 
pente velenoriiTimO j al cui vdJeno di/}icij- 
mence fi rimedia . E (app/ rl^ luolo^che fe 
cu non fuggirai da i pcccaci^come dal Co- 
lubro^ nia accolèeraf Joroj, Tappi ch<^ 
t' mzi^tu^rtà coniinrxtìii^fK, 'X fhì li mette 
à canto al l'erpe , che vi^a da lui moi iìca- 
t© a mortele legatole /inetto. Fuggi figli- 
uolo^ e non ti Jafciar mordere da i pecca- 
ti, perche i denti de i peccaci fono come 
i denti dei LeoneaChe^ammazzano l'anime-* 
de gli huomini^Dgni peccato è come vna; 
fpada che taglia da due bande figlmol mio) 
dice la Scrittura,/^ alia piaga che fa non/ 
il troua rimedio . O quanto è terribil 




fluanto 

uejflomaJ 

O quelito e vero^chela morficatura del 
peccato j è veleno di ferpente veleno/ìflì- 
mo^e che diffìcilmente li cnra:>Doiche: P^r-, 

,uer/i difficile corriguntur ^ ifvpius cutn in 
fvofurielum vinetti peccatum centcmnit^dìcc 

là Sacra Scrittura.£cc/.ii. Prou.iS. 

Quanta violenza ci vuol» a conuertirc.. 
vn'adultero, vn'auaro^vn goiofo^vn'odio- 
fo:>ej;qualfìuoglia , che Zìa per gran tempo 
al vizio auuezzo: Hoggi faremo^ e diman 
diremo^ e fi conduce alia morte. O quan- 
to è vero che fon dmtidi Leone i pecca-, 
ti ; polche fono fatti longhi^e fanno grnn 
piaga . l Leoni sbranano in yn trarto va'" 

^ api- 

• - é 
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animale 9 & il peccato sbrana lO vn tracci» 
vn'anfma che la coniquaffa mtn Beile pe* 
jtenze intttion, & c/luioii^oifu Ica 
jetco;agghiacciar-ai&tC0,accfeea le p«ten« 
;Eé)debilita iempre le fòrze deil'ai)ima>che 
viene fempre più debole* é farle refifèenza: 
£ forfè che xliceche^mmazzi il corpo: 
Jntetficitnttt animM bomimm^iceche qucr; 
di denti di Leone del peccato ammazza- 
aoieaniine degli huomitìf^ non dice.cho 
.amnuzzano l'anima fenfitiua d' altri a^i* 
xnali) d la vegetaciua delk herbe > e delle 

piante,'ma d\ce}ani*»as hommani^zmmzzza.* 
ne le apime degli hxLominid peccaci* 
O fe voi potefte vedere, fvsLtcW'ìi chc_^ 

colpi djtte airanime voto ogni voltache 

peccate : fe potefte vedere che pugnalate, 
£he ferite , e che archi bugiate date mef- 
chini voi, all'anime voftre ogni volta che 
<:ommettete il peccato* E però dice1i>enif* 
fimo la Sucrittura in cote/ìo luogo s s vna 
fpada il peccnto>che taglia da ogni banda* 
Quello il può intendère,perche danna Ta- 
/iima,& il corpo ii peccato ; ouero dice^ 
che è {f3i<h ì\ peccato che taglia da tut" 
te due le bande , per efaggerar meglio le 
fetite mortali che fa il peccato ali 'aniints 
ouero perche accieca r inteiletto 4 e lai- 
« fir«da la volontà » 

Ne gli ballò quello che pure cfprmc" 
ua grasidemeote la pi^ga iitlairao che 
fa il peccato all'anima , madilTc alla pia- 
ga che fa non ù croua rimedio • E vera*- 
mente che alla piaga del peccato iioa.£ 

C a • ri- 
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l^troua rimèdio naturale » ma ii ricerca il 
/bpranacttrale,Jfc li dittine; ^is poteH di^ 
mnttrt ^cata^n^fi ffàiu4 Dcu^i Lut.y E chi 

può rtmcctere liffcccaci^fe non Dio^Ho* 
fa ^ardacc peccaceri guanto grande e U 
jliaga volèraiciefi può medicare naturai^ 

milite J Hcuraùfiltsi^ 13* fnfanabilts flaga ciuoi 

pMcheoon fi jiaò leuare via queiiamac'^ 

chia^nè lì può rifanarc quefta piaga^fe non 
^1 mette la mano V iiielfo Dio . O peccai 
toiri ceri» fece infermi e di che gran me* 
dico hauecebi fogno per guarire i hauete 
bifogno di quel Medico ^ del quale difle 
ii 9*6^^%OiÌtxnoiMagnus decolla vemtMc* 
dicujyqwéi magnus Mceèar agrotus » D^Augm 

infommala piaga vo Ara 3 peccatori è 
incurabik^ e non li può rifanare fenoiu^ 
col fangue di Giesù Chnlto : Etjìne ian^ 
guinis ejfufione non fit rem^ijiG, dice il jS.A- 
pofto/o* Htk. 9* £r il cieco^c vecchio To- 
Dia^ per riceoérejapcrduca luce» bifognò. 
' «he vfafle il fiele del pefce prelo nel fiu* 
me frigrìsi E tu^ ò peccatore cieco in-» 
uecchiaconel viao , e nel peccaco> per il- 
luminarci e riTanarti^ bifogna che ti ferua 
dell* amarezza del fieJe dd ppii ero pefce 
^iesti Chniio» che mori nei fiume. Tngr« 
della Sv Paflloue i e cosi ri dico cAc fe ru 
vuoi rifanare > ricorri à.queIJe t>iaghe,iì- 
corri à quel Sangue fparfo per te m Cro* 
ce.Vatte(ie à quei chiodila quei fiagelli,à 
quelli fcherni fatti al tuo Giesii > a quei 
tormentila quelle pene chepaii>a quegli 
fteati che folfri^à quegli Ipuci, à queil^u-^ 

guan- 
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gaanciace^a quegli obbrobrìj > a quella^ 

coronala quella fete, a quelle beftcmmiep- 
a quelle inakditciofìi>& in fommafracelir^ 
per guarire dalle voftre infermitA^ per la:- 
iciare voa volta la compagnia del demo- 
nio^bifo^na accompagnarui col Croci/ir- 
fOiperche dice T Apolioio? §lu$ aufcmfunt 

Cbrifìi carnem fuam cruci fixitunf cum vittjr^ 
ty concufifcentiis fuit. Gal. 5. Etinfomma 
blfo^na cacciarfi col penfìero in quelPim» 
menii) abilTo della PaiTione di Giesù^con* 
£derare^ che il tmto ha pàriro per tioi^O 
éà tutto fono Aatijcagione i peccati noiln 
e pent ircene, einutar vita^perche altro ri- 
medio per noi non fi troua. Piaccia al^À; 
gnore a illuminarci Amen* 

. Altri danni che ricfue i' am0ta per it, 
ftccm» Cap.yiII. 

* " * % - - 

SVrge qui d^mUy^ exurge d m^rruhj<S^ 
illurrìinabit le Chrjfiufy dice TApoftoId 

Santo. Kifuegliati^ò tu -che dormite 
rcfufcita dalla morte , e Chrilro^c'illumi»- 
nerà.Horaattendete di nuouo^telli pec-- 
carori a qiiefta fentenra deff A poli old 
Santo^fe volete vedere altri^danni notabì^ 
liflìmijche vi apporta il pcécato airanima;, 
_Trè da^ni particolari dimolira qui TA 
poltolo che fa il peccato ; II primo è che 
fa addormentìar T anima al bene operare > 
e però dicefif^ ^fti^i/^riw/#Secondo Vzw^ 
mazza^ e però dice : Et txmgt , à mormu 

Tcrr 
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XenoXaccieciiG però dice: Et iUumimUìif ' 

te LhrtHas, • . ' 

O peccatori a(idoraateiuaci,coine é vertf 

4:he aormice lonat defcendii ad interiora 
nauiii iS", dormitahat fopore grauitlon.i.dice 

la ScrittBra,che Giona era difcefo a baffo 
aeUa naue^ dorimua prò fondamente > 
non fentiua il rtfggire del marcii pércMO- 
tere dell'onde* & il fofifiar de'venti, ne s' 

accòr^eiia del aaufraefio della: naire^ edel 
periglio m che fi troiiaua^nc vdiua le vo- 
ci» Sei lamenti degli affitcti marinari, né 
iì farebbe rifuegliato, fé il padrone acco> 
llaadoregli,ooìi l*^antffe fortemente (cof- 

f0j& ag^arOidicendo;c;^/<i/« foporedepri- 
' merh ìfutgt^ mtfoca Deum tuum /i/mete^ 

coptetDiUf denobtSi''^non psreamuS'(y p^C' - 

catòre come Tei. difcefo à baflb nella nane 
di fanta Chiefa , poiché te ns ftai adUar- 
tnentatonei yitioxe;non t' accoigi mifero 
che la pouera nane della Chiefajper t pcc 
6ati tuoi^e degli altri^^ Ili per a0^ondarfì,d' 
ognV:intorno agitata da iienti,e dalla furia * 
' de'nemici crudeli? àà su aiefchino>ti dico ^ 
io, fe ben non fon patrone di naucma vn 
ppuerella , fratello tuo il qiials moffo dal 
zelo della falutetua, e df tutc'i peccatori^ 
|)er amordi colui chea me hi vfaco taa- 
cs.milédcardis di farnii ri fueg tiare dal 
fonnojOi.cui mi iUua in compagnia tuuj> 
fono gran tempo giaciutole ti dico : sftvd 

tufofore deprimertss^QXi {>iù,aon più dor- 

imre> rìfuegliati y ò^mifero» che hor-nar è 
.tempo di peofare a cali tùoi> e domandare 

aiuto* 
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ahtto r C mifericordia a Dio^Si fort€ rt^^ 

jmifero>e di col Profeta: J/Z^wi- 
né ocutos me&Spne vnqtfam ùMórmiaià w mór^ 

iti ine quandg dkat intmicus meuj praunlui 
Mdueffui eum • BfaU 12* Soiw alciiflb chc^ 
dormono nei pciccato^altri dormitano;queI 
li che vi dormòno^n'o quelli che ftaiina 
di continao in peccato mortale; poiché £1 
come colui che dorme ^ dorme di luiiga> 
fcnzafuegliarfl per vn pezzo 3 così fanno, 
colloro* Quelli poi dormitaflCHli quali ho« 
ra cafcano>& hora fi rileuaho dal peccato, 
à guifa di colui che d&rmigha che fpeflo 
fpeffo fi fueglia. fi que/]o c manco male^,- 
^ie bene inuauiene a quefli 5 come a chi 
dormiglia ^ che doppo l' hauer vn pezza 
'idormigliaro>a2;tacca qualche uolca va lun^ 
ghi/fifiìo ibnao « "^ì^ttiz al Signori d^ii-^ 
iuminaruij acciò nè dormiate^oè più dot" 
mirrate nella morte del pecèatt^ Cfirme/iit 
qui fatto hauete. Amen. 
. Segue rApoftolodi 4tre t£r jgjrarrj^^ if 
mortutì^ Ecco J altro danno maggiore che 
fa il peccate aJraninfia,poiclie>dop0 che^ 
Taniraa hà dormito vn pezzo nel vitio^ 8f 
è negligente al bea operareje uiene ad adT 
dormentarfi talmente che è come morta.E^ 
aeramenee $ ficome il corpo fenza Tanima 
è morto^cosi l'anima fenza Dio é njortai 
poiché^ ficome Tanima è uitadel corpo 1 
cosi Dio è la uita deiranima ; e ficome il 
corpo muore quando fi fepara dall'ani ma» 
cosi Tanirna muore quando fi fepara dasLt 

C 4 pio* 
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i|^Mt <«M-Ìicufi càe nòa puzza t^ncóiVtf 
corpo motto nelle narici de gl'huiunioi^ 
oaaAto puzza vn!aoitaa morra ik. «uto 
Habbiamo reffempio nelle iure de*SS.' 
Padri di queir Angftio che accompagnaua 

3uel Romitoyper renderlo capace de'giu. 
iti) di Dio; poiché trouando vn corpo 
worco per Itrada, l'Ani^elo^alsò uià , ne 
fece (egno di fencir marodore ; ma canal- 
aato c' hcbbe vn pezzo , incontrandofi in 

giouane ben neftito,e prnrumaro,i'Aiìi- . 
^gelo fnbitó^ A turò il nafe ildel' che mara- 
, tiigliandoiì il Romito , jli domando per- 
che cagione fi turafiTe il nafo mentre paisò 
quel giowae che od rana di profumi , & 
era ben ueilito; e quandi) pafsò dai< corpò 
ietente non fi turò il nafo?per.cbc puVpuz- 
za,difle i'Aikgeio>qiieièo gtouaoe pieno di 
peccatijche non- fa quel corpo puzzolente 
Jam fsetefidiSe Maru del fratello Tuo Là« 
«aro./o« ii«0 peccatore fi accl'o mio,co* 
me puzza oelle narici di Dio>e nelle nari- 
ci degli AngelijCdicutci i Santi> e Sance 
del Paradifo . 

Et illuwinabit te Chrl/fu/.VLCCo l'altro ef» 

&tto grandi fiimo chela il peccato neli'a^ 
n ima che l'accieca. O peccatori cicchi che 
fion uedeCQ ia belli ilima luce della diutna 
jgratìa. Et ctciderumf Ab óciAh ciut tanquam 
Jquammtée^iS' "oifum recepiti dice S.Lucane- 

gii Atti A)»9fto|ici»^^ p.parfando diSau» 
lo càe andaua a perfeguùar GiesùCrido 
* O peccatore perfecùcor di G iesìi Chri« 
-ilo I le cu uedcili che rquamnie grandi 
. \ me 
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me- hai-fopM gli ocehi che ti tengono ciC' 

cv.Oadss fuos fiatuettint declinare in tetrum 

ì>fal.i6.l peccatori Jiaiin<^ fatto patto cot 
àianoìo di tener gli occhi Jorofetuprcj» 
Mt in terra Ociecfii «»ccatori,per iìhmi^ 
tniui il pictofo Gie$ii,uoire che glifofle* 
ro uclatirC bendati gli occhi per burla , & 
perfchórnOiO ambitiofcquanto A;i ciéCO' 
che vir poco di fumo di uanirà di glori» 
mondana ti par gran cofa. O auaro come 
jfei cieco die vb poco di tevra- d'oro,e d^' 
argento ti pare vu te foro incompinabilc.- 
0 lufTunofo quanto fei cieco^ ciré vna ca* 
sogna puzzolente ti par coti predo fa . o 

E oiofo guanto fci cieco ,^ che vn poco di 
erco ti parsi dolce, O peccatori tutti co- 
me iìete ciechi ^ che non u- accorgete de£ 
no (Irp danno*. 

O Giesù niiojilluminare ui prego oue*^ 
&i ckchiptcaitori,e fittìi accorgere deli?' 
errore,nel quale fi trowano,acciò-ii pétino- 

e ritornino a uoi dolce foste, druica. Am«. 

Che t.Ànmtt^ pfr il pecca f perde A- 
micitia-di j^m Gap.IX. ^ 

SI eonjìderemus framr^carijjìmì ,r fute, t9\ 
fuanta.funtifUM'nohie fromittmrtuf in^ 
CeeliSivHefcent animo Ofnnia^utt babentur in 

terruydicc S. Gregorio. O peccatoli feì» 

uoi confìdcrafte le gran co/e che ci fono- 
promefle in Cicloaccrto cke terrefteiiilif- 
ifme^Htte le cofe di queiio mondo, ma io» 
noiUipsUodiv pef hora delia perdita grà»- 
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dcychc fa raakna neii'altFa; uìta p^cr il pec 
caco^perche Io dirò poi in ai ra occa/ioiK:; 
per nora dirà quella che perdere qiKtnco 
perde Tanima in quella u ira per il peccato' 

fiensia.Sap^i édicc hi Scritiuray nell'anima 
peccatrice non poòc entrare la faprenzav ^ 

Ecco la prima persica che fa l'anima-^ 
die noa è capace delia fapienza>clie vuol 
<iire (aporie^ fcieQ2a>per^ne qìia«lcigique il 
peccatore haUbia fcicnia j e piiuo nondi- 
meno del fapore delie fcritturc,percfee mai 
le gufla nella loro dolcezza;^ ma queilo c 
Aiente^riifretto a q,tiel>che perde* Perde Va^ 
. aioia per il peccato ramicicia di Dio^cV 
é un2Co(a^preciofifli*tiiar&a^ià fappiate^ 
megjioy ò peccatori,. & intendiate* quaQicy 
-perdete>atcendece per carità^; 

Ogni noltache i anima c fènza peccata* 
è familiare^&amica^ di Dio>e quando at* 
rendete a fcruirlo, a lodarIo,& honorai lo 
meglio, taot'è più grata a Dio lafua amit 
citia?QÌi'"di èche i granSanti uiui in qiie* 
<èo mon^ofon dimandaci anuci diOio:Ls^^ 

. quebatur autem- ITominus ad Moyftnfacie ad' 
faciem^cut foUt laqui bumo ad amkam f uum ' 
dice la Scrittura.fize^.jj.E Giesìi Chrifto 
diflea'Iiioi Difcepoli : lam non dicam imìs 
feruos^quiu feruuì nefcitqwd faciat Dùminus 
€ÌHS* Far autem dixt oMtcoì^uiOr omnia qux*, 
€unque auéfuià Pam meo ,^Mta feci aohi^m- 
Io.l%.8i diìllOU^: y<Js affici mei efin^ii ftc^^ 

niiiì tfu^ pr^cifio wbis^lbid.yoi fete amici^ 

miei,. Te farete q^telio die ui comando. 
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Ecco dunque > come l'anima diuenta a- 
mica di Dio> col far lafua fanca uolontài^ 
& operare i fuoi fanti precetti , e quanta 
gli ila eoraandaro^Hora quello no Io uuoÌ 
tare il peccatere^perche uuol fare tutto il 
contrago di quello chegfi comanda Dio, 
poiché fe Dio gli dice: iVc^it ajfumè^nomen 
J)omini Dei tm in x^murn^ Exo- 20. 8c egli 

unol beftemmiare Se Dio dice : Oùferua 

dttm Sabbati), ut fanHifices y D€ut.$^ & egli 

unol lauorar le fefte. Se Dio dicCi; Honora^ 
uuoldishonorarli-Se Dio gli dice:^ Non^ 

cbaberis.ExQ^^ zo. ^ egli uutì^Inibbare > &r 
;,amma?zare^é fórnicarè.E pero ne nafce va: 
inimicitio. monale fra T^uiimaxe DioJ^ìir 

quitates. utft r<t diutferunt intervosy^ Deum* , 

"vefiTum Ija.^.l uo/Iri peccati hanno di ni** 
fò fra uoije'J uoftro Dio : ò che perdita— 
grande che far anima mefchina coi pecca- 
to tiì0:> poiché perdi Tamicitia di Dio: for- 
fè che fi perde l'amie itia dW^ hiiomo^^ o 
Ruomo uiJe^ò Tamicitia d^vnPrene''rpe ter- 
reno j fi perde 1! amicitia di Dio onnipo- 
tentCjjdi Dio grandiilimo. Creatore, e Fa* 
cfrone di tutte le cofe uifibih",& innifibili. 

O mifera anima fe tu confìdèrafii quella 
perdita così grande, e qual cofa ti potreb^ 
be trattener nel pcccato?é come non rora - 
perefti'i ceppi, e le catene 5 ancorché con • 
mille carene ur faffi legata dentro ftretta- 
mehte ?0 che danncò che perdita fatCjmi- 
feri peccàtorisà perdere raaiicitia":>& anii- 
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$a con Dior sì benigno, e kl atnoreuofè . 

• ' Confiderahdo il StPioftVa Daiiid (bJa- 
mente di non fi poter croaar prefente alla* 

follennirà delTempio^diceaa con lagnaijc ! 

fìes dfejOC Ho£Iey<ium ditifur tnihi quotidic: f^-^ * 

derat ceruus ad fonres a^itarum^ itA drjtdtmc 
Hnima^nfes ad te Dtus.^iiiuit anima mea ftci 
jDeum ^ontem vtuuwy qvand& veninf?;^ a;>- 
fiarcbo antcfacum Dei. l^f^o Non ay.rrtas' 
faeiemtuam À i99r> diceua ritteffb Pi ofeca» 
alcrofJe* P/, lOu Si ergp imteni ^raiiatn ìfu$ 
tcn fpecìU tw^fltyide mibì faci^ iztam^iLc^^ 

ua Moisc'à UiOéExoi. g: 

E que/lò è qucJio in fommar che cerca^- 
«ano tutti i Santi con tanto fludio di /br 
amici con DiO^ t per dirne il ucro,ech€? 
Cofa è il Ewe^irccntro , là quiete dell^ani- 
Aianoflra j fenon Dio ? poiché ficome il^ 
fuoco per fua natula un in su, e là pietKij. I 
e tutte Jc cofe grani naturaiuicnte. uann» ' 
iii giijjCosi Taninia uofira uà a Dio, fico- 
me Je acijue corrono al mare>eosi VznìmT 
rtatiiralménrc corre a Dio. H ora da quello'^ 
Xuo Corfo naturale^dajqtretio-fao cen tro,da' 
^neftts Alò fìne^uicne impedita ràaima per 
Jtl peccato. ' 

* O peccatori dùnque-Remici di Dio.^i^ 
aoue farete ficuri^cfoue fuggirete, c douè- 
il'afconderete* dal nòftm Dio ? ^uò-ib^ d 

fpirnu fUi y^' quo a f^uh luafi^giarjs^Ff \ SS^ 
£:ce et€$s me hffàie d focie nrM ^ (5* Afacie 

ahfc:tniar. C(r^'^t dilTc Caino a Dio//v 
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gìitìr «mnis ^ui inwnerit me^ occii/et' tbt^Sic^ 

llorr^ndum eli incidere m manu Dct -s^i- 

iffn/Z/^dfCC 4* Apa(èoto?H'^. f o.c cofa hoi> 
renda à cafcar nelle maoi di Dio; e come 
dunque non feflicte>ò peccatori^ pokhe il 

neaiico e si potente ? Guai à noi/e cifcn- 
do còsi pocenteynon fulTeanco ciemenctt* 
Hora tornate dunque à lui fratelJi^che be- 
nigno u^afpecca. Humiliamini igitur fub po^ 
tenti vtanu Deij x*t vos ex alt et sn tcf/ipore vi- 

/if^r/i^nij* x«P^A5« Ricoociliateui eoo lui a« 

dello j e ternate fece in amicitia ^ acciò 
quando uerrà a fai* la uiiìta nel punto del- 
la morte, non ui condanni con imalederci 
dietnonij neir inferno> ma uiefald pei ùxa 
»ifcric*>r4ia.«i Cido. Ariieo* . 

che VJnìma fer il peccalo perde U 
diurna grat io, Cap. X. 

■ Signore ia fomina è quello , ò pec^ 
catort iChcdà la gratia ia ouefta uiKi^e^'a 
gloria neiraltra'. H tioijineiitie utMere ia_^ 
qiiefto mondo in peccato moixt3Ìe,i1etcpj i 
UI della fna gì>atià,e mOr«nFdo in peeeato > 
iirete priui della fiia gloria (il che abiìt) . 
ma piii pref» Mi dowiiertsiàte, c iiiuiat«-». 

4 xja fuàyt^ x/iuetydtce ìIdoAto Siginole 

£zf.3$.E pero conliderate fratelli la grai]f 
))crdita'cfac fate,, perdendo la dsuiira " ria 
•ria. Ec àccjò ui farcia conofcere owei;.-!—. 

^an perdita acXua»^.uaieuai ccoióToete & 

• . ' ■ ^ ^' ^ vi ■ 
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ut prego a featircjà leggcc deuotamente^ 
' quello che hora dirò* 

Di/n di fopra > coafe il peccatore per^ 

raraicitia di Dio;hor uiiioglio dire com« 

Jcxde la graciafuarla quaieconie.ine2o frà^ 
'anima^ebio.per fargliela amica3& acciò 
le iìa ^ra^ta^poiciie, la graua di l)io non & 
altro che vn ornamento^&r vna vc/Iq fpiri- 
tuale nejraaiina j eoa la quale ella mene 
ad effec gratiora^e beUaaegli occhi dlDio 
Quando la bella Heiler^uolfe andare 4 
parlare al Rè fìianurito > dice, la facra^. 

Scrittura j che. CircundatéL efì gloria fua^ 

, £^.i5.per€flèrp.&gratiora5e bella, negli: 
' ocqhj del Rè liio- (pofo. Brani ma. per ef- 
fer grata à gfi occhiidi Dmj, biiogna^che- 
jfia.oraatadi quella, grafia ^ e di quell'or-. 
0amento della. gratiasMa prioia^ciie: vi di- 
cache fia quefta gratia rbi fogni ch'io vi 
dica, la dmi£one.che pongono tutt'ivDoe** 
tori della Grat:a>diccmlo3che la ^racia e 
di due. fòrte ^.vnaiii chiama Gratiavgratis 
datale Talrra gratum faciens^ Gratie gra-. 
€i».date> fono le grati eledoni particolarie, 
che vengono date à gli huom!nÌ3de'quali 
parla L'Apoftolo^qua»da.diffft.: Sed vjinf* 

éjr4idemjfc^alius x)elfic. i.Cer.Jm fitaltrouc^- 
diffùfamentcdifle* Al^ ^ukUm per fpiritumr 

datur fermo faf^cnthe:al^ autim^férmo fcierf^ 
tf^ fe€u$$Jum eufuUm.f ^itìtum;:alt€fP fid^i Àr * 
eodtm f fin tu y aly gratia fanÌMum, in. vno 
fp$Mu}€l$ Of^réuio.^ virtu{um%My propbetia 
éèLij d'sfcrciio ffiriìuumyily^nira lin^u^riLm* 
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a li) interpretati» fermonum » tìtee autem cut" 
ma oferatur vmu yatque idem ffimus 4}^**-. 
eUnfpngulif pnut vt^x »C-or»ii, 

La Gratia, gfatum facicnsj laqualc, fc; 
tonda che fuonano le parole >*.vuoI dire,' 
óratia, che fa grato, è vna qualità rpin-: 
tuale dataci daDio initnediataq:entc,e da- 
ta airanima, Ia' quale ri empie ti; tt a l'an 'ma 
o che cottimela prima ad inrisare Vt^tmst 
dell'animajCame ciice il fottiTii'nnjo Doc- 
toì:e>e poi ndoadi aeile potcAze^ò che prt 
trtt 'ìnoKidz le potenze,.e quindi difcena'a ad ' 
ràafiìare l'efìTeaze deiraaimajcome. dic^ iv 
Angelico' Dot to^cpoTco importa li di/pu- 
rarlojà uoi baiì;a fapere q^^ò iolo^pcr fa- 
Jr^ quellojdie col ubttrò peécaro perdéte 
Hora la gratia di Diòjtn i^ueflo modo 
prefa» è vna ctrta qualità ipincualb cfeara ;, 
dacas,3£ jAfufa air anima ci» quale è foir 
ìBalBi^e «ppoila al peceato mo)taIe;,per- 
ckegtatisje peccato morcale^notiipotrono 
ilare in /ième;Hò derco moitalcperche la 
Gracia può ftare col peccato veniale, e d^ 
^to ilàjche vo*aaima»benche hlueÀe mil< 
fe peccati uenialij'purchis non habbiapec^ 
cati morcaliiftàf gratia> & amiciria con* < 
Dio; bene è uero cne impedifcoHOj erat- 
freddano 'qUcU'amoi:e, e quel ramici tia;^, 
che è fra Dioj e Tanimcquando ni fono^ 
<r fa nnoj - che ella noti ama Dio ainico fiio 
còsi fcmeu temente come dpuercbSc t 
cosi follecita à cercare la gloria (haj^ il 
f uo hònore còme douì-ebbe • 

-Mia- <iu,aa4o goij.vi è va folp peccato 

' mòr- 

') 
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' mortalcjfubito h Gratta ceffà dì cffere \tt 

queirani(na;e cosi laniina diuenta laimi^ 
ca di Dio y.c fi- rende -brucea^ odiofaje ilo* 
macera à gii occhi Tuoi • 

Hoia uraete peccatori frarelli^che gran^ 
perdita è qiiefta . Mirate quanto perdete,, 
guardate in* che ftato>& àc.he termine ut* 
trouatein difgratia di Dio> altro che tror 
nar/i priuo della gracia dVii Psencipe ter^* , 
reno;aIcro ch-éfler« in difgratia d'vn Pré- 
.cipc mondano 4 queiio fratelli^ e (Tei^e pri^ 
no della Gratia j & eflTerc in difgi aria, dv 
Dio^e aondtmene il mòdo mattoidi que^lr 
la tiene gran conto^ e di 'quefta pare chCji^ . 
uon fi curi punto. O p;^Z2o>ò (èolto^ò cie- 
co, ò (ciocco mondo^ che^vai dietro alle-)* 
ùi falle^^ hai paura di puntura di mofche 
t di zénzaleje delPira^e del furore di^Dim 
pare clie . non temi . Peccatori fratelJi^te- 
mere Dio/pcccatorifratelHj temete Diò^ 
e ricordateui che GiesiY Chrifto cidiffc - 
di Tua bocca : Noli fé timtrt eùSyqM,§MdHnÈ 
Ciir^ui^ff^nimam autev9 non-fojjlint occjdcre^fed * 
ponùs tmeu eum^^ui poiefl yxsr anàmam^ ty 

corpus perdere tngehfnnam. Mat.io. Giesù> 

Chriflo Signor noflro H dègai^fìratelliiper 
la Tua Tanta mifericordia di darbi- ìi Tuo 
laato timorej perche ueramente queilo ò 
il principio,„e l'origine d'ogni nortro be* 
ne. Peatus bomo^qui fcmpertiì paujdujp(Htì[c 
if Santo : Prpu* aS; Initium f apiemM $imon 
DuMttth^i^^ il Salm0./y>iio, Dateci du»^ 
que Giesiì dolciflimo queliéitoftro fanto 
titiip/p^.e poi ardeteci nella; fornace, del « 
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TROMBE. 65 
tóiiro Cacxo , e diuino amore* Anjco, 

- ' , ■ ' 

Che l' Anméij quandi^ peced rieeue vnn 

fentenr^a terribile, c fpauentf noie 



ANtviafftf^ fcccaa^rìtiìpf* mcrie/ur: Eni 
S-l'Anioia che peccarà^queli'iiUA^ 
morìtà • O peccacojri»qu^t« • herrendo 
il fuono di quefì a- terza Troip^a. Nel iìac 
4terameafe pare» che elift iiptiàtd il Tuono 
delle Trombe .ordinarie,le «^tiali nel fino 
fogl'ooo iafciare vn fuono r«tto> franro» e 
fpezzaco> e Ipauentcuole» oh quanto c or- 
Ttndo i e fpaueQtéuoleà .retìitire: que<l<» 
filone - y anitna fehepeccarà. quella xno' 

O peccatori fentite; L'artima cn3 psC- 

£arà 9 quella iieifa morirà O fenreu <^a^r 
liferribile, e chi la dice quefia fentcr-zi? .a 

• «iiceia Scrittura Santa , ni2eftra delia i-cr 
•fità in perfon-à di Dio Padre , di Dio ì?/- 

* giiuolo, e di Dio Spirito Santo vao iòio 

intre perfone.. Bt atctòment^jo ren« 
,tiate il fuono di quefta Tr.omba, ìeutite^ 
^àco/à fai>rrenda)iiii»iC'0 ohe vno comn^ 
te vn peccato jnoita le, efce vna fencei?za_j 
<Ìal Coflciiloro ^el Cielo 5 di bócca delia 
$anti/rima,e fcmpre tremendi flitna Trioi- 
cà,Padre rFigliuoloy e Spirito Tanta « àfcd- 
dice cosi . 

Q^il'anima fìa maledetta, cotvdaimata' 
fcntenciata >eTf9nimnHicaca^en4»i appci- 



. . d4L pen fari 4 bene» Cap.XI. 
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66 ; L E S E T r E • 
Jaticne alcuna > a ilarlcne Tempre uditi» 
perpetue fiamme dell'inferno > in compa- 
gnia di intlkjcmiiie cenebrofi» e fèacefl«- 
ti diauoii del rcnet»rofo,& ofcuro infèrno, 
lenza fperare j>iùr dipoternc ufcire^fe ella 
però muore in quefto ftato feoxa^entir- 
iene» delerfene, e potendo confeflarfene» 

Et adeffo per airhora,& àU'hotx per a- 
deHb fi darà in mano de'torment^icorì dia* 
iioli ;che iacmciano^ecommciiiò nel foo, 

co con diuer/ì tormentr : In fjecula fjecuU" 
ramiiSTc* O (enteoza cerrihiie^ò fencenzjL.^ 
fpauenreuole, ma retci0ima »c giufcinìma 
infìeme infieme* 

~ Ma féntife anco di più (òmiren* pec- 
catori ) che ad ogni peccata mortale che . 
uoi fate 5 fempre di nuouo efce riftefla-» 
fencenza contro Je anime uoftre nell'ifteC- 
fo Cieio dall' ifteflb Dio, Padre, Figlino- 
Jo, e^Spirico fantOf alla prefenza di Maria 
Vergane, e di ratta laCelefre Corte,edi 
tucri gli Angdh& $aati,e Sante del Para-^ 
difoj che per confermarii col diuino uo* 
icrc rifpondiao: Amen. Cosi iìa* > 

MafraeeJh , fate a mio modo 9 ritomà- 
te à Dio:>e non ui dijlidate,e non dubitate? 
punto dells diuin» Miferìcordia : fKrche 
(juantunque mille , migliaia di Qolte fufce 
itati feateociati, come-hà^etto»airiafer- 
no;mentre che fìete uiui hauete tempo di 
rimutar la ieuteo;^ : S» auum mpiiu tgtrh 

faenitentiam ab omnibus peccatis fuijjqu.f o- 
fcratui efiiomnium iniquttatum eiutaqua* 

/ciT^/tf/e/Faflteii'rfwnMwr^diceDioper hoc- 

-> . ca • 

r 
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TROMBE- 67 ' 
tt del Santo Profeta Ezechiele. Etjtth.xZ. 
in quaifiuogh'a hora j ò momento , che il 
peccatore ii pentirà ptatfgerà il (kopec- 
catOi e ne domamierà perdonoy io non raì 
ricordarò più delie Tue iniquità • Sa Dio 
mutar la fertcenaa ^ fe tu fai mutar propo- 
fico di uiuere>peccatore fratello* 

Di due cole non fi ricorda Dio(ò pec- 
catori ) deili peccati yna^e d^Ue buonc^ 
opere ralt'ra:Hauerà vno facto bene cren- 
ra^e ^araAt'ai)ai>& hà ferjuico a Dio fei*- 
uenciirimamente3& airvlcimo peccale caf- 
ca da quella rettitudine di uiuere; Dìo nò 
fi. ricorda più di quelle opeu'C buone chs 
ili fatto 3 e fc muore in quello flato del 
peccato^ lo manda airiaferno » Vn' altro 
dair altro canto e yifluto ouaranta>e cin- 
qwant*anni nel pecicàto^nell vltmio fi pcrt- 
ccj/i conuerte, e ne dom<Uida immiImi^nrc 
, perdono à Dio^ e Dio no» fi ricorda più 
di q^ut-r peccatile fe fimuoieia quello fla- 
to fi faluav 

Gran fpauentoi e tinlorcj e tremore de- 
u« dare a i buoni quello > ma gran con&« 
denzadona a* peccatori queft'altro. Pcuù 
peccatori fratelli^io piegose fcongiuro per 
Ja bontaMi quarto Dio, che uoj^liate la- 
(ciare il peccatOAC ritornare a queffo Dici 
cotanto buono, e* non' vogliate abufarc la 
fua mifericòrdiaj, ma rin graciarlo di canta 
fua bettignifà.poiche vi ha afpettato lìó.^ 
qui taato tempo À penitenza. Ht ogni uok 
tache ui HfoniWfe dfdfttìiero dì ritòrnare 
a lui , ftà fempre afpparecchiato per rice- 

ueiui 
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nerui benignamente: Dixi cm/iithoraduif^ 

fum me intuiiuiam tncRm Domino ^ tfr tu re* 
mi^di tmp:eìa em peccati mei ^ ^Sc. P/aL Jf. 

Io(dice /I Profeta) ho folamente detto nel 
mio cuore> io mi uogl^o accufare delle^ 
mie iniquità:>e tu fubito hai rimeflb rem- 
pietà del mio peccato « 

E ehi è dunque quello, fratelli^che uo- 
glia piùabufare ia tara benignità di Dìo? 
Deh non p'iVinonpin rratelli;per te vifce- 
re di Giesiì Crcciiìfro ritornate a Di* 
tanto amorofo , che ai ftà non folameitc 
afpettaodo j> ma chiamandoui ancora per 
perdonarat > e liberami <ia] peccato s dal 
dianolo,e dalla morte . O flolti che fate ? 
€che più tardate ^ Giesii Chrifto vi fac* 
eia ritornare in voi> perche ne fete fuori* 

r 

Che Ihuoma può cadere nel peccata, , 
non fui da fefleffo leuarfi . - 
' Cap. XII. -- 

Sfrsc menihiL pofeflis facete , diffenoilro 
Signore- 7c^<i». f5. &r altrówe : f^tf^^o pa^ 

it>i vcnira ad mfy nifi Pater qui rrAfit we ira* 

xerrtnm. Um^6. Niuno può venire à me , 
fé il Padre non io tira : £ però i^ridaua la 
Spofn* Ttahf me posi te* CantA.Tixzmì do- 
po tcHora vede dunque (. ò pcccaror^i^) 
qnanro male ti ià ti peccato ; poiché bene 
feai poteva di cadere^ c flà in tua libertà, 
commettere iI pecca^09Ònò)mi doppo che 
vi Tei cadutO;iUon puoi da ce ilellb rilcuar^- 

' • ^ cii 
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ci^e VI è bi fogno della diuina gratia.<j'jar 
da dunque quaaco cauto biiognerebbc: ef^ 
ere^e con quanra diligenza bxfogncrcbbe 
vedere di non cadere ^ 

Dimmi dì giacia^miTeropeccatore^re tu 
&cffi a cai cermine^iQ quaiico ai corpo^che 
cammando, e cafcando, non ti poteifi riz- 
zare da ce iteffo^dimmidò miTerojCome cer« 
carcfH di cammar cauto, come v far cfti ©• 
gei diiigenia per piantar bene il piedc^ 
per non cadere^ e quando ia(fi caduto vna 
volcajvedendo che non puoi rizzarti fenza 
aiutoul*aItrij come bene imitareftì l^a/ìoo» 
il quale^fe per ibrce cade vna uoira in va 
luogo> quando vi ritoma>fi dura fatica 
farudo pafTare, e bifog^na ben ipelfo fpezr 
2arii vn buon balèone iopra la groppa • Ò 
peccatore che non fai cosi tii ? e quantt^ 
volre^ dimmi meichiaoj iei cadutole noa^ 
dimeno Tempre torni ali' iftello . 

Auuerti/ei infenfaco^cafcato che fei a5 
ti puoi rizzare fenza la gratia di Dio. Di- 
ra Dio mi aiutera^deui fperar^oe puoi bea 
fperare nelTaiuto di Dio^manon bifo^na 
peccate con quella Tpeianza > che li 
troppo ingiuria a Dio tanto buono ; e poi 
dimmi 5 chi t' accerta che Dio ti iìa per 
aiutarcelo può farete non fare fecondo che 
gli piace^ma forfè non io farà^ però bifof 
gn^ vfuer cauto, e ce^e dal peccato* - 

£ poi fe comiiUii à peccarCde Dìo tan*- 
te volte r* hà aiutato a ri}euarti 3 fe toini 
al peccato 3 forfiche per la tua lugiutuu- 
4ioe ti abbaodoners^ pelò. ièa ui^^Unte. 
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E pojaConie ti ilo dttto di fopM,femprc 4 
che viene fuJmiDaca contro di te in Cie£o 
vna fenccnza della tua dannatione^oon Tei 
mai iìjcurx) (fé Dio non la r>DeIa à te>ò ad' 
altri ) phe £a ifmtfita queiU fentenza . E 
perche duo<fue vuoi continuare di pecca* 
re^e prouocarc fempre più ia Diuina ben** 
rà.Cefla fratello>che te ne prego per qu«| 
viuo Sjngijejche rparfepernoi in CroCiB 
óiesù Cnrifto Signor noftro; frateUo Ja» 
fci.a di peccarcperche io ti dico che men- 
tre ilai in peccato«di : punto in punto» e di 
Inomento in momento ftai fempre per caf- 
care nelFinfemo. Guarda meùdùno Te t4 
/?eflì in pericolo di cafcare col corpo in 
va lago n^ marea .ò in va precipitioa ò in 
bocca a qualche fiera/erpente , ò drago- 
ne^ome ilareièisM l'auuiibperaoa cad^v. 
je,e dell'inferno pare che non te curj. 

Come /' OfiSirc . buone fatte in peccaiO, 
fono perdute, Cap. XIII. . 

O Mifero, e non t' accorgi che tutto il 
bene che tu fai è perduro, che que» 
iio anco da per fé folo farebbe baftante 

a farti mutare) le pur vn tantino vi voieiH 

penfare . ' 
^ Seari quanto, è amorcuole» e benigno' 
vedo di noi Dio noftro Signore: hà ordi*'- 
nacoj che per quaiduoglia coietta,per ini- 
nima che na , fé farà-da noi fòtra in grj^t* 
[hì» ci vuol per efTa dare il Patadifo • per 



vn 
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«a digiiU}o».pa'.vna<ii(i;:ip]ii]a,per yfia \U 

niofinjjcfìe più'per vn ^u.a rjino dsto per 

fy^ ^Qr^^ irn'inchioo jfjKo io /lonoe 
Juo, per vn ijir Giesù riucrentemente , ci 
.vuoi4are iI.CacÌw • Hora feotj^he men? 
XIV cu peccatore ti ftai nel peccato , fi 
quanto b^q?,fii44ruoi chcjion ti ^anunctìb, 
j>er k vita eterna- E così viene ad c/fcr 
7?4tdMto tutto il bi^oc che tu fai, quantun- 

Sùèsj^teilì tutte le penitenze, & aftinenze 
ci mon<io ;^e(Ii tttttp.il tuoper^mor di 
Dioaftefli rempre inoratiònce iàce/Iì q nà- 
to (ì può mai far?^ò dire, non ci vai nuli» 

per U yita ep^iiiJ, meatrcilai;ÌB peccato 

mortale . . " ■ " : 

Ti vagì tono bene quell'opere buone 
ad altre core,.come a darti fanità, ricciiea- 
«e,e beni temporali in -quello i»ojado,per- 

che: NuUum malum impunttuwy ar nulLunt 
bmum irremuaeratuvfAaCciì Dio per la fua 
gran gmllitia, e bontà . E però non deui 
per que/lolafciar, ai far più bene che puoi 
apcorehe fij in peccato , perche yltre che 
gioua a quello che t'hò fletto, potrebbe-* 
giouarti wcoti,a, difponerti à lafciar il 
peccato , e Dio ti potrebbe dar conofci» 
«Minto > e pentimento de* tuoi peccati per 
quell opere buooe.quantunque cometi ho 
det to nqn ti vogliono ad aoqoillarc il Pa, 
radilo* . 

..Se bene anco oui- ti voglio mfcgnare 
vn modo di fare^che anco quan4a.fci io-» 
peccato niortale,pio accetti le opere tue 
a ntaetcraa ; & il m.pdoiEÌiài)iie èfuc. 
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fi L E S E T T E 
fto^qualc defideiOjChe Io noti b^ne.'O^ia^ 
do vorrai fare viia hmoiìaa > va digiune:, 
dire la Carona, vdìrJa Mcffa^ la Predica, 
ò qualfiiioglia opera buooa^ e Tei in pecsbi 
caco mortaIe,e aon ini il modo al l'ho ra^^ 
di poterci confeffare ; voglio cèe ci penca 
da d#>aero del peccato tuo > €on propo/Ito 
fermo di non peccar più ^ edi coi)fa:/farti 
ai tempo debicoi con animo da dcMi^o^ 
mucarci, & all'hora (fé così j^j^i) i%ier^^^ 
tue faranno accettate Dwy t tè faraii^^ 
viiferbate per la vita ererna.Ma non facen*- 
do còsi) mentre ilai fecoa^tìf^^ 
rar mai di hauere il Cielo pér^ijuairmo-j 
gl(a buona opera che tu facci ie 

foflero innii*iierabili . - . ^ ^ J 
£ qui ti voglio dire vna co(z^ch^ 'm^ 
ganna molti y i quali credono che il bene 
che ftonojquando ilanno io peccatoci] pea 
fano che quando fi confeffano , e cornano 
in gracia> fi ppnfano die o^che quel bene li 
ritorn e cosi credono di haucrne à rice^ 
uere per cfio il (^aiadifo > il che è (^ìHik- 

jBt acci ò intenda bene quefto concertoi 
yoi^Iio che tu {appi, ò peccatorcj che i'o v 
pere noftre fono di tré forti > come dico- 
no tiitt'i Dottori. Opere vÌHe> opere mor^ 
te,& opere njortificate . Opere viue fono 
quelle,chcfi fanoo in grada di Dio,e^«e- 
Ite vaglionoper ia vita eterna . Oper^ 
morte foiu» quelle cheiì làooo io peccato^ 
e quelle fono morte , che mai fono degne 
di vita «cma. Opere mortifiwte fono 

quei» 



ui;ju,^ jd by Googl 



TROMBE- 7J 
quelle che l'huomo fece in gra(ìa;fna poi 
peccando ? venne à morcifìcarCr e ricopri* 
jre qu^ljeQpere u\m%atcp chele muore in 
peccato , quelle opere che prima erano vi* 
ue^ fono perduce^pcr elTcr morcificace f oa 
quel peccato» . 

- Hora quelle opere morti fica tCi quando, 
rhuomo poi torna in gratia>rirorfiano an« 
cor elTc^ e leuata i^ucllainortiéicdcionc di 
iguel peccato^ ritornano ville come primau, 
JMa quelle che tiiroap fatte in peccat^o / 
perche non hcbbero viuefta alcuna» mali 
furono Tempre morte , quantunque Thuo- 
mo tomi in gratia» quelle non ritornano» 
fe non fi fa come hò infcgnato di fopra. 
Giesiì Chrifto v' imprima ben ben^ 

nejrorecchie(ò peccatori) l'horrido fiw 
♦ nodi queifa terribile > c fojoìi* J j 

dabii Tromba» i \ . 1*1 

Amar : . 

« 
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pcf catQ al mifiro, 

T quarfus Aitpltìs Tuba ce^*^ 
cinit^ /Ipù'c. S. Venite Mora 
peccaiori à fentire il •fiid- 
\ cr& della (Juana Trom5a,6 

vedrete quanto c terribile 
\\t fpRuefttofo^ O mrtcn, d ^ 
ciechi, venite à penfare, e* 
ripenfòr ben bene, che do«ere vna vóita^' 
^ finalmente morire: c/^tr /-^ fuinercm^^ 
réiéertfrh.G^n.$. difft Dio StiùolìmPidtci 

Adamo io penitcza del peccato da luì com * 
meiro«Tu fei po4uer<:>e coriiafai in pc^ltiè^ , 
re, tù fei fatto di terrn, & in terra ruoripifr^ 
rau Jmùdià autem diabùlimùrs ini rama ifui 
orbcm terrarum y imitBntur autem iliumytjùy 

funttx parte tliiujyCÌÌQQ la Scrtt^A^ Saf^:x. 
Sìatutum e fi hvffì:nibus pmel mvr indice l'A*' 
portolo. Hébé 9. - ' -V ^vrj 

O peccatori du;ique> e come potete it** 
tendere canto 4 peccare 3 ogni voiira chc^^ 
penface di douer morireJO peccatrici che 
vi mettete al poth iholo^ e tatedel corpo 
Voftro vna rete del diaiioló pccp^gliar fa-^ 
mmejC tirarle ali'infeino^e come Tara poT*^ 

D 2 ^ libiic^ 
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non ceifi^e vuji volta <la tàtWQ male. 

QigiM>rce che fai> che aon fpàuend^ i* 
.peccacori con laxuacondiéracione-//} om- 
tifbut'Operibustiùsfriemrare'niuìjJì/ks'tiias'^ 

in <et^ìtuin non pece aUii, dice il ^mìo ÈccL, 

7. Ricordaci delle cole nouiilìmejfìgliuoio- 
dtcela facra Scrirturia , e non peccarai ia' 
eternò* ìjt%ò(» noui(lìtne>le colìt yfìtm%^ 
fa pece quali P>no, ò peccatori, La Moire, 
iÌ..Giudtt(o, le iie^e del l'io fofìioi^^P^a^ 
radi(b' Oell'alcre diremo pcu>qja,di(^QQjào. 
l)or d^Ua mor.te dico . ' - ' ^ • 

O auiien ciwa • a q a s i l'an ìmi chz p znCì^ 
{otSo 4U'jEior^.dd|a iQarce,ai ct^rror.di cfn 

fa If or/ f/7 vlnmìtm terrìbili ftm > dice Ti f- 

t€flb FUofofo La morte è l'vltimo fpa^c-- 
tOj è l'vltim^^ hqrrore delle cofe più liorT** 
xeade; cioè vna dellc più horrende^e ^p3^, 
itencofe cofècfìs it poffinó pénfareA' ima- 
giiUi;eietù noayi^penil maf^òpeccaju>re! 
e tu attendi di cootiouo à peccare^ e tu di- 
ci'Coo eaipi«e fceliSfiti.: Cor»it(mu/ hqs ■ 
fpfij^anteqmm mitreifcantinuUum pratuw (ìt 
• ^■iU Pirtranfeat i«^uria,noGra • Sjif.z». 

'^E oosA iQeni la tiia.yita niirera> e ràife* 
r^il^ dieci, venti, trenta, e quel che ita- 
porta' più reflfanc'àam. Ma dimmi pecca- 
tote ^^.uid itfie? te ne dcui finalmence ino« 
Ùra ^Mtd indeì verrà liaalmemeal fine I4 
vita tua: indèf verrà finalmente i'vl- 
timo de'giomi cuoi: ^id iudtni hifogne- 
rà finalmente voglia , ò non voglia vfcic 

ili ^ueiU vita; ^(mì inde ì 2arat,coftretta 
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fykilmcnle, mifero a iarciare i cuoi ^lì2^^t 9 
I mei piacérijie tue deliricele tue Isrfciuié* 
\ Finirà > Q mifero Ja ctia gola . Saantrà 
quella tua bellezza. Marcirà quella tuài^ 
carnaccia. Dioerrà ftercòVe puzza quell'i- 
dolo tuo. Morirà bcreparai^& yi(t'trii d%l* 
«uefta vica j>relence. Vftira finalmenrO 
Quella tua mi fera ; e fedi maledetCit inimk 
qa quello /pbrcoj, e ferente corpaccio cuo^ 
"^iJfa^quaJìdó ? q iiando menrt ci penili Mai^ 
^uandoPquaiìdo far^ài meno prcpafaro'. Mà 
<jnando>ma quando? quando farai bene in^ 
carenato dardemonio con Ja fune di tanti 

tuoi peccad.jFa/?i'X ptcc^icrur/if dnumi'lrx^ 

funt me. Ff.il: i8. dice il Profeta in perfo- 
na diel peccatore iHcfcit homo fincm fuuvff 

dice rEtckÉiaflwVjBiPfl* g^ fcdjs^f ptjitì 

bndmnur ^ Jfc capiuntur bQmiji^s*in,{€mfore 
maloy cum tfis cxenjpio fuftracmrirè 

- Non sa, ne può faper i*huomo i'v|tinu> 
fuo finC:,* dice U ^auiq ; ma j^cófre i-peifci 
«locando p^r J^aCquatoi^o pttixàiii'^fohy 
e gli vccelli Volando per terra alla fprii^ 
iiilia fono colti nèile.retij^ nel iaccio>cosÌ * 
fonò prefi i miféri huòmjriinei tern^ó cat-- 
duo, quando alia fpro,^ifU gli/op 

^ peccatore, o mifcrcfenti il fuóno di 
'^uefèa fonerà Trombà^Tii hai da morire ' 



foloDio^E^iatodòi 
Di _ • quan- 
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^aando.Qoa vi penfàrai- J^Ml certiuf. mot^ 

te,niyil ÌHcer$ittsìyora morti t, dice S.Bcrnar- 

jdQ.Nij&ate v più cerro>c^fl cu hai da <no'- 
rire 9 ò peccatore^e nieocee piì^ incerto 
deirhora*edeI punto delia morte tua.po- 
ttefti morir queft'aaao > porre/li crepato» 
^uefto. aidre>9UeHa fetcimaaa, hoggi>hoxa» 
in jqitefto fMliito. Ducuns ih btnù diet f«ohd' 
in punéìoad inferita defcendun/,dicQ Giobi^ 

J§b.zi. Sguazzano gli huofnihi> gtuocaao» 
ridotto, b.rillano>&ìn vn riatto nji^Qiano>e 
Xé ne vaaao all^inferno. Cùm enim )ijieitii,t 

faxyhS" fecuritati tutte repentinui en.fuperns- 
nictinttritus^fitùt dtlor in vtfr9babè'mt,^i^ 
non effuRfenffdict S«Paolo. l.Thef.%» 

J>ell* Infermità vitirnéh^ mmaliedelt 
' hMìno , éf uandù non t/èpià rimedi^ ' 
' € la fua vita è defperàtà.C.XV, "'*' 

Mlfertrt mei Dtmine > quTniàot in^r- 
muf fum: f^ns mf Domimi quanta^ 

ct>n:urf>ara fitn( ojfa tpea^ic^ il Profcta./Yi 

é'Hor peafa vo poco>ò peccatore^che per 

ordinario poco prima che la tua milcra_j 
anin^ efca ai coceifto tuo fóziso, e , puzzo- 
lente corpo, tù t'inrermar^ljfe già non-* 
liK>ri.d> morte Ai|>itaaea 3 coipeoiccoiie à 
molti, del che" ciguatdi Dio.// fi'Jutanea_y 

Cr mfrouifa morte libèrs ntx Domine^ c'itt- 

i^gna à dir fpeflb la Tanta Chìefa . 

Dimmi» ò miferò, chi t'àiTtcura , che tà 

floi^ caiCdii moreoi toentre n^gi ? Chi t* af* 

•' ' 'V. ^ iictt- ' 
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ficiira infelice che non cjtfci» moreo co] 
boccone in bocca y e cdl bicchiere iti ma- 
nodelli ti fa ecxtOp meArhinoiche eù doilU 
crepi menfre fei nel colmo delle cklitie^è 
delle Ja(7urie niet O pei:catorÌ9Ò peccatri* 
Cìjò niiferóò infelici^ guardate che fatc-^, 
mirate la fine; perche qucfto di cerco vef- 
rà>nè voi fapete il quando. 

Ma diamo 3 ò peccacorCf che Dio «irto 
benigno, pietofb, e tutto mifericordrorò 3 
non voglia far ceco^come mer; rarefi ijfarci 
* morire di morte firbitanea^ ma di rtioite^ 
ordinaria > che farai quando n verrà 
timo meflTo della vita^ che farà vna buoi» 
inf&i ixiità mortale^c quando meno ci peufi 
alia !(f ro<iiOa;menrreti troui giMiane^bei* 

^ lojfrefcojforre^e robullo. 

Confiderà mrfehi no che c'occuperà al* 
la fproMifJa vha fthre zi denti fTiniB ^chc in^ 
tramettenda con caldo ^ e freddo ^ hora ti . 
farà ftridere condenti per il freddo, hora 
t'arderà tutto per il caldo>r€alniaro > arfo 
di fete>cen dolor di d^omaco^di terta^a tua 
di/petto ti farà palpitar il cuore^fconqua^ 
farete fcompagnar tutte 1 offa ^tutt'i ntrui» 
tBtte le giwituie, fuggfto il fonno> perda- 
ci i'appetito>foIo arrabbiando ài kttska^ 
Zà poter trouar ripofo^ò quietCìne |;iorno> 
iiéfiott«t 

Mifcro che fafai all'hora carico di pec- 
catile ciie non ti fei coofsfiato toDtr anni» 
che hai portate odio 3 e tanto fder.no col 
fuo nemico tanto teir po ? che fei viifut^ 
come vn Sardrmapalo qiiafi auto il rcirp» 
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della vita tua, cne ti froui infangato ia o- 
gni forte di bruccuiib.Q fporcitie dt viti; > 
Dimmi quanto farà J'afFnnno che ali* ho- 
.ra t' apporraranno i tuoi peccatti Quanti 
faranno i dolori che recaranno al tuo cuo- 
re h otfpic che tanti anni faceAt ai . tuo 
Dio? dimmijò mifero^gual farà nìaggìore 
U doler del maie^ouero de'peccart^pòidie 
.temendo di morire,e per i peccati tuoi 
«fer .dannato , dimmi qua! crucio xiceuerà 
-ja mifera anima tua ? IndUtrAutruntfacie» 

■Gerem ia . 5. Tornate pec€arori,tornate 
.peccacMcijtornace adeflo à Dio. Coouer- 

• tketibtiOB lafcfste cJi» venga quell'iiora^ ' 
efiremajnon afpcctate quelTvJci(^>o mefio> 

>0hé ^tm àyo'uSie' veftr* aguar^ vot?toc- 

C^, R(j veflra tfgtfuriì Voi foccajpenfareci 

«««aoti» prouedete auantirajU cof^: 

Don afpeccat^ quell hora.^osi inir(;raa.& 

•lofeltce- . , ; f\ 

• Che farete all' horj ? V'" conPtfTsrete , e 
chi v'afllìcma che Dio vi dia la giacta«.c 
«rainto per poterlo fare, haucnrtolo tanto 
oiTefo in tutta la .voi! ra yita > ^ ^ pure, vi 
4arà l'aiuto fuojper. fua fniferfcora; j,q na- 
ta fatica durarcfie a penlare a i peccac^ y^j^ 
(tti che fono flati tanti , come potrete ri- 
cordami di canee offefc,che han^te jfaite al • 
voftro Dio tanti anni, eCTendo grauati dac 
tanti dolori, grauati dalla fcbre,"sbajor(itti • 
per ii male*, e come v'aflìcuraiete poterli 
confcffare conie fi d2iie,e formar le parole- 

ciìend^fcalmati per ia fecè^indtboiiti pec 
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la maìatia; ò mireri>ò ciech^pcrche non_# 
^'Oiiedete adcifo alle cojfe voitre ^ perch^^ 
yficn lafciate adeffo la mala vira y perche 
oca celTace d offendere il voftro Dio; per- 
che non ponete fuie à tante tneiurie > che 
.unùanni gli hauete iàtcoipercbe non gri- 
date adefla dicoìde: Mffìrere mei Deus fe* 
^cundum ma^nam miferUùtiiam Juami ^ 
tundum miilthudinemmtferatiin^mtufirum 

.\ Se gridate.adeiTo vi potrebbe giouafea&: 

airhora forfè (jbe nò>peiche ali bora gri- 
darece ntilèricardia per cimare^ ma adeiTo 
per amore. Air bora i peccati lafciaranna 
voiinoti: voi i peccati £ per^ fratelti miei 
peccatori>e forfeJle mie peccatricirgridate 
tnifericordia ad t {Tocchi amate adcflojiec^ie 
dete perdono di tativollri errori -Conc^r/i- 

winLOfl JJoty/inuMDtkm, vefiru in. ioto cordt 
^ vcHrsi^fluia beniìnus^fS nfifericon eftypatkm^ 

kS'^ nft^t^ mifericardt^ a (X pr^fiabilii fupt-r 
,mAliiMmm.^mi,eSi f^cJHMTtàtUry^, ^ff^^J)^^^ 
^lii^usp,^^ non fpfr^aitu lod.TL. >\ ' 

Su tornate firacellf^ su tornare fòrelte al: 

.fj^iiiò DìOyCYtdLior yp(l;|:Ojt^Pad.i:c volUo 
« ,dit« ^ oLlìgiiaol Pròdigo : faìfr iéc4:àui 

'in Calutnyts coram tf^iam non fum cU^nuP 
diii motm accufrcty{3tcadtt f ufier colia vtiìra^, 

e yi>bbracdnr^ doJccmentCpperdpnando-» 
Ili tutte roffefe fàfel^^po^che:c^5f^^CT^ mi^ 
Jertiur^ Paun fihorum^^ mtfejfiui^^ 
4ÌmefHÌèMs ffx^mniain ipfé^'^nHut Jt^m^ÀrSk, 
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•'F/;ioi.è tatto pietofo, e tutto ben.igaità il 
iioftro Die»;: Mife''ii:ordi^ J>$mnk flema eH 
/erra , dicfi il i^to^cti > 13" mtféricordi* eiut 
'ito» tfi uumerus* Ut »'{ef ii9mit,teuns non eH 

Gridate duoqae, fratelli . p.eocacoj;i,gri- 
4ate duiiqae, foceUe pdccacrtct ><Ìteendo ; 
Mifericordia Dio, perdono Dio, aiujc^ 
'l)io,foccorfo Dio^iadalgenià Did^^emtf- 
lione Dio. Amen. - ^ ' • 

E ciafcuiiodirà còl Profeta ; Mìftren 

Jjella feparathnt dell*mmàaI>to ìiÀ 
punto della morte» Cap.XVi[." . 



I 



NisjMtateJ vtfìr.t d'iuipruns inierves, & 

^ Deum ^ènrum, dice U Sacra Sccittara, 
]tr,^^ penfa hora, « peccatore m^fero ,.& 
oftioato cfec ttt liai ^ venire à quelf© 
punto ^erao della tua martè^ Peirtk clic 
hai da venirla quel puntojiornbilei c-» 
£t:rnbilej,c fpoàeatofo^qaamio raoima rat 
-8* ha da fepararxla cotello •xttoc9rj[>accio: 
o miferia^ e chc'faiai ffli'hdra^ cbe dirai 
\air hora > potcÀe tiaiDon potrai impédiré/ 
jche l'anima ma nòilfi parta , Ta noM po- 
trai trattener cottrfta anima tua che non_^ 
Jarc!,e oo!J fi fefàrlda cptert© corpo,& à 
/fifpetto tuo fcio^Uerà cotefta anima-j. 
Vòglia, à boa voglia fi feparcrà da cocc- 
ia tua carne lo fpirito tho. 
£ Dio voleiTe che almeno non fi (epa- 
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raflcraaima da Dio. O mifera anima, che 
farai , quando ti vedrai partire dal corpo 
tua,& infìemc da Dio tuo > O dura fepa- 
rànone che (irà quella dell' anima dal 
corpo,ma ò duri/Tiina feparattone che ff ri 
quella dell'anima da D>o » 

E che ci penfi raìfera che-farà di tt^% 
quando ti vedrai.feparayi da pio Creator 

tuo,e Dio tuo ? \ ■ ' 
• O pouera anima confiderà , che giudi- 
tio rigorofo fi hi da fare fopti di tenel^. 
Ja morte tua. A queito coofiderando il Tan- 
to Apoftolo dtceua; Omne/ enim no$ mani* 
fefìari ojortet stila Tribunal Cbfi$li,vt refe» 
rat vnujqatfyue propri» corforii , frout^ejpt 
Jiud bonumy fine tnxinm . Cor. 2. - 

' AU' hora mifero ci bifogneri render 
conto d'ogni opera, d'ogni minima acteii» 
rione, d'ogni parola otiofa, d'ogni pcniìc- 
ro,e cogitationf Vana che e* » paffata per 
Umente.- 

All'hora, ò mifero peccatore » renderai 
conto del tempo male fpelfo^noa folo del 
itcropo perduto. A ir.hora conofcer» quao- 
to era buono » e quanto era gioucuole ^cr 
ranhnatua l'o^tdare il cofifigliodel Sa- 

mOiChe ti dice ; Fili eenferus temfiUilS' dc" 

d'ine è mak, EccL^» Figliuolo con(erua» e 
fa conto grande del tempo eh» t*c dato 
per far bene» e pei far penkenaa de'peccir 
ti tuoi,e ftiggi,e fchifa il male , 

O mi (era satura humana , che corri al-* 
Ja morte come racijKa al mare:'0»»tp/ 
9Ìmm » l?* %uafi ac^ua diiaifimur sa ierran*,^ 
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4ju^ non teutrtuntuu 2* Reg. 14. Tutti mo- 

riaiiìo, milai noi, € fcoa lamo come Tac- 
<}ua fopra Ta' terra* Entra dunque w paco 
dwn. io U^iffo > ò peccatotele pcnfa 
alla morte cua hai da rendj^r conto » non 
fpio de'p<^c^^^^ c^^^'' ^5 de*ì>eccaci alcrtii 
aiicora>che foiio^tati fatti 9 o per colpa-j 
tii£>ò per configHo tuo, ò per dio confen* 
tfmcnto^ p£ri:hexuiion gli hai impcdiciV 
,pQCcndoIo> ò douendolo fare. 

All' hora non ti v^rri. fcularestC dir con 

Caino; Nunmìd cusììjs fratris fìtti fi.m ego'ì 

, C>ii«4. Perche veraOTente-£/ w.^^i^«^/V dUi 

^nicuqiiif de proximo fuo^Sap-J. Sra, vi^jilaa* 

te dunque t ò.peccatQiejpcicfae la còfa va 
ichietta da douero nel punto della morrei 
\ O quanto bene conorcerà( ajrhoraL-t , 
[ quanto c màlé il d^rdeHe bugk,aii'co per 
. liurlajC fenz' offefa delproijrunQ . QLI'^nra 
hene cònofccrai i\T hora che cofa ù vdir 
la itìeira>ò li diuiui oiiìcii negl gcnrcmt a- 
^te,fl:ar ia Chiefi lUcompo/lanieiKc Se be- 
'jic cutt'i peccaci.quantirnque mininHsCoiì- 
iìd^jrati rifpetto' air oggetto die è Dio 
.oifefò^foao crandiflimi , pur oc^ni m ninia 
Jcficla che fi tacciai à Duft> eh < mói>iro^ 
^iiiuenta grandi filma. 

'\ 'Hot confiderà dwiquc roifero peccatore 
/quanto male fai a non tener fempre la mt- 
.Va hifaai tuo Diojguardandoti di non Tof- 
fcndere>nc anco nelle mmimecofe,elIenda 
anco le cofe mmime molto graudt inoltre 
che dalle picciote fi cade nelle grandi fi* 
' € iinxc n te>come dice ia Scrittola /f ^ 

^^^^ 

4M» 

9 
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Q quanto 4icelèi bcn« foianicnce ; S/14I' 
forum mfinìtut eft numiTUi • hcct. 1 poiché 
veramente ogni peccatore è. pazzo voleri - 
fio per^fere^per vn poco di piacere breiitf- 
iìmojvn brac infinito che mai man<^heraj 
é verrà meiso* O peccatori ritornate in^ 
VOI 9 e viaete coi timore di quel Dio che 
V'hàTcrearf^poiche qwt&z è la vera fapieih- 

aaie la fauiezza vera . Initium fapìemU ti- 
mor D^mtnijdiSt il profeta aeì li^Imo no 
Entra vn poco te ilcffoyò peccatore, 
« penia che dolor feotirai iieiraniipajquà- 
<io (juella carnetnijT che tanto ami^ quella 
^iiacarnaccia>che cosi fi retta amicitia tic- 
uà con fecojgiicoouerrà hfchvh^c pattirfi 

à fuo 4iX|>vlCOi A>»?^ vnquar?9 €ari$CM ftf^m 

càio mai locarne iua^ anzi l'amò 4 amor 
i^tfceiarOf enanirale • O^de confiderando 
il Fxlofofa queframoxe jiaturalc dtWMi- 
fDaye del corpo^ dxSaMo^^s^ ttliiwmm' ttr^ 

fihdi um. W\tinu co(z dtlìt ^iii terribili c 

la morte ; Ja motte ò V irlcixao di tutti gli 

Hor confiderà peccatore r che à «ueilo 

fjpauento ti conuicn venire^ che queua co- 
la cosi ternhiJehai da proiiare del cerco 5 
e Tei dd ten;>po^ deiroora ixicértiflìmo O 
Tromba mia jìa forza il fuono, e fatti feo- 
tire mfin ne gH viti mi éùtèmi della terrai 
.0 fuetto iiorrcndo di quefta mia Tromba^ 
tifnoQZ^ penetrainiinfotto lcibteeran4C 
grotte d*iiic<9^iu ^tabiuuofi^ircorrijcoi-^ 
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ri,etrafcorri per tutti i lidi,trapafra i colli 
i montile rifuonay&incuona l'orecchie del 
mifcro peccatore, accioche li riconofca, e 
riconofcendofì , ricgroi in U tnedeiìniQi e 
veda il^ràdiflìmo danno che gli fa il pec< 
caco nella morce^ lo fugge > o l'abborri- 
fce ) come lo configlia ti Sauio dicendo : 

^f*afi faste cciubri/uge ^ccaia,^ ^actef-, 
ferit ad iUéy [ufci f>unt te -dtiifei U»nu»4enUf 
eius interficittites anitoas hominam.j^fcùz^ 

O peccatori fracelli» io vi pre^oj e fcon. 
^iuro per le vifcere del cuore del benedet- 
to Giesjì»che non vogliate fare come 1 af- 
ptdo Tordo,! I <)uale per non fentir il fuono 
ideirincanutore, fi cura ambe V orecchie, 
' vna con la coda,e Taitra appoggiandola in 
. jtserra.Oeh pecc^uori fraccUi^per ie vifcere 
del cuore di Gicsii, non vogliate far cosi 
iroiima per faluce deiraoime voilrcj io vi 
prego che apriate Torecchie volìre,&: af- 
colciate illuono di ouella mia foiioraL* 
Tromba|>er ialutc VOKia> Amen^così ila* 

^clt horfore , e fpauento che daranno i 
lim^rj] nel punto della ntme, 
Xap. XVII. 

DRacciiie^quew farmafli aàilluiemdum 
f/,dice il Profeta. P/tfi. loj. Quello 
<lragojae» ii quale th hai formatojperche^ 
yàm2i e che combatta con Thuomo , per 
i«fct;ci^arIo in quello mifcro mondo. O fe 
tit penOi0t peccatore» allo fpauento, & all^ 
horrore che ti recherà la vilione bruttif- 

tmi dc'brutctl^ 4eingQij, o 
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. O fé tu ti pùteffi iaiiginare ^u»»^ i 
liorrendo à vedere il demanio , io5Òchc 
. <U dotterò iafeiairdk il |>eccato^re non per 
timore di Dio^per timoro, € paura de* de- 
moni j almeno • E fe porge canto ffMuetièo - 
il vedere vn Lupo, vn'Orlb^vn Leone, vri 
Dragone » vìi ScrpCevn i>rucco rorpac£io> 
così aòborrito anco dalSa ^ifia foia: cc^ie 

iarà poi la brucciffima vinone de'iieQiead 
^èf punco delia mocce. 

O tnifcr!,& iareofact pcccatori,e fcvoi 
pénfiilc ali* lurreadiffìme, e fpauentofiflÀ- 
ine irornic>neUe quali fi modrano i étuso- 
«ìf i grinfermi ud ftunco-della raoite.* 5ò 
che da douero fugg^elike li peccato.. £ie 
«lentre tù fet fano' Wicora, róbiifto» e 401*^ 
^eiyt' apparine il demonio «i •^lukiìc forni;^ 

• «d'aiiiaiajle ^wentcttcile > ti ^neorarelì • 
"XHtM . E dvs facàuntichinO} quando far ì 
<fflfermo,n)envb ra iàrai gra«uc« dal mali . 
tutto fuori di xe, fcemato di ibrze» e di v 
^ore? Quando non iit potrai 'jiucare*Q£ian- 

appena ti potrai muouerfi. Quando ap- 
pena pouai parlar^, e volger la lisigua..^ 
Quando appana seenni potrai cliiedcr^ 
•e «tomaadarei tuoi jbifogni, feoaa vìjSorci 
sc fènza forza alcuna. Quando baiierai pct - 
•dii.'a rvdif<V ;C quando tìi farà veoatO' me » 
no ii vedsrc^ e tirai cucco sfaalcudix^^^-' 

• fuori- di t£ rocdefimo. ♦"!,• 

• ^ Oimc^ 01 mè, e fe fn<h»crc ìli {ti fancv^v 
in certtcllo,ga^liardo, e £wtcwB<9a p<«fti;( 
^(leqere di veder raf^ecto 4c"dcmni)4^ , 
jnim i»lo in forma de j>M .brutti 
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ma ne anco ih forma di iniaiali confueci, 
che oon dasni» peàa;come-di peG€ura»d*afi< 
DOjdi caprandi caualio»dt cancro dt gauo. 
• Che farà mifero peccatore il vedcve il 
diauoio a! punto della morte^no.i) Colo in 
forma d'ammali anco hiuuiAimÌAe Tpaueo- 
tonnimi , ma di ^oxaia brucriiTxmea bc iioK- 

O miftro huorao à chs ti conduci nel/a 
tua morte* Diceoa il noitro Padre SFtaa- 
Ctìfco, ch'era impoirioile che l'huomo ve- 
defle. il diauola nella pcopna, Soiempit 
fpatio d'vn Pater nofter, e d vn Aue M«- 
via^anco niencrc « fanone che noa mori ffe- 
B che farà djiuiqiie>. mXf era peccatore di t^ - 
•ci la tua morte > quando vedrai il dimo- 
io in 4giuia bmtimaj & hosrendi^ma 
Penfa^o^ppccarore a qflcilo.caafetto«.Xi^ 
IpaiieAtati adcffo» iafciamla il peoe«to>a<> 
Ciò aou: X habbj'-da prouar pùcu i^ quando- 
ì/»moti giouccà * 

Pen/a ò peccatore» che non ftrà vn fò* 
io.qjtiei dianolo >cbe t'apparirà ai la tuau> 
ir»or.te , ma faranno più, &r vno più brutto- 

alr<o> e tutti eoa atti bcuttÀDtoù cet- - 
saranno di i'paucntarti. . i - 

Dimmr,,ciki t'aiuterà a]rhorà ^Por(<Lj( 
quella Maria che hai belle m m iat o ? forfc 
quel Giesù.».il miale m^akdicefti ? forf<^ 
qttci Santi,'] quali dishonoraHi?. forfè quei, 
ilio, che diffjMiggiaftji..? .... 

Ahi mifero- >,e d^ooHe fpci^ il £òcGorfo«> 
all'hora r d'óndctTpcri a Minora il^tioaiu- 
wOi4.fi>ccorr.erà?Ciujti aiucera?QuaU 

$aAr 
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S^OitO chiamerai, .^d aliqUem SaHiìum coìt* 

Martire* lob dicc Gtcb toMktttìtx i edo- 
maiida aiuto a qualche SaiicaMa tu à chi 
ricorrerai^ chi ìmocìitYzuvtrìfntafMn ai- 

\ luuio aqaafHw multarumjid ' Um non affrO" 
xin$abunt\ dtCe il Profeta* Ffal 

O niifero àppeoa potrai parlare, e rac- 
comandarti à Dio ; VtrUniamen in diluuia 

Aquarum multatum ad tum nott a^proxim^- 

bum X Niuno pregerà per te^ 

Ochcdiluuio d'acquee quello della 
morte, tnifeio peccatore > quando liófi po- 
trai Tofpiraré y ne anco raCComaridarfi I 
Dio » Quando non potrai, ne latrai né ao^ 
co inoocaié''Mbiia Vergine* Onde fwjfl 
ti verrà ne. atìco in cuore di chiar&ar 

ai'Jto l'Angelo tuo Gi<tt<*dtf ^ ò qtialch^ 
Santo di qucIJba'quali haueui pur^qualcitó 
.diuotione eiTendo iaoo*/ t 

O peccatorcò peccafricé ritorna adéffo 
al tuo DiOiCbiama adefib il ni& doke Gre 
sù/aluta la rua Madre Mana / Hora è il 
tempo peccatore di chiaciarc T Angela 
Michaelé, Gabriello, RafaeMo^r Aggela 
Cuflode^e miti i Spinti CeJeftì. Hor'è il 
eém]^odì chiamar in aiuto S Gio Batrifta, 
S Pietro, S. PaoJo> San Gióuannì^ S* Bar- 
tolomeo, Con tutti pli altri ApòAoU* 
* Hora è tempo di chiamar in aiuco Sait 
Stefano, S. Lo£en205e tutti gii altri Matt^ 
ri . Hor^ hora, ò peccatore ifliquiflimorJe 
ttvapa^ raccomailidar^ a S Benedeetcì \ à 

5 Berna rdo,a S. Domcn icO:,a Prancefco'^ 

6 1 gli altri Ceofe^Tori • Hora te£npo,é 
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miUro péccarore $ di chiaouie Cpetfó iiw 
auKo tuo la Santa peccatrice Maddalena! 
Santa Cecilia^Sanca Cacerina.Saoc'/)gae« 
fc,Sant*Orfo]a, con tutte l'altre Sante. 

Non ti ricordi hauer nui Ictto^ ò Centi^ 
to direnò péccatore^quante volte fono ap< 
pZih i demoni j a i pouerf infermi nielle 
jcamere Joro^mentre che flauano (opra de^ 
piopri) IcCii per dar gU vltimi fo^pìri , e 
fnandare» e verfàr fiiori raoima^ Hora in 
forma (il porci^hora di gatti >hora di cani, 
& hora in quella > & hora io quella forma 
dciììiw^dili brucriiTimi , mentre che rinier- 
mo non ii può aiuure • . 

O peectìtorc penerei Io ^ quanto ti com- 
patì fco rnifero 9 fc infelice >.che te ne yjui 
•airofcnro, e cosi per via tenebrofa preci- 
diti m/feramcnrej ^ irreparabiimcnAc nei 
precipitio dell*infern<? • 
# ' Conlidcra> ò peccatore, che quando tu 
'finnf in quello ftato niuno ti potrà aiutare 
•niuao ti potrà (occorrere^ i parenti^gli a- 
michU padre, la madre^la moglie $ 1 figlia 
1 medici^ e tutti quelli, che ti itarannc at- 
torno, in quel miferabiliilìmo fiato Biuno 
ti potrà aiutare,nè giouare in cofa alcuna 
Solo^Oio, ò peccatore ti potrà aiiuarej 
folo Maria^folo i] Tuo figliuolo Gicsibfo- 
Jo i Santi Angeli , iblo ilSacti , eie Sante 
dei Paradifo ti potranno foccorrere io-^ 
quegli eftrezni pafli • £ perche dunoue gli 
«offendi ^peitrhe gli di&nonori? perche be* 
llemii i Santi di Dio ? perche maledici il 

tua Pio \ pepche disfiori il.tuo GiesiU 
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€ la fua Madre Macia. 

* Pcfchcnon ti raccomandi ndcflo ? per* 
eh'' non ceni di maledirle dt beftemmia- 
re Dio, e la l'uà Madre,con turta la Cele- 
Ik Coftc* perchcperche non laici il pec* 
Catóyò peccatore, e perche non muri vita ^ 

Pcnfi forfè d' haucre à viuer fomprc > 
Vicnfi lorfe'<i'€ffere immortaIe?penfi tu iov- 
fe,clie lat)iorre habbi'adite panca: >peBfi 
tù forfè che quella morte che ha vccifisS: 
àtniìiat^aeiy n<jn* {alo tutti gli huomini,nu 
4'ilteir<» .Oio > perd()ni k te , ò quanto c in - 
gannì mi fero E non fai quello chedict-* 
la faci-a Scrittura : Uatutum eft botuiniùns 

fèwl morì • H*^'9» ' 

. ,/|#ij!«^rVJ^ii*i feoiifi. dice umortOjChs 

«RR^t^i giorno ta gk>rao '• 

l>ch torna dunque, ò peccatore, in te^ 
tnedefimo > copiglia il confidilo delia fanra 
'Scrittura che dice;/« 6)»h4bai operikus tau 

ftitabti. Eccl, 7. ' * . 

Afoolcaj ò peccatole adeHb il fuono di 
gjiefta fanta ìrromba,e hóp te «e-ftr beifFe, 
le vuoi poter p«i nella morte tua tiarti bef-, 
fe'de gli fteflì d&mòmi:U nommf tuo frer- 

nemuf infur^enttf in Hobir ^ é\tt lì Profeta 

f/.4?.L*ifte(rp m pedOfii «ieltuo Dio d>- 

ce i Super ajjiie«h iS" baJSlikum atnbulabisy 

Angetis fai/ J)eus mattdAtàt de te > vt cufhi 
diant fé ^ ìtirimkm v^mit* PfaU 90. 

* ■ Tré fono le vie,ò peccatori, nelle qua- 
li :Ci cuàodifsoQo gii Ang«li< 
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La ptitt.à ^ nelJa tua coace{C'one»eueL 
' la tua Da>cira ,« qutai fcmprt^à cura di 

te Angelo mo CuftodC' ' 

I t9 Teconda via é ^el cjip, Nataje, ialino 

a/ia no Ite. " ' ' 

La $?rza.via-è dalla morte lali' alerà vi- 
ta. Piaccia à Dio di guardarti icnjpre iiw 
cucce qiiel^e vie « Ameti' 

af petto del ^Utdiee adiratò , nella 
morte ttrribiice fpaH&o/a^CXVlLL : 

OOiianfo, ó quanto hai da ten^erct^ml- 
/ero>e fceleraco peccatoreUe cu con- 
iìderi che nella morte tua hai da veeiere 
adirata quella diuio^ Faccijbia quai^ n^a 
poflbno tolerare di vedere amica>fe beni- 
gna i Ùu2ti hmmitù:J^fiit enimvi4Ìk¥.'!'^ 
bomoi tS" wntr^djAe à Moisé ixpd. 55.' io* 

§une tu mkift, aitdiemm, kSPttum^MM^ifJl^ 
nobit Dominusy nèf rtè m»riapur^àiQp^aQ 
i figliuoli d". Ift?iei: àt,Mft»«<? J£r^- ' * 
O miferò peccatorcjceuifdera che c\nel 
& Pietro tanto amico di Chriflo,e tanto 
amaco da lui» che eli lafctò la.fua Chief^ 
e £opra di lui volle che Ìuue(7>.ij.jru9<ionr 
«lamento .* Et é^9^^Uc9*ifMs ^umiu èt iPètfm, 

iSr fuper ba-tc petram itiifieab« ^cclifiata^ 
imam» iU«M7. , . • . .'.^ ^ . • ' 
E nondimeno vedendolo dinanzi afe 
vna volu «itto orema^tcse rpa^e^oro^di- 

Ceua : Exi d vt^iquia-homo peccai fr fum Do» 
minti Hup9renimciixftmét<^r,4teim9 dxcei( 

fauto Euangclo f* 
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O mi fero pcccatore^eru che farai^qun* 
do vedrai nelia orane tua quel Qiesk Cri- 
fto ilìtilo adirato contro di te, con ia fac- 
cia tu^ta ardente di fuoco 4eiJa diutna^ 
giiiflitia.Ahi mifero,& infano peccatore, 
eche farà di te aU'hora^Oue ci nafcoode- 
rai?oue -fuggirai > che farai^^ Non intres in 
iudicttim cum ftruo tuo , grida il profèta ]|| 
perfona deir aniftià agookante xieJlauf 
morte. Ffalf 142- ' 

Vedi quel' faatiflimo Giob, che cofa^ 
4ice della prefe^Hza del Grmdicc* yerèfci0 

guod ita fìh^quod non imuficetuf homo com- 
p'^Jiim Dea* Si vgluerit coMeudireoum eo^^t^ 
fùtaetit ei ref ponderi vnum prò miUe Deuf^ 
€ujì4^ ir.ii mmo rtjjsicrtt p^uiì^^S' fub quo 4u-^ 
ramur^ qui putant orbém .J^uaniiis Jumtgo^ 
Iti ri'fpondeam ei ^ uT Loquor verbts wets cum 
eoi in turbine, conieret me, fS* midtifltcab^ 

. E pure era GiOb ranco pcrferta , e cosi 

Santo^che Dio itelFo p:irlaado di lubdiifec 
yir e rari n terra Hus nomine Li>u, ^ erMtnr 

ille f/mpicx^ rtéìui^ac timens Dtumi^T re^ 

ceUcm a^malom lab. 1 E prima neii^iÀen»- 
colpitolo 3 parlando di lui col diauolo gli 

di Se: JMM»quUcon/sderafìiferuum mtMiLa 
Job^^aoé non fit eifimiiis in terra ; homo Jim^ 
fUxsrS tefiusy aQ timens Deum^\y reeedens 

4 malo ? e xiel feguente capitolo aggjuhfe 

^Hei^e parole « hi adbuc rettnens innocen^ 
tram. M^'inumtuamlongè/ac /ime. lob^ 15« 

Fà lontana quella cua mano da mcj gli di^ 
cèua rakiio Ciob; e S-Paolo dice, /few- 

ren^ 
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teiidum ir/jf incidere in manus Pei viaentis. 

O <|uanto è horrendo^ ò qifantò è eerri- 
bile air alligna il venire nelle mani di Dio 
giudicò giaftiiTimo nel punto della morte^ 

Horrcnda cofa parerebbe air huomo 
eiler dato m mano a animali crudeliffirnij 
che ne faceffcro quello che voIefferò.Co- 
fa ipaueateuole veramencCde terribile fa*- 
rébbe il vederfi in mezzo à tanti Serpi^Or- 
ii>Dragonii Ltoùhò più fiwi>t crirdclìilì^ 
mi animali ; e nondimeno tutti quefti eoa 
altri fpauenti di cofe create fono niente» 
rifpctto allo fpauento,e nTpetco airhorro* 
xe^che darà .ali' anima nel punto della mor- 
te la faccia adirane e Io fpatteato terribi- 
le dei volto di Dio adirato contro di lei: 

O mìCtra anima habbf compainonre dt 
te mcde/ima > compatirci à te lìtffà poue- 
rina Conlidera vi) poco alle cofe tucjCon^ 
fiderà quello che t^hà dainteruenìre ncU* 
vlrimo. Peofa vn poco alle cofe nouilTimej 
alle quali hai da venire RnzìmttìCc.Metno^ 
*tan noui{jsfna iua 9 fS^in étternum mn pecca^ 
èisidict li Sauìo.£cc/.7.per auui farti : j^a^r 

enim wdentur tempo r alia Junt y qua non vi^ 
dentur ct^crnafunfjdiCQ il fantO Apoftolow 

O quanto> ò quan/o hai da temere> mi- 
/ero peccatore neir vltimo di tua vitau^ > 
Quando farai à termine che rantm» A 
Icioglia^e fi fepari da cotefic/tue fragflif- 
lime fpoglte > e per i^afpetto terribile dei 
Ridice adirato contro di te • 
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Griderà quei Giudice contro di cc> ò 
peccatore iniquòie dirà : Reéde fétwtem^ 
viliicaiionù iUéi.: ^tndi^ò mifero^ rendimi 
conti» fdirà il Giudice Chriilo contro di 

ee adirato della vita tua • Rendi conto di 
qtieft'anitnaiche io ti diedt pura>e bcìh^$ 
acciò tu U conferiiaffij& eflèn iofi imbraf 
tata per il peccato originale>io te Ja laaai 

col Sangue mio pretio/ìffimo . 

Rendi conto iniquc^riddri il Giudice^ 
di quefto intelletto ^ di queffa memoria,di 

Sue/èa volontà» chMo ti diediipoiche io ti 
fedi rmtellecto^perche tii mi conofcelfi; 
la volontà» pei cha cu mi amaill > e la me* 
moria > perche Tempre ti ricordaiTi di me» 
e cu hai oc. upaco quefte por enze» per Ic-^ 
quali cu fei farto mnrìe a Dio : Paciamur 
bomfhem trnégmem , ^ JirniliruJmem Wf^ 

fìrariu GtMefi. e cu Thai occupare rn coìe 
di terra, poìchc quelle così coolìdcrafti, 
quelle àtMiii » e di quelle empiffi feoìpre 
la cua memoria. Terra pehfalb, terra ama- 
&h e di terra Tempre ci ncordalèi« 

IJ.acchit rrUjiJ Domim fnptde iiultt*^ infi^ 
f ieni ? NamquUl mn ipU tft pater tuih , qui 
fectt (( y S' creuw.^fS p^ffeih tt^Dn^.'^^ 

ci peccatore adeflospcrche verrà il tempo 
checé^ne f>eQtirai. Non ti Tcordar di Dio^ 
fliiTero»che verrà ccmpo»che tiTai;ì ricoir- 
datò tutto quello elle mai penTallj,diceftu 
& operarti m vita tua. Attendi bora mcT- 
chino ad amare il tuo Dio^come ci c iUto 
commaadaro da lui medelimo» dicendcT: 
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mi'^tuum jkut te if^fum* Matt* il» • 

O mirerò huorao che fé ne correalla^ 

morte , t non vi penfa ; Dìes nui vehùùs 
, iranfierunt ^ quàm d ttAtnte tela fuccidtiuf p 
IT confumpti funt abfque vU a fpe j óxctxx^ 

Gìob* Jyb. 7. Ahi Signore dateci aiuto j 
compatite Signor mio alte noftre mifcrict 
Habbiftte miiericordia Signor di noi mi- 
feri peccatori- Corjfiderate Signor mio> 
che VOI ci fete Padre* Non guardate Si* 
gnpre alla tiodra iogracitndme* Guardata 
alia oiirericordia voilra ; Re/piu $n mcp 

^ìjerere mei^umiam ^nicus^ ^ pauper fùm 
r^o\ VI diceua il voftro^Profeta . Pfal. 24. 
l'rtOulationts cordi/ mei multiplicAU funi p 

de f^ecc/Jitatiòiis mtij erue me. 

O Maria Madre del buon Giesù^Madre 

di qiicl Giesù , che mi ha da giudicare , 
pregatelo per me > e per rutti i peccatori 9 
accio faccjamójn qutlXo monJo di manie* 
^a viuendo conforme alia fua fanta Legge 
cfi^ egli non habbia da mo(frarci la faccra 
corrucciata $ & adirata^ma benigna, & a- 
moro fa . 

O Mariaifvfaria habbiace cura delle po* 
uere anime de' peccatori • 

^ .X^oa ci abbandonata, doIcilTuna Mar/a» 
voi /ietèla Regina noi^ra^Signptano^ 

' padronale Mid^e a^iira . ' 

Maria M^ter grati.^^ . • . . ^ 

^Tu4MS ah kùiìc pfotege $ • ' 

dice la Santa Chi;;ia; ' 

. Deh ^ 
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Deh per amore dell'ani rr.a benedetta-^ 
ìàitì YéiìTQ dolciOfmo figimolo^e pei amo- 
re dt\h voftra puri/fima anima habbiate 
cura $anu Vergi nella ^ e /ama Madre no^ 
(ha dcil'an ma mf?, e dell" anime di tutti 
gli haonuaijt e <1oane chefooo> e iàrwDO 
nel mondo . ' 

Dell il Sanp^e preciofo del vofh'O 
iìgliuolo Gieàù liahbiatc m'fericordfiL-» 
jdeli" ziii me Maria Madre é\ Dio R icor- 
4Ìatetii, ò Maria» ricordateci che voi /ìere 
Ja Madre no/lra> e l'anime ooAre Cono ri- 
comprate coJ Sangue prer<ofa'<nmo del 
voftro Figliolo Qiesii. Ah^Gie&ù dateci 
Aiuto adeuo» aectò non facciamo cofa^per 
Ja quale vi habWiamo poi à vedere adjra^ 

ro> e cornicciato contro di noi nel punto 

della morte no /Ira . 

O Patire n^llro G/esìj, ò Madre noftrt 
Maria , aiutateci che /iamo i voléri figli- 
uoli ; ^ottmttt mtft m'ur ftaier filioruin tmim 
fjfftus tsì Dominus timenùbus fciquoniafr* iff^ 
CAgnouìt figmemum noUrum »^ Recordatut tft 
quvnism futuis fumus^htuns /icui foenum diet 
(iuf^tanquam f^os agrt fic effigrebiu tf. ioa. 

Piaccia alla Diuina Mae/^à che noi 
mtti ci mutiamo j e viuiamo col iànto ti- s 
more di Dio in quefto mondo , accj ò che 
rton habbiamo da veder più quefta fua^ 
faccia adirata contro di noi nel punto del- 
la morte «oftra . li cosi pQiliamo fuggir , 
quei fpattenc«»,e ^eJi' horrore così gran- 
de . ^ne fjrà fpaijcotar in fki la terra, ci 
Ciclo< Amea; 
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IfÙelh ditmU , e rimordtfHento delta co^ 
fcicHX'^ che ue trauaglierÀ tenibiU 
mente il mipst^ pecc4tore nei funt9 
della morie. Cap^XVL 

QF9Modo fi fugiat vèr A fatte Ums^ 
occurràt ei Krfuiy V ingrediatur da^ ■ 
muwi^ innUHtur man» [uà fuptr parietem» , 
<y mordeateum C^lu^er, Amor, csp 5. Ecco ' 

ia beili^tna iìmiJittidjiie che pon«<iI Pro- ' 
feca Amos ai pròpofim cnp^À peccatore*'' , 
In quella medefima ma«J era interuer ri \ 
A te ael punto delia morce»clie inret-iie nifi 
fe a vn iiuomo,che per paura fu gg ffe dal- 
la fùria dei ieonejejs inconcra/lè nell'orfò* 1 
c fuggendo dall'orfo, & entundo ia «fa, ' 
meQues'appoggiafle al muro^lo tnonler' 
fc il ferpence . ' . 1 

O imfero peccator«,e che £irat nel pan* 

to della morte tua ? Ooue fuggirat,douc-# ■ 
inderai mefchiao ? P^r tutto trouerat chi 1 
ti trauaglicrà . Non haucrai luogo da po- 
terti naicondere s poiché farai pofio in a-^ 
gema da ogni banda . \ ' 

Se tu uonrai fuggire dall'ira del Leone» 
t'incontrerai nell oifo j e fe p^r fug:^irc_^ 
dair oifo fuggirai in cafa > u morderà il 
fci pente. E clìe cola figni fica il Leonc^fe i 
fion Gicsù Chfiito Giudice adiraco*.^/c// 
JLevde l'riéu lMa.Chc cofa $*intend ' per ; 
rOifo/e aoQ il diaiiolo;e che cofa£gai« 
fic^ ti ferpoite» Cq soa ia cofcieo a. 

Ecc« 
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Ecco<!unque,è ra fero peccatore guelfo 
eiie c*imejruerrà nel punto della tua morte 
Vorrai fuggire -^alla faccialei Lcone,che 
fencira i rùggire^>oé uorrot ^gire d^lU 
faccia irata d» G esù coatro dttt, e ti fi 
farà incootro'''oifoiCioè iidiauoloid qua- 
le ti fpan .J3ferà,e tomeiiterà con d'uerfi^ 
fimi ip^Bieati di Ijruccifiiine figure* e (e ti 
itorrai aafcondere in ce inedehmo-» &'eti- 
tme ìq cafa tuastrouerai il ferpcnre della 
coictenaa) cfié non t iafciarà npoOiie. 

All'hora ti rappreftntarà iacofcitnza, 
& il rimordfmeneo, tutti quei peccati che 
facefti,peafait',ò d cefi» m tutto lirempni 

' ■ - -"T 

. . , _ - q 

ancora,che non faceftì, dicclli , à prhfafti 
di l>cne. .. 

AU'iJora,© peccatore ti morderà V fer- 
vente della colcienza» accufandoti di tutti 
1 peccati;e minarciandoti rinfcrno,e hLa 
morte erema. AU'horaiò p(Ccacore,ftnti- 
rai il verme,an2i iJ fèrpcnie relenofoche- 
e accuferàj. jutN folo diquelloche iui fae^^ 
fOjdetto, ò pentito di male ; ina di q'.ello 
ancoraché non penfafH mai di bene.O 
n ifcra anima in che llaeo ti rrotterat air 

tuUXil'JWMet fcrfecutouj tiw appreoenderant 
fs Inter sHgztiìfaj» Thmn i. Q^^c parale^ 
del Profeta Geremia nelle Tue lamcntat io- 
ni fi vérificheraoflo dì te>ò asina mefchi* 
aa#aeireUrcmo punto della tua feparatie* 
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Tatti li tuoi fijsmici ti circonderaono^e " 
farai all'hora paltò ia aFHitcìoni eftreme ^ ' 
circondatolo peccatore da tutti gliauuer*» ' 

fanj cuoi^di Dicdaldiauolo, e dalla co- . 
f£iC'iZ<i II diauolo larà prefente^ri cordane 
do » tute' i peccaci che haucrai fatti>decri, 
ò pcnfaci^e ne domanderà ^iuftitia al Giù- 
dicc^ e ceM herà d'indurei n difperacione , 
con dire che non accadde che tu fperi per* 
dono , poiché i tuoi peccati fono irremif- 
fibili» La coicienza di ogni cofa ti rimor« 
derà . Turri i peccati tuoi ti faranno pre* 
Tenti nella memoria^in quella maaiera che 
gli facefti 3 e più grauemente ancora te li 
molltaxì il diauolo. Il Giudice ti doman- 
derà conto di ogni co%dìC€t\do:Redde ta^» 
iionem vtUicattonn tu^.Luc^ió Bt airhora 
veramente potrai gridare > ò peccatore, e 
dire col Profèta^/^r^/VZ^j fum^^ httmtUaaa 

f nm mimiSifugiebam d gemitucordii mei* Ff. ^ 7 
O miferi peccatori , e perche dunque^ 
non vi emendate adeAb > perche, ò mtfert 
coirete cosi velocemente aIpeccato,& ali* 
4^fi del voftro Dio > penfare dunque dt 
viuer fèmprerpenfate forfè che mathabbia 
da venir*! i tempo»nel quale rendiate ftretta 
ragione di cucci i yollri misfacci, v ingan* 
nate f Vingannate mefchint • EmenJateut 
dunque fracelii miei peccatori , lafciace il 
vitio forelie mie peccatricije non uogita*- 

te eflei e AV«/ equui^iS' mulus^quibu^ non efì 

$HieUtaM,CQmc'di€Q lì fanto Profeta. P/.3#. 

Dio mio^e perche non fono le parole 

mie cosi arduici^ & iafocace^die io potef^ 

fi 
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ft eoa eiTe abbruggare^e toglier via ruttai 
peccati da \ cuori de gli hiiomini pecca" 
tori* € donne pcccairici, 

A Gicsù ò peccatori,à Giesù ò peccai 
trici* £n(Ki fapcrc miieri che Gicsù è il 
Polirò Die, il vo^rd Creatore, il voftro 
ì^adr£?Noc fapete^ò peccatri€i>che Gicsiì 
benedetto per voi $' è fatto huotn»> e pet 
voi hi fpailo il luo benedetto Sangue fo- 
pradel ianto Legno disila Croce.Bnoa-* 
fapete tutti peccatori» e peccatrici , t^e-^ 
Giesù voftrojCome innatnorato di voi,hà 
Volutopatire tutte le forti di peneche,fi 
jjofiTono mai imaginare. . 

Non fapete the egli M uoJuto morire 
dfi morte cosi peRofa>e cosi dolorofaafola- 
mente per iioftro amore, folo per l'amore 

fuifccrat«jCi&r/t?«/ Itfusvenù in kmfU mun* 
4um pectaitres [aluos futereg quarum prur-ii» 

tgoAxch itS Apo/lòÌo.i.jr/w.i.&egliiì:ef- 
lo non fapete che dilI'cÀ'cw t/i cpuì vden^ 
ftbutmedtcui^ed mate baheutièmJiiat^*noai 
è venato per li fani Giesrj*ma per gl'in fcr* 
mi . Noir'è venuto principalmente per li 
giufti,ma per gringiufti l'amorofo Gicsù 
Pen(a>ò peccatore che Giesà tuo ù fra- 
tello tuo. Fado ad ft&ires iwfoj. Ricordati, 

ò peccatrice,che G itsii tuo i'è fiitfet huo- 

mo per te . Et Vt^^hum caro faftum eft, t9*' 
habitauu in nobu J«.l* Dunque ai fratello- 
tuojò peccatore farai così inarato ? 

Dunque il iratello tuo ©iìfaiderai^taa- 
Co,ò peccatrice ? 

Diuiq.ue il voilro fratelli .Giesù ofTcn'- 
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i(erere tasto co' ffoftrì pecc^ti>p6CcacoFi>f . 
fcccmiciì 

Deh non fate mi/eri , deh eeflatc vni-^ 
volta di feguicare il voftro fratelloQìe 

$hi Saul ^SaHl^ (ju'fd per[equtrìs> diffe fi 

gli ffefTo a Paolo che Io perfeguitaitau» § ^ 
»€iTei^uitando la (^hiefa (m^ . po 

il/^ekraro Saul perfcgu cò il ponerel* 
Jo Dauid dieci anr»! cont nui.E voi,ò pec- 
catori > i^uanti anni fono che hauere otfcf»^ 
H pollerò Giesu, Dio vofrro, ( re:>rorc-> 
voitroj Padre voilro^ fratello vollro,5f *• 
»ico voftro^con tanti voftri peccati. 

Deh ce/Tate vna uoita mikt'u nvrztt \l 
gran torto che voi g^Ii fate,niiratc il gran- 
ie errore che fate a offendere vn n^^ilror 
fratello tanto caro,vn'am co tanto fedele>^ 
vn Padre cauro ainoreuole » vn Dio tanto 
buòno, vn Dio che vi hà creatiV e ricama 
prati col Sane[ue • 

O pouerelli mirate quanto è grande if 
uoftro errorcy poiché uoi perfeguitate va 
aeitcìilimor e perfegfuitate D io." Se perfe^ 
guita^e vna creatura farebbe manco male 
ma perfegaitate vo Dior*e che peccato è" 

quello? Umne pcccatum ^^iS* b^ff^^^ic^ rr- 
muitiur komntimsyfpprhms sutem bUtfpbemi^é 
mn r^mittemr. Ei quicunque dixetis vtrbum 
cantra filtum bùminisfnmttetw et /[ni autem 
dixem conrrs Sfiritum Sa9$£ìum^non remitfe" 
turtipne^U» hoc féecHl-,ne<i;in fulUfé^AÌmui% 
Se voi ofFendeftie vn uoftro nem?co>vno 
cheperfeguiuuoi^ vna che Tempre vi hà 
odùcoae tacco raale^haucrefle ^uaiche fca^ 

fa; 



Digiiized by Google 



TROMBE. iftj 
fa; mi olTendete Dio, che ui iti facto* e al 
fa tanto bene^ che vi hà creaci, e ricoofi- 
pirac)} che ui manricne^ e ui conferua» e ui 
vuot dar la aita*Oiinè>oinTè,che€fue(!a è 
Vn peccato troppo grande^ qu^do è va^ 
errore troppo bratto, e eroppo nefando 
Quello è peccatojfrarelli mtei>troppo ir>- 1 
fopportabile^troppo aboihiaeuok, poiché 
ia natura iilefla i' abborifce ■» noa lo può 
fopportare* a. 

O fé cù uedefli mifcro peccatore io fde- 
gno che prendono cmttrodi te ogni oolcar 
che cu offendi il tuo Dio>catti gli Elemea- 
ti>bTerra,i* Acquaci' Aria^il Fuoco,! Cie« 
Ji,'e Scelicla Luna,& il Sole* O fe ti^ ue< 
deffi come fi Càcgnm» contro di te in&io^ 
ì bruti, e gli animali irragioneuoli • O fc 
th utétfft aiirero-pecrasmre, come màn Ir 
cofc in fcnfibi li , l'/ierbe,Ic piaute,&: infìn 
Je pietre ftanào <;uafi con l'arme io mano^ 
ogui uolca che ci uedono olfcadere il lo- 
to Creatpre,e Dio loro* 

Credi parerò pcccacric e,pen fa pure , 
^ccatorcche fé il tuo Oio^ion fofle tur» 
to pietofo , tutto bcnignojquando cù pec* 
€alj},la teru ifteffa it aprirebbe,e. t'uighio» 
t/rebbc, Tacnua ti fommergercbbc , l'aria 
ci foffogareboe,il fuoco ci abbruci;M:-ebbey 
& arderebbe , i Cieli mandercbbono tuo- 

m»Ì3Mìpi ». e cempefce hoiieadiilìiiie per 

ammazzarti . • ' 

O peccatori,Q peccatrici tenete per cer- 
to che tutti gli animali, tutte le fiere cru- 
(ieli>cucti ì £erpenci, tutti i dfagoQÌ,e tutti 

E 4 gli 
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gii uccelli rapaciVchc più! gli arbof i^e 
pietre Htctìe w if uolterebheno conerò^ ut 
sarcbbono gomita) e vii uccidctiebbo&o^ Ce 
i(>(£eco 4al ilio O'^^lsfoaCi fare. 
)f Che pta&tò peccatore^ che quella cafa/ 
nella ^uale offendi tasto Oio,- noo ci caF* 
calTe adoflo ncìViCctffo ateo dei peccatOjfe 
non folTe il tuo Dio che lum lo Ternierce» 
, Che penfi, che quel krto,nel tjiialeof- ^ 
Undi tanto Dio, non precrpitaiìfì^re swtLat 
ibfle impedito daJ tuo Dio* 

Che ti penfi ò peccatojrej e peccatrice^ 
che qiielpane che tù mangia quei ciboi^ 
che cu guftixe quel vino che cu beui noo^ 
t'afFogafle y e fi conutTr-fTe in uctenc pef 

datti la motte» £e eoo fofle la pietà» e be^ 
Bignicà del (uo Dio r " i~ 

Peura pttre>ò peccatore* che & Dio cuor 

lo permette (Te,poco durareftì in offender-, 
io^e poco uiuerefci » perche tutte U^iesh 
cure lì armarebbero contro di te; ma qne- 
Ao caitigo Dio lo nlerba per il cépo delK;. 
eftremo'giuditiojfe bene ih diuer/i tempi 
hi perinelIo> che diuerfc cceacure faccmtf 
neiidecta di certi peccati part/eoiavi per^ 
efeoipio de gli altri, fopra d^alcuni miiert 
peecacori,e peccatrici. Piaccia à Di# eh» 
ci emeadiamo tutti prima'Aoieu. 

Della feparatione deH' anima dal corpo, 
(te g;»' and '.(fi mi datori che elhi fente 
nel fepamrft, Cap, XX. 

Ntr:aino bora vn poco,ò pi;cca£orc à- 

eonitdcsari'a^tiaao ^ransufcia , Sci 

do- 
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cCe-Iovi che fentirai nel punto della naor ^ 
tua, t Quando iioalmente corerca- aaiiaaur . 
tua fi (^pararn dal corpo • 
O mil^ro cei fe m ui penraiTi va poco^ 

da dcHieroyio so Gertiifinio^chc non ecrca- 

wtt i concenti, e quanto eiJa dcfidew^ ^ 
guanto ti chiede. ^ 

Confiderai^ peccatore^che Giesù. Chr?- 
fto fcefio che è rifteflb DiOj troiiandolSf 
uidna ali» morte fiidè^ iniino il faogue^i^ 

h,t factusm agonia fr/^Uxuj pra^af» Ex/aCius 
eft fud^n eiusyScut gutt.* fan^utnis decurren^ 
min urrap9»diccS*huQÀ»LuQ»ì2n7 r!fi;s csl^ 
animd mta vfqut ad mnJtP^A^c^ l'altro £? 
,li«igeli'ta. Mfttt.zó ComeancQraiu pt^^ 
fbna di luì foggiunfe S-^Marco« CVr/?// 

Uerc^tsr tMtre. Mar.l^. 

Qimquo>ò empjo* € fcelerata pec^aior 
i'C^ fé teme Dio J'horrore della /iia ircr- 
H'^confiderando^he r^ueilaiiima Iwa bene;* 
detta doncua fepararfi da quel Tuo fantiiri- 
mo corpo>teà3etce>e (pv^tmò tacuo ciiC^ 
penetrò V affanno infin nell' animo , c ckQ' 
fera di te >^ - 

Confiderà il dolore cfie (imMilodiii 04* 
HjìiCì oa:?i nel ftpaiarii Tvno da irai trof mi- 
Ira ceirche aiFaDiio>§u arda come pianofeBr 
do lì paitonai'vi^o dall'aitro eoa fin^uirv 
fin^a por«r^ par tarerò rimirare; alweno» . 

O che dolorerò che aftanoo incompara* 
bile é queiio che fente P anima sei iepar 
rarfi dalla camene dal coipo^col cjuak h»; 

,ie&uamidàaaatufakt e c«si l^^a» 
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O luifeca aairaa , &che dolore fari il 
tuo che pcn3,c che aogofcia* fedirai mcf- 
china neiTepararti da quella cara e^U quji^ 
le tanto amailb chenon glùnegafti quantii' 

chicdcua-^ Et omnia, cjux dtfiietAMTunt acuii 

mei n^n negaui eir/iic^ Salomone» EccLtm 

O cke pena fari la tua> anima mefclii* 
na^quando ci feparerai danquella carne^cJic 

COSI amarti teneramente, che non la potè- ' 
ui difgai^jU-e in cofa aicima? N^m9 cameni 

J:uam odie habutt^fed nutrir ^{3* f^uct campir 

ee ti fanto^Apoft©lé>* Rph^ fi. 

Vieni' hora , ò peccatore > e rimira colà* 
quel punco>nel quale vo^i^ò noti voglia^ 
s'hanno dafcioglier quei fretti llìmi lega* 
fiikciic hà Tamma tua coti corpo nio; ver ^ 
r^ì^ vt rr;} ò ingrato peccatore,qiieItempo* 
iiorrendiiFimo: verr^^verrà ò mirerò pi^c* 
caro re quel punro . 

Odariifimafoparat ÌGUie>0 aitima*beat4' 
ffc vipenfa/n adcffojecosi f^enfandoui^vo^ 
ìtdk relìiiere à gli appetiti t^frcnati di co*- 
miH camactia>* la quale tv tira odi ofctt'* 
rilumo,c tenebroni inferno 

Còmpatffci à te ftelTo ò peceacore>habr 
Bi mifericdrdia deir anima tua OinìrerQ" 
^tCMtMt: M if etere ammte tMyfté^tem Z>a#> 
' ti dico la Scrittura, iia/» $0. froécff 
i§mim fi ^iUmerfunhmmtdumAuctttur^ni^ 

verò fi^ dctrtm^tum paitattif M dicc il- 

fuo areorofiiTiaio GiamMaihVó* 

Ptttfa dnnque 3 ò peccatore inicjuo , il 
quale «oii vuoi lafciarc di compatire à co* 

e9ft4^tUA carciacciajCoaie.cicoauerrà fepa^ 
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rarti da lei iieila tua.moite3Coandcra>chc 
quando fa^i giunto air vldmo fine de lla 
tua vita^càrcherai la infermici>& affalico^ 
<ta febre icmii&mir ò pefttlenc^^ti giace* 
rii nel let(o cattò iffaunno anco per la^ 
fere^addolorato w tutte 1^ fnen)bra*Quam^ 
dpnoa giouerauao più rim^dijj lìè medi-^ 
eine^.quaoda Bau potrai mangiarcrac te* 

nere iì cibo r quando farà da te fuggito ir. 
fojauifiìnio fonnó^quando farai piea di cat* 
tarr^e di mali humon tutto, quando nort^ 
gii potrai fputare> né anco mandar fuora»> 
quando non trouaiai ripofo, ne quiero^ > 
' quando ogni cofa ti farinauf^a ^ quandm - 

• non. potrai fèn tire h è flrepito^ ne rurr/ore,> 
quando non potrai vdii e^ne^i:Q il ragio- 

- nar della moglie^dc i figli; di padrc^e ma- 
drejC de più cari anìic;> quando vetiuro in^ 
todio à te fteifo tìon porrai tronar quiete 
quando n9n pptirai vdire , nè aqco cofc-^ 
^rt iiieBti* alla» tu» f a Iute. in i fero pecca*- 
tore^x ch'« far;ii.aìi'hora da. ogni parte af- 
fiittOr & anfiuftiato.? quando poti av verai» 
mente diw colPìofct^:Cn£amdeàcrw)t mc^- 
-d9Ì9rt$ n^ùs^ iS^y dàlfres inferni eircumdede^ 
runt wc yi3^ pr^ociMfaueruMt me U^ei mer^ 

Ahi mirerò peccatore > perche non ri- 
storni adeiTo al tuo Dìo / ^rche qoa ctSy^ 
d'ofFendcrlo^perche non emendi hora la^-f- 
vita tuaidoumiianidoii pentono delii paf^- 

fati errori h 

O peccatori afcoitate adc/^b il yofìt#e^ 
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uà ma in toio corde vefiro» Conu^rtimni jfìii^ 
rtucrtcntej « Lonunttr^^int ad me^i^ ego con^^ 
ucrtar ad vos^ I etl let. J« 

Gicsù mio p.moreiiofe > poiché vi fietc 
degnato di venire perii mircFì peocatonV 
date tanta forza alle mie paroIe3acciò che 
venghino i miferi à riconofcer fteflije & 
conuertino a voi Gicsù mio benedettorri- 
crordaceui quanto caròr vi coftano Tanime 
voflre. Ricci datcui GiesiY mio quanto ha^ 
uetc par to per le anime, àccio non fi per-- 
dtfrcro RicordateindeH^fnimenfb 3 e fui^ 
iterato amore,, clic voi pbiface all'ani 
G-esùmio benedettole fate che i^fuonw^ 
di quelle Trombe raie»ani7i volhx^penetrì* 
infino al cuorrdt ttttt* i miferi jJecefetori^ 
per la falutcloro-Afii pietofifllmo Giesur 
io £ò con quant'àmorc voi andalte al patt* 
bolo COSI vicupemfo deHa-'fa^ita-Ci oce pep 
Ik anime^non vi fcordate diniquts delKànl-^ 
me voiUé ricomperate con tanto prezzo- 
dei voftro fangue/lokiilimo amor Giesiìh 
iafciate perder qtieiraaimcGicsù mia* 
che tanto care ricomprafterSiafio dunque 
anco da voi foIIeuate,& aiutate a faluarli- 

Eruà à fratnra Dcmf animamme^ b Cìt 
de manu cauu vnicarn nieam.Salua me ex ore 

Grida al tuo Giesii, anima pouerella;^ 

ton qucfte parole del fanto Profetale fpe- 
ra in lni> perche egli non brama-altro^ nò 
altro defidera^ che la falute tnztSifhyShio^ 
giidò egli ndla Tua oiouc-iPt £ /e b& 
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Aes*iatfiad«i:(i?li« &C!3Xoj(porale><mggiur-- , 
mente nondimeno s'incende delia fet? Ipi^, 
rituare:>che er» ia faki^e deiri'autmfi 

O fu tìi 4?òteflr y^Jcie anima' pcuereJ.'a^ 
J''amot grande che ci' porca- il,c^o Giesà ; 
fe ci potetfi ima'ginare , ò. pe?cat«rc , il 
glande aa)o^ che ci .porrca i;l tuo Gicsìi . 
O (t tii Pacelli vedere la Céic gràade cho 
J)ià di ialuaKÌ il ciu» Giesi^ • 
> Ai>i ^i^siVinio amorosa, ccomedun* 
queè caaco ingxacq il nùfeio peccacorc^ 
verfo'd) voi Cvify. Ì>k> rcosiamorstiole,' e 
^$1 bemgflo ^ ' ' 

D o- mio ]• iaràr dtitiqtie poflibile che il 
deoM^iiola vinca S^à poliìbiie >che il 
peccatore (V^mpre da< voi fugga, e corrai 
dietro al de«ioiiio voftvo capitai ncniico. 

O anima mi lerar ò peccatore* indurato,; 
ficlia morte vedrai quello che vol-eua ii 
ctemonio da- te^^ tifando ti iàceuà tante pro- 
meUt^acciò tù otFendefli. il 140 Dio,acci^ 
téuggiiiì daè tuo Dio- canto SLàiorfuole,t,^ 
feguiraili lui uemico co&ì fpieuto > e cosi 

Ail' hora vedrai anima mefchiaa quel 
che vokua il diauoio ^a cejpoicAe quando 

tiì farai in quelle vitime aogofcie , pórrai 
¥eramcni«^dke:4»^«i^/> apiJìi fum viuUquey 
li diaifolo ti ftarà prefente,con mille futi 
«pMpagoi nitti horreodi,per pigliar qjueJl* 
anima tua Tubito ch'ella fìa vfcir a dal mi- 
faro tuo cocpo per portarla (eco aell' of- 
curiifimo , e tenebrofo infernOiin compa- 

gQia ck iAXÙili 4w^k. èìft^^ì^ aaime daa- 
« • • nate 

^ ijf • Digitized b 



tìù L E S- E T T E 
D2CC à viucr Tempre la tormento oel ko^ 
• gòdeir inferno . ' 

Dio fiaqucJio che vi ipra gli occhi, ò 
peccàtof f^acciò xiniedute boraycits potec^ 
te à i cafi voftri^aeciò fuggiate da quelle 
pene horrehdcè. • .\ 

Sentì hora quello che ti dico , ò pcccav 
tòi'6. Di/pone démui JMty tjuia monttit tuy.ty 
moti vJuffJfa.^S.Oifpow^G ordina Iccofe^ 
cue:^Q peccatort^perche io ci diceda pante 
di Dioiche th morirzhptrchctSsatufum 
kominibus fcmtL mori.lìeb.g.hioxìXÀht fiow 
viuerai eteitiamenre della vira corporale,* 
«temporale. Piaccia à Dio, che viuiamo^ 
almeno di vita eterna; fpiritu^le. Amen* - 

luogo doue cìeue andare animi * 
dodo che fi fdrà feparata flal ^ 
corpo» Cdp*XXIi 

tei Màfonilum orà^ni ; eincunt in b$nit 
àtei fuofi^ iit^puHii*'^ inf rma ■ 4ef<endimt*- 
■ Job.nt Hoia veniamo finalmenfCaò pecca- 
tore alia coulkieracione d«)l'vlcimo dito 
tiiovDìmtnijche far4 delHaniwa, tua final* 
siente <lopo<;he farà («para»- dalfcorpor- 
tuo» Dou€ aadcrà ia m ifera anima tua do* 
p<» che i farà fcioJtada queiJa carne mui^. 
alla quale cfl€ndocongiu«ta>&: imitajféo©. 
»ii&o maJie>& oSc(& canto iliuo Dio'Oue.- 
' ^udo litKhiufz , coffimefie taK),e così 

néraai ivtfandt peccati />' 
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ina voftra^ò peccatori tanto amatori divot 

mcdefimi ,chc non cercate mai altro di 
compiacere à cocelio fcafaccioi & a cote* 
(li corparci veiìri'Ecco che ìodiceG loh: 
tengano if ti rnpano«e la cetraje fi pip[iiano 
fpaflb colfuono degli organze d^alcri ftro- 
tnontire fanno felja^ menando i giorni lo* 
ro in ogni forte de'piaceri^nia in vn piint# 
l^oi fiiìalmeute diiceadono neir inferno» 
Eccojmiferi^eccacorijil fine voflro^ec?- 
60 il pagamento di taati voiiri ipaflì;ecc# 
Ja mercede distanti voflri piaceri, ecco il* 
fine delie voltre iefle^ecco il termine di 
nittt i vofth beni In punUo miUm ad infer-^ 
n-^def cendunt • Cattiua nuoua^-mala uuor?ft 
per vovò' ptcitacori y poiché Hauerttnno fi* 
ne i Toftri fpaifi , ii compiranno Je volire 
a^iegrazze^e fi terminaranno le deiitte vo« 
lire in qucrto mondo , fi cao giara Jo 11 aro- 
^ièrcalia* morte vo^èra: Cpmed^mns^t^ bt^ 

ij^ci in perfona di luiti i pccattori Vimu 

corOHtmus noi ro/ìs ^-nuLlum Jit ff^tum^qm^ 

$ion fettranf^at luxmfia n^fìt^ k d^C^dSk^ 
quegli altri. J^^.S* . 

Q mifori peccatori pen fate va poco akè' 
^c]]'iftafite,nel quale-ranriaariillra vfci* 
ra da cotcilo corpaccio voilro pHZ^oleatc 




'quali 

tratrolanioia Aoilra/ubitoche li lai a fci- 
olta^ e fèparata- dal'Corpo^m cu» {i {lai; 
jU»aia; f arx^acoriculB^^^o^ i^aradiio 
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Ptnfa puie^ò peccatore > che in vno'dr 
quefèi fecondo i ineriti » ò demeriti tuoi 

t'hai fubito da ritrouaie,poiche/a/iiK/-Oo-- 

mtnus y ^ iuiìitÌAS diUxtt ^,éeqwMem vtdtt 

'uuliits fiui ?[ùL IO. E però à tutti renderà- 
fecondo l'opere Joro : Et rcdàtt yntcutqve ^ 
iuxia upera fua R(t>m.2. Mcnet memmecum 
0ft reddere vaicwf e fecundum opera Jua* J-^ 
toc.it. frecce dcnt ^.qUi hsna fectrant tii_ì 
r tjurreftìoflftu v/(<e y qui verò mata egerunt. 
in rcfurrtcìior.em Iudicy,ldaH'6» Et qui hortà 
egerunttiount in v/tam ^tternawi^ui vero ma' 

ia in tonm tttemum Ataoa^a SiUte*. 

V Fermati tu poco adelTo , ò peccatore>e 
penla che neii'vitima tua iiifcrmitàiquan" 
do rrauagherai'itì eftrcmis per render l'a- 
nima al tuo Dio,& ìquelJo che te la die- 
de,co}à nel fìne.ii cominciarantiA à raAre- 
darejS fiidai e l.c tue man ' per i'orror della 
motte i.e l'anima che icimaua tutto quel- 
icoipo tuo,s'andarà n'cìiaiido à poco,à po- 
co dall'eltremitàdi eflo j.,e mentre te ne-» 
(lui: ni agonizante , tfla Tene firmerà aila^ 
* patte dei cuore^ouee la ledia fuà»E lì co^ 
me iJ cuore fu il primo, che J'an ima for' 
tnòj i^sifarà 1. vltimo che farà lafciatO 
da il'an ira a, fecondo i Filofpfi.E finalnien* 
te quando il corpo tuo farà venuto atal^ 
che l'anima non troHerà " piìi ludgo doim. 
xitirariì ,41 partirà fuggendo ,.e iafcicrà 
•quei radauero morrò} con terrore e fpa- 

-Mento de'circplianti. 

j>cnfa:|Ne£catcre»9ke fubi(o «ìf 
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la farà qiiindi.vfcita , farà Aibitd ptePst^ è 

da gii Aageli per accompagnarla in Pur- 
gàroriò^e porcarfa nel Paradifoiò da' dia* 
uoii per porgila ikjIì iwfèrno pwacijSC- 

Confiderà mifero peccatore che farà 
deU'aainia tua^quandoella fi cro4ierà nel- 
Je branche > e negli arri£;]i de* bruttillinìi 
4^0100 9 i^qttali eoa ydi^e gridi tormea^ 
tandoIa> (e ne prccipiteraauo all'inferno. 
O inifcra animajie che ilato c quello che 
hai cansfiafa?Ooue ti trotii addio mifera? 
i^di hora le fi troua, inferno? Q makdec*: 
to herettco che negafti il Purgatorio^ ché 
dici adeflo ci^ ti croul^a mi fero flato 
oeirinferno te iràn ti etegger6fti>mifero| 
iiar nel Purgatorio iniiao a! giuditio ^ à 
|ier luoghiffimoctinpo ^ Che tici fiebreo^i 
che haueui le fcritture che c* ififegàauano 
la venrà del pfoiatffQ McifiStsC noti ìò vo- 
l«fti vedercene accecc;ire?vedi tu i<tcffo fe 
Ja SÉiitOira^ vero in quel fcnfo^é non fe^ 
condo il tuo capriccio > & oftinacionc in- 
terpretàta i O Turco^vedi tu adcifo ia fai: 
fità della tua legge > Vedi tu fiora qUcHico 
iìa bu^ia rd(>> quanto tsrendace^e quarto ^xi^ 
tlo fiiìr? li tuo perfido Màomcica. 

O pt:ccatoJe3e falfo Ghrilliano^vedi tti 
/ióra/e D o calbga^ò nn^ Vedi ru hora^ 

auanco l' ingannai ^ quando per ifcuCai e 
tuo peccato diccùì;Dio è mifciicordio* 
fo*e mx perdonerà. Non pollo «redere clic 
egli voglia perderei aoiina mia, la quale 

«gUiià.uaompjeiacA.^oAcaiitq^ 44 
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filo p xtiofìiTimo Sangue * Io mi emeadia» 
«ò nnanzi la morte :io farò ben poi • 

Br^utii dits homints funt numcrus menfiuM 

étm apùd fe eflydiecGìùbr Ub.y.Brtm fo* 
DO t g'orai licir huomo^ & il numero de^ 
fimi meli appreff» di te > diceiis egli ptt^ 

landò con Dio 

' H noi*a>fM!Ccaeorejche non dice il nume^ 
ro degli ^n»' è appreHo di ce ; e non dice 
f[l j anni deli' huomo fono breui ; ma dic« 
g'orni^e meli Vedi dtinque^ò pcccacorc^j* 
guanto ern quando «ifuri la vita tta cam 
anni^diccndo; Io viuerò tanti anni. Vcdù 
che per giorni > e per .me£ gli conta il fa« 
fwentiflirao Giob^, ' 

' Ritornate duaque^ingannatii a VOI me* 
de/imj> pcàùttt all'vltimo della fica vo* 
l^racE penfate ch^ di giorno in giorno^àa^ 
si d' hora in hora > àtizi di punto in punto 
potete cafcar morti: P^fg^hiwjciihtnim^ 

Aliando temfus/it^cì dice il Signore. i 3 

Penfa diiaque che Aa venuta ribora tua» 
& il pnnro eftrcmo ^chc già fi parta dal 
corpo tuo fetente la mifera anima tua» ^ 
penfa vn poco, douc fi troucrà fubito che 
ciiafia vicita* 

Pcnfa pure è huomo che quantu«#|He^ 
tu fofti nato li maggior Santo del moa*- 
do, tu non fci' per qucilo ficuro della tua 
falute: Sìml iuiù » at^ue [spicmtes , opsrm 
4émm im mamu Dei^f^ tamen: nejcit kam$ : v« 
tru»f antoregO» edto di^nus» MccUQ- 

O che fera Cstrà quella > nella quale ì*i- 
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za de* Tuoi peccaci fi mi-oueii nelle maai 
(fi milk dtmonijj e pdftataneir ofcuroj e 
cenebrofo anferne^ in compagnia di tutci i 
dannati di tutti i diauolt ad ardere^^lie 
'abbracciare «eli 'inferno per fempre. 

Mifera anifDa>perche non ci peoii adef- 
fo>c penfando, perckc non ticasendij^^ 
perche ti Ìi(€i ingannare da cotefta tiìauf 
cainaccia:Fe]i*ciitima fari varamente quel- 
l'anima > che iubito fcparau dal corpo fi 
trouerà nelle mani degli Angeli , porrata 
con giubili^ e canti 10 Parodi fo • Ocbt^ 
veftrura, èche felicita^ ò fclicilUma^c bea 
auuenturata anima; Pr^iiofa m conj^^edu . 

Confiderà anima chie.queAa c ventuui 
e felicità fole chreottuieiie »ì SMtiy^à 
tlitclii che gli Aaìnno imìc^ci, é fon* ftad' 
Bùoirì ìfi qifefto moado;piéÌrche deilt mor- / 
ce cua^ò peccatore > feaci ^ueilo che ac di- 
ce il Salmo: Mtfs pecca fftì^ ptJpwtM^f.y^ 
La morE€ de'peccacon c peflìisa< fiora ciac 
}>aTOÌe vfa H fanto Profeta > poic^ d;ee 
chela morte delli peccatori cpetììmai..* 
Mon dice inalai na pciJlmam fuperlariuo' 
gradOj-pcrchc é tanto cattiua^clic uon può 
«ffcr peggio". 

Pcfllma è h morte tua^ò peccatorf,<i^_j 
do.ueroj potclie morendo feiua peaitcnav 
mnori in péccaco morrale » e moruido m 
peccato inorcale^miiori in diTrratia diDio' 
e morendo indi fg rati a di Dio'fci ne «co 
di Dio» del che non fi può direjuè può^P» 
Sttt peggiore cola per te* 
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Ahi mifcro peccacorej penfa dunque 
cali tuot,e piglia ilconfìgUo del Tanto A- 
poièolo Pkuo»il quale d«ce:J«»/4^^//^>40/ ^ir 
ìrtfijA tf^er^ cermm veiiram vocationew} iS" e» 
leéi imtm /«uaitjjb^ec enim facietues mc» feéà 
fSifMs acquando 2. feu I. - 
M^rm M»ieT gfatittf 

Mater mtfericordiéf 

Tu not ab bofìe pTotege^ ' 

£t bora m»rtii fufcìpe* 

A te ricorriamo pierofiflima Regina y 
Auupcara 9 e Madre no/tra Maria , & ìm. 
plonamo per quel punto cHremo, cosi ter- 
ribile il tuo fanto aiuto ; Aiutaci fams^ 
Wadrcidifcndeci tu dolciflìtna,e pierofi/K- 
ina Maria- Kicordateai fantiflìma Regina, 
>lawa Vergine,che voi iìetc Ja Madre de' 
j^eccatori^e^erò io» come capo di tutti, il 
più iniquo di cuetiyil più fcclérat«,in per- 
ita: di tutti grido a vo|. g e vi domando 
•per tutti foecorfoi & aiiito^ fempre, ma in 
rrìcolarc in quclJ'e/lrcmo palio. 
J>i(&ckdetttì Maria , foccomici Maria» 
aiutateci Maria>no« ci abbandonate Ma- 
ria» voi fete Madfe nollra>e noi £aiho^ t'vo« 
fèri figli,, c però prendetcui cura fempr«^ 
<ii. tutti noi afig}tti,e pouerell},e difendete- 
ci in qneireftrcmo paifo. Anico; e cosi lia. 

Au(t Maria gratta fitnat Oaanuui tecum^ 
ienediéfa tu in mulieribw y^S" ienediiìus frw 
clus ventrti tui lefus • Santìa Maria MateP 
J>ti ^ra pfù ttobis Pecca t or ihut vuffCftS'iK^ 

htrH BHtrtù p9(iM, 4mtmf 
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JDel Corpo morto, e <Ul Cadaueró bumai 
m,ddU fm mi feria doppo la frpa^ 
ratione dell'anima. Cap.XXII* 

EX f^^iàf vt moreretuf mendicai 
poriarctutab 4n^tlis in ftnu Abr^bàt t 
ià*ittum eUmuiem^^sS' àiuesys' fepuUui ed im 
in/crHO • Tu fcnti hora^ò peccatore , dpu^ 
fu portata T anima dei ricco Epoionc^* 
Quella fu poruca di^li Angeli nel fenat 
4' Abramo in luogodi ocaticudiaesedi ri^ 
pofo; e quella fu lepolta nell (lorrcadùli-, 
mo aferao • • 

Hora petifache riilcflohà da interuc^ . 
nirc à te, fe tu mori in difgraria di Dio$ 
ma fe non haaerai ancora (odisfatto a!l3u# 



cati ^ cu farai condotto alJe pene del Pur^ 

gacorid^ fìiiche /bd.sfarau Se tù m -ori ia 
grafia di Dio> &hauerai di già fodisfacc» 
alla pena temp erale che ti Ci conuiene> tik 
farai portato dagli Angeli nei Paradifòs 
godere, e fruire m e:erno la Diuiiia fac- 
(Cta • Ma fe tù monrai feiiza penitenza de^ 
tuoi peccati; Te monrai fenza confc<11one* 
ò contntioncalnieao,& animo di confeP' 
farrÌ3non pvocendo,cu farai portaro^cioè Ta* 
nima tua fubiro c/ie farà vrci.ca da cocefto^ 
corpo i farà picfa, e portata da mille dia- 

uoii nei tcnebrolo^&ofcunirioio infcnio** 
Horapenfa mifcro, & infelice peccato- 
Cile 1 auima tua £a di eu paiTata aliT 




al- ' 



• 
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altra vita Penfa^che lì tìa di già Tef^arata» 

e fciolta di coretto corpaccioj« iìa andata 
ful>tC9 net luogho a lei aouuto« in Cieh>»ò 
neii'ioferno,ò in Purgacorio, à purgarfi , 
come f li adulti 9 è pur nel quarto luogo 
«lei ^imbo per i fanciulli che morirono 
fenza Bac(dtmo« Pciifa Haaimence anco 
alla mi feria del corpo tuo che lo faceua 
bdIo«e gratiofo» eScado robufto» £eoza la 
fua compagnia diuerrà bruue, pallido , e 
fcolorito . 

Confiderà che cominciò à farfi brutto» 
it difornae neiriji feraiicàigraiiaco da febre 
€ da'dolori, & à poco à poco s'andò fcta» 
pi^ facendoli più iuriicco, e più diforme* 
- Peofa che infino quando l'anima R par- 
tìafudò^e oiaudò fuori per la bocca la fpa- 
ma ) & il catarro puzzolente , e lagrìraair*- 
(lo «aorì. 

Confiderà > come amicane a moki che 

qinndo 1' anima fi parci«il tnoricnce torfe» 
c baluaò gh occhi, digrignò i «leatt,tor(e 
la boccaj Vocchio rimaiii coruo^horribile^ 
e fpaHeatofo > 

tonfideratchc per l'horror della morte, 
per il dolore* per l'iiorrorcie fpau^o 
demoni) fi fcoffe tutro,trcmò,fi sbatte eoa 
atti» e con gt^i che fpauentarono quelli 
che v'erano prefenti Confiderà come man 
dò fuori gli efcrementi puzzolenti , che^ 
ammorbò tuJtHi circoftantf , e cominciò 
iìt.bico à puzzar (ucco di fetore iioiribi* 
Ji/ilmo 

i'enfa come rimafe cucca nero» tutto Ut 

nido» 



Digitized by Copg[( 



TROMBE. iif 

UÌàù # 6 tutto fiHorto : Puir<diui dixi , fs^ 
férminu et » méUr ma» ir /«r«r wm vermi* 

. Afei mifef it liti^iaiia»cèe non atceadl a4 

altroiche à coItiuare>pu]ire> orBaic,& ab« 
bellire ^ueila carnaccta» la quale voglia • 
ò nò> fé rh^ano da mangiare « e divorar^ 
i vermi* - 

Si legge d' vn ffloforo che dorpo Itur 
morte d' AleiTaadro Magno * fe n'andò al 
fno fepolcro, e lo fece aprire , e crouollo» 
IDCCo puzzolente > e f>ieoo » e ricoperto dj 
vermi» e due (crpenci gii mangiauano gli 
occlu* Onde egli efclamando dilfe: O A* 
lellandro che pochi giorni fono non ri fa* 
ttauidiMtcoi]ueilo mondo» made£dera> 
Orche fltflcro infiniti per impacironirri da* 
tutti>e tuta quanci /i gnoreggiar li» & hog« 
gi fef comtenco di ere braccia di terra, c di 
vnapiccio la tomba. Hienerf ihmato »e 
circondato da caiti adulatori, e icnutori» 
te hoggi fei ricQpetrodi pu credine * e di 
vermi. Hieri adoratole feiuiro da turco il 
iioado>& hogct fa derel)tco,& abbaudo- 
■ato 4a tutto ti fflbvdo. Hiei i ti cihaui di 
fGauiifime viuandc hoggi tu ttclTo fci 
fatto cibodclii iteili verrtt.O raifena tiu- 
maua (]uanto fei grand.c»e pure non (ex co- 
Dofciurave pur non fei intcfa , ne confìde- 
rara.O peccacori,c pcccatnci»e voi m par- 
ticolare che VI fcie dati in preda alls fpor 
Cftic del -cnfce della carne voUra, penfa* 
te aliamiferia vltimadi coteftì ccipacci 
v«iUi. Audace nuferi^e coafidcrate la skit 

fci ia. 
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feria e bfutcc72a degli aieri còrpi morti» « 

penfate che come quelli , e peggio hanijo 
da venire t corpi voftri dopo Ja mortc^ 
vollra. Andate à vedere come fi niuoiono 
ie doane>ò peccacnci>andace à vedere co- 
me a muoior.o gli huomiaijò peccacon, e 
(oididerace , die iu quella manierale peg* 
gio hanno da venire, e ntornsrc i vofh/w 

Andate à vedere quando G. feppelilco- 
no i morti tìuomfni, e le morte donne, ò 
peccatrici )e peccatori . Muace come fono 
.^.ij^ttelle che fi feppellifcono > c come f3nO 
quelli che già Tono fepoki molu giorni 
auancii e fpaueataceii!> tenendo per certo 
cIk cosi» e t'oi fi peggio hanno da venire i 
. voùri » Sentite il puzzor di quelli che fi 
|)$pellifcouo> e miiace 1 horrore de'miferi 
già fepolcite dite parlando à voi mede^mt 
O mifera Franccfca. O milero Giouanui. 
• O inftiìice Iiicr«tia • . O infelice Pietro • 
. ^cco come habbiamo ad efìTer anco noi. 

Sentite' cctme vi parla quel morto > d£« 

cendo: Aiihi btriiiS' liLi hvuìe. Kieri a me, 

£ hoggi à ce • O tu che guardi» dice quel 
ts^ono à chiunque io guaida , e Io rimirat 
Cosi <|fice colui che va al fepolcroje que* 
' gli che di giM vi. è dentro , qu3triduano,e 

puazokuc^v 

M ira donna le guance di quella morta» . 

l^ira gli occhi) la bocca, il nafo^la ^oia y. ! 

mira il petto, & i eapelh bioadi» de quali i 

già cotanto fì gloriauaj come cu faiaCoiQO | 

ibno diuenuti . 

Mura quello cJie ila nel Tepolcco^ ò Al* 
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pitho^ò golofoj ò caraaiaccio^e fenti co*- 
me pum^ex^me ammQnrda^Guarda quei^ 
la domia^ ò lafciuo^ e mira fé la conofci^ 
. O mfenfatfr & oùinm peceMoth. e cher 
Cofa vi potrà riiat atomolkre y e fpeazare- 
<^6ir ìadua^acc^ cuprei fé fKHi ve Io fpezza^ 
U eonfiderffr fala la mi feria de^corpi mor-- 
d > & il fetore^ e la puzza loro horr ib^ le ti 

m:. dice Marca 4rl Signore parlando del^ 
morto fratello (no Lazzaro; qiial puzza, 
peccatore fi paò ag^ua^iaarea <|ueliadel 
caci a nero del corpo Immano 1 
«A che dunque taura d^hgetsicajà che tan* 
t^'arte^etanta fcmicù.? Oou-étarttcfpefe 
A che^re tàtm odori , tanti vnguciitJ, e 
tàtìti proi^mi ^d«uc gettano tante pre^ 
tiole viuande e delicati vini ? A che can- 
ee morbidezze di lectij canta polinadi ve^ 
iti re; A che tanti Cpaiìl^ e tanti piaceri. 

elacjiiia tua mft cu^lodier^ni.Pf.liH* lo vid-' 

di i ^renaripacori^epeccaton^eini venni 

eifali uianco,e ftienni per il gradifllmo do- 
Mre^cbemi pigluua ^vedendo che non, 
offeru^ano y ma trafgrediuano la legge 
tua, diceiia ri S Profeca. O^mè, oimc pcc- 
x^oti it^éììxy e peccatrici fo^reller voi mi 
fóce pjr gran dolor lìicn ire, con li deranda 
il difiioiiore,cheiàre al oiio>e voftro DiOr 
e la gran pcrdi-ca d^li'^iiHme voilr^; i^fquc- 
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fipentur intmci eiufyt^fugiàntquièdef^m^ 
euflt * facie e\w*$ieut deficit /umuf f defièi- 
Ant firn fìuù tef^t d faeht ignis , fic peneani 
feccatorej àf^cic Dei . Et iudi epukntur ^je5* 
efttikfHt in C9ttffeau » (Sft deUéientur im* 
Istiti^» Ffalm» 6j» Contere hracbium peccai*^ 
ris i& maligrù ; guergr^tur feecatuib fJMu^ , 
fcr ntn inuenietur. Pfalm. 9. Così diceua il 

Saoco Profeta per il graadifsimo 2eIo,che 

hai;ieua dell'honor di Dio» e delia fàluc<^ 

dell' ainmex . 
. Ahi Signore; io non fono Dauid;mà il 

più aefàndo di cucc i peccacoru il pili. cri*, 
fto di tutti i triftì , il più federato di tot* • 
tii fceleratij.& il più iniquo.di cucci gì' f- 
tìicjui Ma non'iimerioiyignor mioi Giesik. 
mio ) tni preme canto il zelo dell'h^aor 
voftro, e h falute del2*aifiaM de*f»tei fra- 
telli peccacori> e delie Peccacrici forellc 
Alte, che con tutte k vitcere dei mio, aa« 
zi del vollro cuore , grido mifericordia a 
voi per tucci, & in particolare, & in-geae-s 

rale dicendo^ Mtferere noUri D ^ntint, mi" 
fewe uafìris quia multtfm pe fleti fumus de* 
fpeSìione » .^uia multum replet» erfanima 
twfìra oppr»lfrium obnndMnftùur, i^dtfpc' 
aio fuperhis . Ahi Signore habbtate mife* 
ricordia di noi > iiabbiac^ mifericordia di 
tutti noi creature voftre, fìgiiuoli voftrì». 
e ferai voUri • Kicordaceui Giesù mio», 
che tutte le pouerellc. peccatrici » foiuisi 
creature vo (tre, figliuole, e ferue yoftre., 
Kicordaceui Giestì mio, che cucci i pec- 
cacori foao ffacciii t figli, voilri» e fejr*' 

. Ul 
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ui voftrì. Habbiate Giesù mio mifericor- 
dia de'Hgliuoli voftrì» e dc'ftzceUifVolUu 
Compatite Giesù mio allò figliuole vo- 
alJefoffelk ¥oA*s. Byeao Q^vi 
mio, che tutti vi habb amo offefoj'mà tàc-? 
ti> e Oltre ci voghamo eoiefuiare £.vera| 
Giesù> Signor mio amoreuòicj che tutti,; 
:€ tutte hdbhi^mo fatto ingiuria alia vo«^ 
ftra dignità > & alla voftra Manila. E ve^ 
i<h Giesù mio, che tutti, e tutte, & io 'iri 
particolare più di tutti , e più di tiìtte hà 
off'cfola vollra bcoignità.E vero,che ha(> 
biamo diAibidfco a voi PadrvC noftro dol^ 
ciifxaio, & amoreuolffnrti^ ; ma vi voglio 
pregare, che non vogliaeè gùardare aljt^ 
Doitre iniquità^ ma alla voftra. dolciirima, 
e benedetta mifeticordia : t^oéado mife- 

retur pater fiiiorum , mifertus efi Damintts 
timentibus fe: qwnu$m i^fc cugnoutt figmen* 
tum no^rum* Recordatus efl^ (fuoniam puluis 
[ umus : homo /ìaus/cenum diej éius ta9^u^m, 
fivsMgrific efl^teBih FfaL III.^ " 

Ricordateui dunque,Giesù mio^che voi 
^ fieteiJ Padre noftro , caftigateci dunque, 
e correggeteci. Signor mio 3 eoa niileri- 
cordia » e benignità , come Padre , acciò 
noi mo/fi da tanta benignità^ de amorcuo^ 
Jezza, ricorriamo a voi come boni figUiity- 
Ji,e lafciamo I vitij, vi fcriiiaino, &r amia- 
mo con tutt^ ilaoilro cu^ore, conienoltra 
benigniamo, & amoreuoliiru»a Potare: in 

♦ 

FV DEL' 



àd dormo, cSi appwta il peccéUè nd , 

T qmntui Angelm Tuia iii 
einit. Venite àwa ò |>ecc2« 
cori a Psotke V heu^endo 
fuQOO della quinta Tr6ba:i 
^umiam 3 nifi veneréì ik» 
fcefjìo primum y (T reueUtui 

fmiiti^nisj qui 0àutffatuT yó* cxioUipur fu^ 
fràamum^ fuoddicitur Dfus^ut qmdc^'^ ' 
iitur y ila vi in tempio Deifedeat > ohendem 
fe u^nqmmm fit Deus^ Et ime reuelaJbitur illi^ 
iniquus y quem Déwinw lefuf interficiat fpi^ 
fitta om:fui$ & dcSìruet iliuiìratibnc aduiu^ 
tujfui tumy cui US efì aduentus feciindum df^ 
*^i$nfm SaiiJoUéeJ» emm virtuie ^ ssr fgntr^ 
4jr frodi gys mendacibM j^y inomniftéuiH^ 
me imi§UiiWx^ fjs qui percunt eo^ quod carU 
tatem verìtstis nm receipetaMf w/altiife^ 
renuì.TbeJf zSoìtitc^Q peccatori quanto 
£ horriéndOse^uaiito è fpaueiicoso i irTuonOf 
di quella Trombale fpauentatewixe fuggite 
4allal>nitceaa deljpeccato^ confideraBdo 
<}tt|into fia daoneiiole^ e quanto male ap-.: 
f o^aiia Riifera anima « O anima tQ!$r<:l»?jt 
nOé fe tu oonfider^lfì il .gran danno^ chcttr 

•■ . ' ^ . .. - 
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arreca il maleciecco peccacoa quanto fare* 
fti accorta in gaardarcene,per non vi cade- 
re^e per vCcuae^Ce per difgcatia tua caduta 
vi folfi^ ' ' ■ - 

Cooiid^i;a>9 p<-<^catpre a quelle cof^iche 
iiannò da venire nell' ìiieub giorno dei 
Giuditio ) fé ti vuoi fpauentare deiriiòr- 
rore del mi ferando peccato primiera* 
mente <pen fa > che ha da apparire jl ^aia* 
dettò Antìchrrfto |Mé}0 di ógni vitio» ci* 
di o gai peccato^ huomo pe/TiOio » e nemi'- 
co di Dio i huomo 9 che perfegu iteri tue^- 
ti i fedeli:, e credenti in CiiriAo :| dicendo 
éi edere Dio^ e vuoi fapefie in parte le 
condirionidi Quello ioiquo> e maledecto* 
confiderà bea ome , e penfa attentamente 
le parole del Santo ApoIfoTofopràdette; 

^uoniam nifi venetit ^lifctffiu frimum» ditp 
peccatori, fe volete venere la bruttezza-» 
del peccato. Se andate notando penfaa'* 
do bene allr epiteti^-jche dà il Santo Apo* 
i^olo al/maledetto Antichrifto> è fcricco 
da lui nelle foprtócttc parole* - " • '* 
> Se non. vien prima la difceffione > & il* 
psftiraentò^nafi totale della' Diuinia-Le^* 
ge, e Santa Fede > e il nnant felli Thuomo 
del peccato > figliuolo della perditionc^ 
Quello il quale s'inalza , e lì e/lolle fopra 
il vero Dio» Padre» Figliuolo» e Spirito 
Santo y dicendo d'eiler egli il vero Dio, 
il quale il ma«tfellarài»er tempo Tuo. HC'.- 

all'hora fi ritielerà quello iniquo, qua!e^ 

farà aomiazzato da Gie^ù Signor nollro 
mentre egli, come venuto dali'iftefso dia- 
' f ' ' uolo 

» 
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uolo s fi nioftrerà con ogni poceftàdi fàr 
fegni > e prodigi] pieni ai fàiiicà sforzane 
dofi d' ingannare il mondo con ogni aite ' 

.^Artdate penfando , ò peccatori fratelli, 
a i nomi Qhs gli da.$.Paolo: H^mi» ptccatìi 
'iiuomo di peccato; Fitius perditioMs, figlia 
>liolo deija jperdiciooe; lUt ini^umt, quello 
iniquo : CutUs 60 aduentus feiundfiim opera-' 

thtum SataM, li qui «umento iàri operaci 

daSatana/To. v ,^ 

^.J^fiferi > & inffsiici quelli > che {àraono^ 
oe*tempi fUoi ; poiché faranno da lui , ò 
wi^Qiyaà » ò eoo viodenza di tormenti < 
di pene sforzati a feguitarlo> Ma dalTaltroi 
^^to felicidìmi quelli » i quali CegRÌta,^ 
ranno il benedetto Giesù > oilTe^uando U 
fui Saou Legge»con ogni puricà d i cuQr«|> \ 
fe bene faranno da quen*empio,& iniquo . 
fauomo dia}>oIico ammazzatÌ4& vcciii coó, ' • 
diuerfi tormeaei» e 4%rÌ£ peoe^ iàranQQ 
oondimeno ^uati, . i v\ { oi.. '$v 

Io non pouo lUnii a raccontare>iò pec-i 
catori riniquità ^ & enipietà deirAntii 
chriilo 9 che 000 e quefto 1* intento mio». . 
ma Thè voluto foloaccennare^ccio con*' , 
fideraodo il gran male che h il peccato 
vi iifponiitc a fuggirlo,& abbornrlo. 

E ctié cofa farà > che ita ieiqiio 1' Anct-> ■ 
chr.iflo 3 le non il peccato ? Perche farà 
huo mo faliilfimo, > nato per .opera del dia*' 
nolo,e fi fìngerà lauto , e f^rihiiomo lc?- 
igratiflìmo^ . - 

Che cofa lo farà così <;rudelf , che pct?. . - 

f 4 fegui- 
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feguitarà iì'Ctiidclménce t^ict' i credefatì in 

Chrifla, fé non il peccato ? 

Che cofa fui cagioni^ 4C^e iìano tngaa- 
«ate da quello in!^uo,riht aiiimé,fe nen i{' 
peccato» Che diceii r2nc«^ilpalh>lor 

Ift'C'nnt.fedH&tane iniqmtMÌSgys ^ui ptreutà 

«i qMdtcifariuitiim vtrìtutir tun ràQtfemntiVt 

fklui fierent . Ideo mittet illif óetts operatio- 
■nem (furori/, pt crtdant mendacio. 2. TJj^jf> u 

Per che solferò riiceuf re la carità della 
^verità per falua«£.Dio gli manderà ro|>e- 
jrationcdeirerrQre,acciòcredino la bugia» 
clii ci aiUcura» 9 peccatori, che qiidl 
a^aledeeto non venga ne'tcmpi noftri? Che 
hibbi da venire FAntichrifto j q^ueilo c 
cercc^ fiià <)«aiido veni, ^uefto,è lìitittìt^* 

. Ditemi !ò peccato" iofao^art in iogni ^ttt 
di vitij- • e vcoirlfó «tdeÌK>>4he fàrélftì mi- 
feri? V'accoftarertcfcoza dubio a luijper- 
^^e^lo^riÌKrwfdifbe Dio; |>oiche.noR^ 
hauendo mai volurariceùere la caiità «lei* 
la^ vei^à 7 che rance >oice hauéte -fenttto; 
che di contirìuo itv\t\tt da* Predicatori, che 
iianno predicalo, cdetto^che lateiate il W;^ 
tio, e voi non fòlonon i^hauet.eiatto, mà 
vi fece qiiafi'facti i>cfte di lui/Permetc^reb^» 

^ it)e Dio,che vó» hnle acciecati fubito, che 
^pparilfe <]ueft'huorao diabolico) e male- 
detw, vi àccoifarr/le à iui, fentendolp^ af- 
xolcaadolqj vbed^doio, & aderande'Io,e 
iVg'Jitandoio fcit]uel2o,che.vi^oinartitaile 
•Tenjete peccatori:» ipatieocaceui pecca- 
itori, e c^fitierate «neilo che dtcé 0..ini4 
i!dei|«i .picriuA M^^Ha » diceado-; >Vm^^. 
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O quanto fono profondi i giudici/ dì 
X>ie.O quanto f^ao 2Ìth basiti f^^U^ j^ 
:ftaraano Tempre xontimore io tutta Ja vi- • 
la lofO; B*Mm>h«m9^ut»feiiif6rji{Ì.paiùdut^ 
,4Ìifle il Sauio.Fww^r/r.^S. " " , 

Conlì<lec3te|>eccatori^eilò-9 dice 
41 fan to Profeta anco de'buonij& ionamo» 
fati-di i!>io« diceade • SeruiujDomitie in ti— 

■n,oret iST exultate ti cum tremort^Pfal.^. Q 

^oi> <)ii3& volere dir^j che remite à Dio^ 
«con tutto ii voftro cvore^fecuieelò eò ogni 
•tioiore^ eduettcelo» e^^uaodo.vi volete.» 
. anco raUcgrafe-jm-pQCQj fateiojtreaiaado* 
E 6Ù federato huomo^ e jtn federata.^ 
-^oona, che fertti di continuo al dianolo» fi 
te ne àii discontinuo tniraerfa «d fango 
-di tutte le ipoccitie» ckt £irai«ciie te oc vi- 
4ii fcnzapeniier©; con ogni'ficurti,e confi- 
>deae»^ «GiiardaaiHì^a* ^fa io&iice che 
J'ira di pio viene (opra i peccatori in vn 
4iìanfe»alid fprouilu» in va hakao^^^ 
-do non vi |>eu£* 

, Oauanti "fmie c^fcaeiMcti alla fpr^ 
^ifta &naa poter dire,Gie6(t aiuta;«ni «-e fi 

-éoaQ dannati..Q quanti A^opeiductUI^* 

^apocaginei non coniideraudo vmai la^nj^ 

«della fàlute loro» viuendo^ e fgu»xatidQ^ 
pigliaadoiìpìacere> efpaffo in ogniforte 

«di viti»: Cnm i^A'wmt fsx^SfJe^mhfl'y^ 
repeMitmw ei fupetuemetimtefi/Mf s àict SSK 

Paoloui.T^/«5* Xjif{M ims Jinm • 

jtà font fifitt saptmtWFhiim» /fcmt ia>^ 

» 
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mes iu tcmfwe malo cum jeà ex icm^Lòfiifam? \ 
menmi imteritus^EccL^. - . . i 

Ahi peccicori fracelli ^ e peccatrici fa^ 
^ rellc nc(M3iace4£iiique m aroi medeémi^ e 
peniate •vn poco al yoàxo iiae . Pen farc^ • 
ttileri voto via.. é^eii(A£e io^e^tci ! 
alle mifeiie eterne^ che vi /bnno nejriii^ 
ieriio apparediùce . Con£4ldrar« ò anime 
perdute, che hauetcda veiiire a quel eflre- 
ino paflb« Hwnaiia mancarci voièn ìp^i* 
fu Hanno da finire i yo&tì piaceri, forni- 
iranna ait'feri ic v^lif é dtÌAm^ voi iiauer j 
te da crepare^ e dà 41101 ire* E cotefteani* 
ine voilr^-meicfiiues' haiino^da partiret e 
fepàraite da coretti voftri brutti^ fozzi, c-/ 
ltoin2coiijGorpi^J[li;oo^nri deJ diauolo^cor 
^uali haue^ cotanto oiFefo li voflro Dio« 
* A Ctinfto o a Chriilo peccatori .A j 
C^riilo^ a Chriilo^ d pecc^id:» che Dìo ! 
Vi chiama per jnezzo della mia pennaiLp«i^ 
ti vino SsHRigiittdi'Chii^lòvò peixkori^^ 
per le &u^iiiiiofe Piaghe di Chriilo > 9 
peccacricboell^eifficacia del cllDire^«4ieUe 
vifceae della Misericordia di Dio io vi 
dicot evicbiamo,4iQendo» Veaice ò ah?^ 
caèori a Dio^ ch€ Ja p^orte vienc,e òie- 
sik Chf ito è motìbò ptx «^lalìraate pec* 
catori il vitiojche la morte vi afpetta per 

-the il dianolo vi afpetta pertirarui air in^ 
ferno^Toriiace A Ou:i4lo ò mif^tti die vi 
chiama col fiiono del le mie Troinbeiacciò ' 
son iia cofirem poi a coodannarui 4;o(i la 
ibréctif&oio^c ligoroib Tuona della fentenf 

• I 
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aea fua nei gioroo.dei cremeado» e Cpmcan 
rofb giu<licio. Guai, g«ai,guai a voi pec,- 
'«acori^ fé iiiTprezzac€ il Tuono di queliO 
•Tróbcsper leqiiali laDiuinaMifencordìa 
vicbianna dal peccata pec fa iute yoilra. ^ 

• Ahi peccatori frateiii. Ahi peccatricr 
foreiie» come iìece-cosi jfafti^j&cosi duii z 

xQue/èo fuoooj che vi promette tanca peoà* 
evi ritira da tanto voilio joiale. Piaccia 2 
Dioycbe votQoa iiate di'^ùelli>de'quali d 

Scritto ji IndMi'auertHif ffi^m fuas Jufra pe» 

JDegìi horrihili fegnì, che appariranno 
Mtanti il Giuditìoyper li quaiife fof- 
fero mnfidert^i da'peccjitoiàye pecca'* 

• Jricifi futtrebkm faluar molte anime 
ebe fiiperiùm • Cap. XXIV. - 

£Kunt figtm in Sokt Lunari t^.S:elUii^ in 
terrtJ prtfufs gemmmipfiie ^nfujìme p9^. 
wtui Matijs^ fiuciuu are^ctntibfit bomittr- 

^ient vniucrfo or^/jdicc il Signore. Z«f.21« 
£t dab9^rod^ÌA in Coti» y in Urrà faMr 
pHiKmi ^igneWi (5* vapor em fumi, Sol coA^ 
Mtnetur inuneéras^ iS' Xuna in Jtvtffùnen»^ 
MHif^fHM» t/ettiat tiics B0vjitfi ^agflur 
-borrtkiUi, locL^. 

O mifcri, &c infelici peccatori : ^e vflì 
peafafte £biò alle cofe horread^ & a i x»- 
mendi fegnì» che hanno da ventri là tncoi^ 

al:giuditio<.oiine3c hefnoi)4.ò come %a- 



L E S E T 
«iieacati non morirete per rorrore^e con&« 
^eràdone di.toii cecribiibe fpauétofe cofe 
^ fìio buooo:* vediar il Sole ofcurarfì) e U 
^na iaHuigutnar^ tutta» •fctirarii'ie-SceU» 
ncoa dióioftrare dì cadere dai Cielo>cremar 
ia tefra,{pezzai:ifit|e pidreiniggios il QMr<» 
.abbafiarii i ■momi^ akariì le vaili, e fuggi- 
.Te (paueneaci qua» c là gli aainali» gciilat 
jgli vcccHi, miielce i Leoni, fremer l'Orfi, 
-vriai'' i Lupi» vici r dalle cauemeptfiiicer- 
remoci rpauentofi Leonide volando per Ta- 
^jria hoTrxbJli Dragonivéc Vccellacci $ clu 
eCLon morirebbe di paura à quedo fole ^ 
' Oh hiireria httniana « à.cj^ texmipe \\;ìx 
•da vtntVc < cfae iiòrrore«^uettp>.cbe hai 
ÀI vedere» e fencire pel cremeodo giuditi» 
4i /^gnr,,e prodigij non. piò vifti>non più 
vdit^j non più intejlì ìEterj$ tunc txtbulatf 
Màgna.y ijtùUiè msn fiùt ah imti* m$u$di%vf^ 
m^do, ncque /ìeti dice il ì>igaofe in S*:Mac* 

Io -non voglio -mancare o peccatori il 
inti;{ìnarui gli ofKchi>fioii le mie Troinr 
*bé, fonerò acciò vi rifucgliatc dal lonn« 
dei p£Cca(o,« per4a gratiTctCvche io hà 
della vomirà Parure, e per ajBor dell' ama- 
'tiifimo mio <yi€&ì]b.<be' aaù.'fni fproaa. E 
cuai à voijfe turaretc l'Grecchie à così fa- 
lucifero fuono per rani<ne^o{ire.Ma dall' 

rdftro canto, feliciiriini voi > fe* porger «06 
I* orecciìie.à <)iie|>i Cuoun poiché ftraooo 
fnoni^di pace e'faluce per le- >póufirclk^ 

.iSunixaù voih'e. 

^Soi|p molli fegiv,^cheiuaaQ di pr^£-. 

• * . de- 
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.ds%e il giorno del Giudicio ; ma feconile 
S Girolamo ren'afiegnanbqaindeci^qu^- 

d ee egli h^uer^cicuati negli aanali de 
gh Hcbret,iella vjaricà 4(^<],ti2U aoo fi si . 
.cmvizji Y5«aie. 

I Xi : pf imo regno cjie il mare s'ia^l- 
jLcrk fopra i più alci mQnti.^Llz cernia 
^^aranca brace U< 

^ Il fecondo fcgnojé , Cfie il kcon^o 
^iocoo Vi&cSo mare difceoderà tant04L-» 
yBaflb , e nerprofondo^, jclic appcoa iì^o- 
«trà vedese» ' 

' S il terza fegno farà. Che tutte le be« 
^ie del mare-in [^articolare fi raduoeraa< 
,B0 iufiemCjC per.i lagW .e,lla^ai.aiH|ciaii- 
Aio gridando* 

4 .lì quarto fegho farà , Cl^e ilmarc, e 

.tutt9 l'acque abbriicieraono* 

^ 5 Ii<{uiaeo làri^ die tutti gli arbori, 

^ cucce Tnerbe fuderanno {angue* 

ó. ir fedo- fari >che tutti gli xccctìi 
^>deU'aria fi cotigre^aranno.ìnfieme .- jpian- 
«.gendo, e gridaQdó (èo^a^fflan^iat^iebere. 

7 IMemmo far^^che rouiiieraaoo tue- 
ftele cafe > e tucci ^lt.edffic.ij> che Simo in 
«tutto il mofido. " • ' ' 

•se faette di fuoco dall'Occidente, Scaodc- 

•ranno ver£o l' Oriente » minacciandp il 

" Cido,e fpaueutaudo il. mondo. 
- p il nono fcgu^a^ fjarà ci^e le pietre fi 
.percuoteranno rvija.icoaj'altra, e li fpe^- 

..zaranno i iiìcnip. ' 
jic ,11 4cciino fs-gao farà, Qkc faranno 
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terremoti terribili per tutta Ja terra , inuj 
tanto che nefTun^fauomo, né animale potrà 
foflenerii in piedi > e tutti caderaaao ia^ 
terra* 

XI* L'undecimo fe^no farà ^ che tutti i 
monti fi faranno in peTucre ^ e tutta la ter* 
ra diuerrà piana^ 

12. , 11 duodecimo fegno farà, che vfci- 
ranno gli huomini dalle cauerne,&: ande- 
ranno come infenfati ^ e pazzi fcnza par- 
Jarii Tvno con l'altro. 

I j. II decimoterzo fegno farà, chè per 
tutto il mondo s'apriranno i lèpolcri^e ila- 
ranno l'offa di tutt'i morti fopra i fepolcri* 

14* 11 decimo quarto fegno farà , che 
Icftelle cafcheranno dal Cielo. 

15. Il decimo cjuinto fegno farà , che 
^boriranno tutt'i viuenti, tanto degli ani- 
mali, quanto de gli huomini, e fubito re- 
fufciteranno turri quelli huomx4ii , e don- 
ne che morirono alf hora con quelli che 
erano morti fin dal principio del mondo • 

0 fegiii tremendi^e fpauentofi. Applica 
adefTo peccatore tutti fjuefti fegni a tCjCa- 
ua^e frutto per la falute tua» 

1 Salirà il Mare fopra i monri, ò fu- 
perbi 3 in condannarione delia voftra fa- 
pernia:, che fcmpre fale: Impy antem quafi 
M^rd fentenh dice la Scrittura. ///»• i?- & 
il Marc falLrà tant^aIto,che trapaO'arà li 
Alontiper afTorbiie Taroganza deTujpcrbi 

2 S'^abbafTerà il Mare tanto nelpro- 
fondo,che non fi potrà vedere. Per drmo- 
ilrarti fupcrbo.^ che talmente Dio ti ha 
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jUudo dice il Profeta ì^znm.Naum i. Om^ 
nii qut fe txaltat bunnliai^uut y dice il Si« 
gnore. LticAi.Siifj^rbiam /c^uiiur humilitar^ 
siiceli Sa Ilio* iVc^.ip. 

^ lì pianto > che faranno k beftie qua-* • 
' co al terzo Tegao^ ci^ u dime li^ ò |>ecca« 
Jtott} fe noa elle faraoiia ^U^it^ punttf>e 
castigati i^erararate ideili > che il faraa- 
o^^ilettaci dì hzììU di xanti^ e foonì* Lo^ 

- jj^É'r^ tjsrrji^ \S annun£iabxi ahi , IST . enarra^ 
iimf fi fi: fi maris^ dice il S45ìol» iob f - 
^ 4 A te luflUriotb minaccia il quarto 
iegoo . «on l^abf ucìar dciracque ^ e dKtit« 
ri 1 mari. Poiché fi come tùardelti in que-. 
fio inoiuio^i fuoco di itJbÀdfoej e 4i ff>or«» 
ritie 3 cosi dcui a guifa d'acqua abbruciar 
iieir infecoocoo fuocoj^ejsolfo: EtÀtfMs 

ili fieli' A^M>c4li^te , /^/w^t-.a. Cow-xù Uilfu-. 
^riofo per ogni voltaiche qui nnotaui xicU^- 
acque <klieiporcitie<caroali^eii altra 
ta fiauerai pena paitfcolare/econdo il £U<r 
peccatocé^^iiiitfi/i dele&Aun fe^ m dditifs. 

-5 JSichepenli-òiiwrgitoa-diranguehu^ 
^mzhoycht voglia %Qi£carx)UeI i^ 
fangue negli arbori;^ .e iiell' nefbe qiianto ' 



tù hai fparfo con lecnideJi mani/? poiché 
4uefio\é-viio de'peccati,).<he.grÌ(£ano veo^ 

detta in CieIo> Manus tff'undtns innoxiufii^ 




dif- 
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ij< 1^ SETTE 

«drflc Dio ^ Caino Cf«.4* 

é i£ <)4k1 pianto def il vccéin fenisL^ 
tnaugiare , « toc , giunco ai fciio Tegao!» 
Cile -pentì geioi<>, càe vogli fieniecarc, fc 
«lOH il tsrmenro, e lagena, eoe tù iiaida 
\ patire Qeil*iafefiio {>er tante «rafNiIe , & 
ebrietà? poiché i golofi iieii'in fcmo iiaa- 
4ioa4;ibarft di fsme-»e di iiioree'$ ife» 
^a/cr/ m , dice il Salmo. Pf% Kt il beue^ 
iaragg i o diaU* vèr iaco àa da cflòc iìioco , * - ' 

7 -Btii roBìuar degli cdificij per tutt« 
«1 Mondo, che farà aicjro» c&e diRioftVar^ 
•guanto Ut grande 4a waniré 4i 4]uegU,€ha 
«Oi^uefto tnondQ non iì'dikccauaao uà al- 
stfo càe in edificar palazii* >' 

O Quatiti foiK)i<]iieIIiiche fcannofjii CU-- 
' ira delia ca£a doue hi dà rifatte il «orpotciie 
«del CicJo * doue Ili <la ilare ^iwinia ? f^a 
^ut Mniun^tm àmum ad ritmmh-^&^gttim 
c«fi»/ii///; //4.5.<) mikri quanto mÉ}- 
j;ltQ f ace fle a ceccar di iàrui vo 4)el paiasr: ^ 
«o per rafttraa in Ciclo, dojtó fono tante 

muU^efimti di«ef ii Signore, loan, che 
-^anit^, ò che|>a£zia.dd (inòndo. ' . 
v\8 £-€he:f)ciiiì,€fie vogliane ^iScarc 
<juei folgcwi 4iiùoco 4UQorrcou4)er Ta-. 
2 ia dall' OccideoM'iaOMeoccb à^Mccatore;T 
^ <5aa«*<>.a'U .otrsuo feeaol^fc non c^tt pié, 
•^a da<ef«^ar l'iia Aia iopu de' peocacorìws! 
fopra di fjueJJi, che hanno traiiafiliari, in - 
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■%OtOt Qinnis qui ira fùtur fratri jtio reus eri4 , , 

. iudkio , diffe Giesù Chr ifto in San ÌA^t- 

Il pepcuoterH delle 4>iMre,<iuanto Alt 
iiionO) (atrà'Concrovdi voi peccatori oièinaii 
j^ò. duri , cfiie ìe^ìs»c ; pet«he<i)uelk fi 
i;Cpezzaranaa » doue voi fiete così duri> che 
tiea vi-pocflie aminoifoe.Njè giotiailproj* * 
f orut li beni dei Cielo» uè lerpromefrc di 
Ohrifto « nè le peae'CnidetiUiiBe deiria^ 
ferno: O più duei,cìie le pietre, peccatoti 

^Chrifto , e voi ftate feuipEe J>iiì duft;> fts 

« lo Quel tremar di tutta la terraCo pcc 
•oatore jcosi grande^ poiche-come diceGio* 
juanni ncU* Apocalìfìej Mi terrtmoius faftH" 
,efL0tagitutf ■guaiti nunguami'uitv ex quohti 
mnesfueitunt fuferjterra,Api6»chep€n[itef 

•che voglia £goificarc» fé non cbt la^rrt 
•flon vi potfàpià foppoitare? però.comio* 
,.cierà a, uemarcper atfMÙ^ & iogJiiotiiiritt 
. Ancr 'tctÉMràfa terra > comv drmè Sas^ 
Gregorio , percbe^QA «orrà riceuereiì 
^peccatóri': fé priiiulAM -rtcetMraoiio Hi» 
•latenza del <}iudice de*4oro peccati. 

«O guaoto faraniio au^ufi^ e ik«cte allV 
iliora re-vie:4Ìe^pe<(Caton ; .poiche/inirandd 
' «di fopra^ ve^raaaa il Giudice -contra di 
Tioro. M irando di fotto^ vedranno Tinfemo 
.aperto 4>er inghiottirli : Nella deftra <ve^ 
dranno i peccatiache eli accufcrannomcl-. 
■H iìnifttt infiniti, ^(kmoo^ apfìasfifihiia* 

«ci> jper poruili.aU*infeii»:iDentxodi lo*, 

■ '. . . • - -• ■ 
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15« t E S E T T £ 
foli cof&eazz,xhe gli accuferà» di fuori 

il fuoco, che gli abbrucierà . Edoueflig- 
V gira aii'iiora II mifero peccatore^ Ali' hp- 

ra diranno il detto di Giouanni nelI*Apo- 

caiiiCe : MoMcJ caditt fuptr ntt abfco^f 
' dite nei a faàe fedentisfufsr tkronum ^ kX 

*b ira Agm>Apoc.6. r, >i 

II E quello fpianiir de*monti,e coUij^ 
iàriì tiKta la t«na piana, clie peiiratepec« 
catori, che voglia fignificare , quanto all'f 
vndecimo iegno?Se non cheall'liora fi hà 
da vgtisgliare al piano la fuperbia de'ao<^ 
hi li j e grandi» i quali hanno conculcaci» e 
difprezzaef i penerei lì;. Et air hora faran^t 
no vguait aitti gii iuiomioi. Qmmt vdUt 

^;;<.'r, dice il Profeta iraiaJ/4 40. , 
Ali* hora^^uramio Tguali tutti gli hoCK 
mifti^e «quelli faranno niaggiort,cne haue« 
Tanno pià sietiti; Et; l'àorai MMìms komh 

liti reddet vnciuiqut fecundnm. opera fua • 

sMatt» ■ lÓi CetOi eceettkme difecfooe *• £ 
tanto giudicherà ail'hora Dio il padrone, • 

tcome li feruoyla Srg«>ra>.coaieV^ceilas 

il K è, come il contadino. . ^-^^- v 
' iz Queir vfcir^egli iuioniiai dalle 
'Qerney& andar come pazzi^quanto al duo» 
•decimo fegob* ghe peolìdChe vogli iìgaili?> 
care, ò peccatore/e iion che airhora nef- 
inno £ potrà icu£are,_& i peccatori ali -ha* 
xa non hau^annò aiuto da banda alcnna>. 
uè da'Santi^nè daSante>nè da gli Angeli» 
né dalla Madonna w E Dioéfteiib farà 
tirato ternbiiineDte contro di iorpà^ 
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O peccatori , ehc farete sdVhora. ? Che 
direte mefehini? Andcrete come ùupid'iyC 
iiiori di mente non fapendo che ditui . Fa« 
te addio iniferiFateadeflb*Adelfo,adeno^ 
che faauete tmpo , cheulVhoxz aoa po« 
crete. Adelfo» adelTo miibib ~^ 

13 S'apriranno i fepoicri , e Toilà fii- 
fanao iatoxoo a quelli . £«r« e^o aperitm 
sumuUn vefìres ; difle Ezechiele. Ei.tc. xj. 
Per dtmoflrarti ò peccatore» che ali'àora 
£ numtie(branno tutte lefpoTcitie dei fé* 
pokrò del tuo Ae£uut^ puzzoieoce cuo- 
re; Nibil ofertum, quod mn reuelc(ur,ty oc- 

'iultum > ^U»d tu» JitAtWTy diife il SigBOse* 

Airhora peccatore faranno manrfeiti 
tutti i ptccnti tubi occulti » e fecretì nel 
corpetto di tutto il mondo. Che farai dun^ 
igue mifero ? doue andeiai mefcbìRo > 
* 14 Caderanno le Stelle dal Cielo: .S/W* 
Ut 'atdetn de€»i«^ttt il Signore; ^«r/.34; 
j^er ^auenrare tutti i peccatori, che ii lo- 
BO (mi indegni di £kUre nei Cieio» 

1$ Moriranno Haalmente tutti i vini 
Jmomini^perdiiDoAfìUCt^ peccatore» 
all'hora hanno 4a finire tutti i tuoi piace- 
lise tù hai da por fine alle graui&aie oiGfe* 
^, che fai al tuo Dio. 

Peniate borace ni irate baie tutti quei^i 
fegni peccatori oftinati , e rompete vni^ 
volta il duro marmo di cuefèi vodri cuori 
per falute voflra. Amen.B così iia;/«>e«r/- 

Batrit > fS" fiitfj^ Sfmiuf 4mea»' 

^4 • • . . ' 
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Dflia Refumtme diMoni^ cme iui^ 
ti gli buonuni^ dònne che fono morti» 
muoiono^ moriranno dal principio in* 
fmojglla firn del Mondo,yifHfciteranT ; 
m. Cap.XXV. - ' i 

* ^ i 

ET mtnt Angelt fmo* ^um tuhoy IS" vóce 
magna. M ai tb^^.Et il Figliuolo dell* 

Jiiiooio » cioè Gktn Chn/!o, manderà nel 

Jiiorno del Gtuditio gr Angeli fuoi eoa 
a Tromba > « voce grande a ehiamare i 
molti, ché venghifio al<7ÌudiCio. 

O peccatori, che ftrete ;iirhora quandi 
fetittndo infin daTepokri I'horrendo> c-^ 
IbrmidalMi fuonoicne. divà^Smifitt mwuig ^ 

* -venite ad iudtciu»: Sut& SÙ ISOXtil* e veni; 

ceal Gtudicio. i 
Che farete^ico ò peccatori>qu3ndo r- j 
direte anco morti Thorrore dellaTromb^ 
e della voce Angelica , che vi chiamerà ' 
per congregarui al giudicio; Non pocrete 
fare di manco » non potrete dire,io non 
voglio : peiiche bi/ogaerà veaùretVoglia« 
.te,o nò» 

O mifere aDìme de* peccatori dannati 
che feotirete il Tuono in/tn dal profonda 

-' abiifo del tenebrofo inferno, poiché. Tubi* 
co al hbooibo delia tronibase voceAnge^ 
Jica»dentro l'olbure cauerne del tenebrofo 
jabilkb (aresc prefe da i miledmi dtauolè 

compagni voitri croci arori, i quali vi di« 

ranno» meau:^ «l»:i pi^liciaaAo queftei & 
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TROMBE. -f4t 
ittti queEfrVenke mime maledette vt^ 

Dite co cfTo noi a fentire>e riceuere la ter- 
ribiIiHìoiaiéQtenzadeUa voAra daiinacio% 

ne Venir e,che fiate inalcdette,a ripigliare 
i voilri makdccti corpi> ne iquah hauete 
cfFcfoDio^acciò ia compagnia loro ritor* 
niatQ poi a gli eceroi piaaii>a vitieir lem** 
pre in q^uelii ofcuri,e tenebroli horrori. 

O miieria^ò fpcrtacoio^vfciranao lucri 
delPinferno i diauoli con piami^con vrJfi 
e con iUidi grandiilimi in conapagnia di 
tutte inanime dannate ; batreodok y ecor- 
mentandole per viaggio > & affligendoic 
coB miJic dmtrfitéie varietà di pcnei gri< 
dando:i(liid£ndQ4 e niakdK:cado Dio> che 
gli ha creati. ^ ^ 

O rerrorcO fpaucnro- O fperrafolo.O 
vilèa borrendai e Tpauefìtofa , che farà il 
vedere y(civdalìt vifcerè, efotterauce^ 
grocte della terra tanti diauoli^ tante ani« 
me brutte^ horrcndc, e ^pautntore^ in tal 
maniera^ che recaranno fpauenco ^iacer^ 
ra^& alTiUefìb Cielo. • " 

Confiderà ò peccatore^ clic per ìa brut* 
rezza loro tutti quei|dfauoli>&: anhnc dan* 
nacejche faranno iante> e taaccjche non & 
'potranno imagmate^jó che Dumerare>che 
fpauenceranno il mondo y e i'ofciirerai;no 
tutto in ogni parte;vdendo(ì per ogni ban- 
da vrlij^e pjanti,& hornb li lamenti d^aui- 
nie^drepìtue Rumori di maiedet^i^ìauolu 

O peccatori, ò peccatrici mi feniche fa- 
xctc ail hora? larae coArecti^e lion Vi po- 
ticie rialcondcic> ne pcticte fuggire, e vi 
.... * V " cc>a- 
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ConuerM venire ai tremendo Giudìcio: 
Sarà pieno il mondo, e tutca là urta, di 
diauoli > é di anime dannate . Anderanno 
piangendo cucce le n^ifere anime a i Joro 
lepotlcri, per ripi g!iare per comandamen. 
co di Dio iloro bracci» e iloniacoii corpi, 
per habicarut denero , & iaiiéme con e0i 
nel tenebrofo inferno . 

Confiderà ò. peccarore>cfte quando gi^ 

scranno quelle anime maledetce a i loro ' 
lepoJcri, gridando, e pian^esdo > diranno 
Ciafctina al corpo fno. • 

Vieni ò corpo maledetcó^viieni, c6e an- 
co tii, come compagno mio, hai d'abfarU- ' 
aiar mtco nel fuoco dcH' inferno, in/ìft-:» 
* Bora hai dormitole ti fe i rrpofatclafcian- 

do me foX%ae'coraiei>ci>0'aelle pene>hora 
è necefiàrfi», che venghi ancora cu a ficc' 
«ere il premio delle opere tue. 

Vieni corpaccio che fi) maled^Cfo; pol- 
che per fodisfar'ajlc tue fozze voglie, io 
fono condotta a «jueilo Vieni bratto^fot- 
Z03C ftomacofo. Vienijche tìi fìj per miì- 
i c,aazi per. infinite voice maledetto da chi 
ti ha create, e da chi mi ci diede . Venite 
mani crude^i,e dt/pietate a riceuereil pre« 
mio meco di tanti homicidij,rubbamentf, 
a(iàflìnameatiy & altre brutcure/:he com- 
inettefti meco . Venite piedi maledetti a 
riccuere il premio di tante fceleratezz^, 
die anda/le si relocémente a commetter' 
in tante ^g^ie^e guife- Vieni bocca,e iin« 
gtia mta maledetta à riceuere il premio di 
.tane» beiiemraiei parole iporch^i e disho- 
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ntfteache diceftij€ pariafti» Vieni gola ma» 

iedetra , che non. ti potefti mai fatìSre éi 
crapule, e d'ebrietà^che adeiTo è venuto il 
tempo di pacfar il debito, c tutto quello» 
che n)aQgiaiii».e baie ih illecitamente. Vo* 
nite occhi miei maledetti, che non vi po- 
cefti jnai fatiare di robba>e di.luiTuria. Ve* 
nìte orecchie mie maledette, che vi com- 
piacelU di.non feotit' altro , che parole 
difihonefte^ Tupni, e capei iafciui^e dishó* 
ncfti. 

Veaite in fomma tutte voi brattee (lo* 

aufofe m^ibra t che mi luuete rouinata 
)^>cómpiacere a voi.V^ehite a riceuere il 
pQetijio dslle.voftre brutture , e meco ab- 
]>t^(«MC6iid^ fuoco del teaebrofo,& ofcuro 
infernojfeiua fperanza di mai più ufcirnc. 

tVkfim ia rommaimaledetto mio corpor 
che fi cqme filiti compagno mio in tutte 
l4t ribalderie, cosi elTer dèui in tutti i cor* 
irRnti,& in tutte le pene,& habbiamo 9 vi- 
uer iempre in pianti,e pene,r^za fyeraa- 
za alcuna d' vfcir dall' inferno. 
: Cpsì diranno tutte le- anime volUe a i 
corpi voliri ò peccatori , nel giorno del 
Giuditio,fe morirete in peccato mortai^* 
Q vi dannarete,come Aace in pericolo, 
diranno quc(èe,e fimili altre parole dell'a- 
nime maledette, ritrouandolì pèr viittì di 
Dio tutte le ceneri fparfe di tutti i corpi 
mprti, erifufcitandoda'fepolcri bnttcive 
tenebro^ , li riuniranno con le loro male- 
dette animc,e cosi coip^ gtegge di capret- 
tì,c di capre iranno condotte da'demoni; 

«IH- 
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ti^rudeiiiTimi pallori alla pr^knn idei Oim 
dice, per eflcr tatti inlìeme condeimati , e: 
Hialedetci. > • . 

. Ma piiCiTmo vrtpocò 6 p&ccstori da co- 
si horrcnde .coofiderationi,all*coi>6der*' 
tiene <ieiraiiime<!e*ikatiy& inanimateuii 
per q ue/lo ahnéao- aà bea Emq^ììì a hìti > 
re il psccafo - - ■ 

O cine graciofayò che giocctaida vi (la fa** i 
rdf il veder aprirti il Ciclo,e fcendér tan*- | 
te anime beate >c gloriófe,- a^uifa di Solef : 
tiLCtmift ri^pleQdàntijperrftorèàrè'tQ tei-rs j 

s r ipigliaTe i corpi loro . Ocfie Viffa-gioi» , 
coit^Ja^ò elle allegro rpettacolo<Là fi vèdrè' 
i'anunadel gran Precurfore Gio:Batci(lal 
ri f pkad«iice,e /ìansnoeggiaoié «roifìre Vi'^ 
mciiTimo Sok/clje calarà a: bzfCo per ripi-* 
t^iiare le fparfe ceneri fife.Co-là B vedraii* ' 
no le dire gran Colane di SvCfrief? Pietro*- < 
c Paolo/con- tum gli altri ApoftoIi.CoIi. 
jÌ- vedranno i Patriarchi. Là i Profeti- Qut i 
jì vedranno ranime de'Sàti Martiri. Q^ìa* 
di r anime de' Santi Gotffeitoriyi^ pare-^ 
t3fSno tante Stella e tanti Soli per rutto 1 1 ; 
< ;ielo>B réempiendcr l'arra ài s^ntnlòi^ d*« i 
allegrc223,c di rplendoreiCalafanno tutti » ' 
hùQìo in diuerii luoghi della terra doue fa-^ { 
raanp i loiofcpolcri,per rfpi'|liaredi uuo- 
&e> t corpi loro belli» e gUrio/t. 
' O che vtlU,ò che viftì- Verranno quel.- 
le aninie benedette accompagnate dalli- 
AngeliC/ì come qut Ile de'dani>ati raraMnC i 
. ascompagnatc aa'demonij) e particolar» | 
. '»)4;;ì:£;£ da gii Angeli cullodi^che le guarJa-i I 

irono - 
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rwc , e cuftodirono iri quefla vita , tane 
beìi^cdfpìeadeniif e d'alle£;rez2a piene. 

Diraswo dunque quegli Angeli bene- 
•Jecu a quelle fèIicitUme> ìk. auueacuratillì- 
me anime ciafcheduno alia* Afa • 
£ Vieni anima benedetta dalla^anciUìma 
/irinità, alla quale reniiH>i nel mondo con 
jcutto il cao cuore Viea^ anima fclice,e rt- 
piglu il corpo tuo , acetiche con eflb in- 
iieme lìj benedetta dal nolho Signor Gie- 

Clitifto > e condotta fij in Paradtfo in 
fua compagnia per viuere» e godere il tuo 
Dio con efle noi in fempìtemo* 

O che rpenat^olo farà il vedere in Ro- 
ma comparir neÙ' aria le glortolìilìrae a- 
fiimedi S. Pietro, e di S.PaoIo,e venire a 
i fepolcrì loro a ripigliar le fpoglie loro 
belltflìme . O che vifta, ò che fpsctacolo 
iàcàil vederli riAifcuar belli > e glonoiì 
in aria in compagnia di mtt*i Santi,e Saii- 
ce^che CpitCero il Sangue loro per la Tan- 
ta Fede in tutti quei contomi • 

Gfidaranno duaque da loncau» gli Aa- 
S^*9gi'>daran>;o^anime loro benedette , 
.chmmeranno i corpi loro feliCiQìa^t^4ì- 
cendp .* O corpi n^itri pouerelli,che tasto 
tenipo ùctc Rati in o^iueie fenza mento 
alcuno; venite cbe'e veouco il' teropo^che 
anco v«i godiate in noflra compagnia « e 
riceuiate -il premi» delie fatiche voftre > 
di tanti llentt voftnVedi cauti aifanni che 
fon noi patilèe a#i cerreftre móndo . 

Venite piedi miei dirà ciafcuno che f4? 
' ccfte tanti viaggi per amor di l>i<»>fcaizi> 

» A G • ^- ■ cfpp- 
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«rpoiìi al caldO}& al freddo. Venke oiaai 
# j)ouerelle(dirà vn'akro) che facefte tante 
topere biuone per amor di Giesiìnoftro « 
Vieni lingua mia, che predicafti^infegna- 
ili, e iodafli Tempre il tuo Signore > di^à 
-€[ueIlo che fu predicatore . Vieni ventre 
mio che digiunaci tanco« Venite banchi 
miei, che portaci funi, e catene per amov 
àt Chrifto. Vieai£utto ii corpo mio ciie 
t'afHis:gefli tanto coii cilitir,difcipline, & 
jaltre foggte diuerfe per amor di Giesii 
Signor no^Aro che' aùieffo è tempo di ve^ 
nire à godere il premio delie vo/lre vigi- 
lie,e (tenti in compagnia noftra^dirà quel- 
lo che veramente affiiffe il Tuo corpo. 

O che yifta , ò che vifta farà il vedere 
per tutto il mondo , & in particolare per 
Roma rifufcitar tanti Santi> ftelii, gratioù 
in corpo,& in anima • Sarà piena l'aria di 
Angeli , e di Santi per tutto il mondo« 

O feliciflìmi, ò feliciflimi quelli , che 
faranno fiati buoni in quefia vita,ò^ ha- 
«eranno peccato,fi faranno rauuifti,%con- 
.4ieirtiti , e fatto penit«% de' peccati loro; 
poiché air hora faranno ancor'elB dicosì 
gloriofo»e così fdiceibmero. , 
• ^^he dicj hora, peccatore YratelIo,rtarai 
dunque più duro al Tuono delle mieXroni- 
be?rarai pili oftinato nel vitio,enell errò- 

^ re > Guai a te fe lo farai ,* perche anco tu 
farai della compagnia dc'miferi dannaci.tt 
che non plancia alla 0iuiaa Miicxicot: 
^ia -Amen. 
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X>elU vfintfta del Giudice al GìuditiOifi 
dello fp^iuentop-ande che darà apec 
catari , quantunque apparirà bello ^ e 

gloriofo pià che mille $oli» C.XXVI. 

Crm autem venertt filìut bominif iit 
nudeiiate fua^'S'omnes Angeli £Ìuj cut» 
eo ; lune [eiebit fuper feke*» mtifiHatis fuie» 

■ Mat.z^» Quando verri il Figliuolo deli' 
Huorno,cìoè di Maria^GiesilrChrifto Si- 
gnor nottro, e '■utti gli Angeli fuoi in fu^ 
icompagaìa , all^hora federa nella Scdiw 

llella fua Mae(la« 

0 peccatori fratelli > ò^^eccatrici forel- 
Je^tornate lafciace il picc3co,e ricordaceui 
iche voi bauece da t([et giudicaci da quei 
Dio i/leflb che tanro ©ffefo hauere coa^ 
Óìille roilre fceleracezze7& joif^uità» 

Penfa fiora, ò psceatore che doppo che 
faranno venuti gli Angeli con le Tioaii^e 
ibnère , ccon voci g[randf, e tutte fpauea- 
cofe à cluamar cuct' i morti che venglimo 
al Giuditio^dopo che tut/. i morti faranno 
rifu(citaci»e ragunà^i nellaValle df Giofa- 
■far,c per tutti i fiioi contorni,aIIargandofi 
per cuceo il mondo , .ilaodo i dannaci in^ 
terra,e i buoni nell'aria tutti belli , e rif- 

■ plendenci» finalmente apparirà il Giudice 
in aria , defcendendo dal Cielo in compa- 
gnia di tutti gi i Angeli , accompagnato 
dalla fua cara Madre. ' .. ■ 

Penfa che verri inaaB2Ì^>e Calaràoil 

G a Ciet 



. Ì 4S t E S E T T E ' », 
Cielo ti ftendardo delia Santa Cróce eòa' 
cucci gì* in il rosicati della Tua raaciiJìma_ji 
mortele PaiTìone>portati dagli Angeli fan- 
ti in cejdimonio chiaro conerò rurt* i pec- 
catori, e^er giuftilìcat ione ideila fentenza 
-che darà à tutti i dannati, e confoktione 
di tatti 1 buoni , che ia virtù di quella fi 

sfaranno faluati^ Et tunc afpnrtbit /ignum Ji- 

'4if bomintt i» cceto, di^Tc ii Sig,aoxe,Mat,i^ 
E la Santa Chiefa canta . Hoc/ìgnum Crw 
'as ertt in C<ela,i:»m Dorhinitt ad iudécàndum 

veneri f*' ' . • 

O fpettacolo mirabile non piii viAojuè 
più intefo al mondo . Fiammeggierà la-j 
6anti)Iima Inlegna della Sanca *Croce più 
che mille Soliaadorn3ta,e dipinta di mille 
varietà di colori celeiH,e cosi faranno tue 
ti gli altri ilromenti della morte, e Paf- 
£one dei noitro Stcnor Giesù Chrillo* 

O beaci quelli che li mtferann» con al- 
legrone graciofo occhio.O felicifiìmi Bea- 
. ti che la mirarete con occhio fticto piace- 
uolcbeari^e fortunati voi^poiche la mira- 
.rete co gufto,e contento dell'anime voilre 

Ma dall'altro canto miferi dannati > Oc 
infèliciflìmi dannati che la vederanno mal 
grado loro con tanca amaritudine del loro 
xuore . O quanto gufto darà allì buoni 
.quella gloriofa villa; ma quanto d»Ior€_> 
appoiterà iìUtri&i l'ifrctia vifta-Conche 
gufto ia mirerà S.Gio*J*«ttifta, S Pietro, 
S*Paolo,S.Battolomeos%"cu£ti gli altri A* 
pollali, S. Benedetto, S.Càrloi§ J[>omcni- 

fo, $*f ffUijcefco, eoa tutti gli altri Santi, 
: ^' San- 
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TROMBE» 
Ssnta Maria hladdaltnay Sanca Chiara à 
Santa Cecil'a, Santa Carcrma,Sant'Orfo- 
Santa Dorotea> Sanca Apoiionia^anta 
Caterrna da Siena , Santa Criftina > Sanca 
Ft aaccrca> Santa Eiiùbctti» e così tottc» 
l'altre Sante • ' 

O fceierato Pìlate,che condannaci 
morire Chrifio in Croce , come la potrai 
mirare airhora?0 CaifaiTo,e voi aknPó- 
ttRci Scribi, e Farifeì , che gridafte,e fa- 
cefle tumalro che foffe ftntentiato dall* 
empio Pilato > e pr>iin«i tra voi lo fentefi- 
nafte a morire in i roce, gridando : Tollcg 
toUe cruci^gge mm.U»^. Come ia mirarete 
an'hora,qiial dolore fenurcte airhoia_'; 
che rabbia» che furore» che fdegao farà il 
voftro. ^ 

O peccatore ChriAiano » e voi che ha- 
liete airprezzito i meriti di quel Saague^ 
e di quella Croce» e di quella monc»che 
4ìrete,e che farete alPhora ? ' 

O fuperbo che non ri voIeAi ouiabbaf* 
fare^dirprezìrsiRfo crgn'vhò » come ti con- 
iierr4 all' hora abballiar gli occhi per noa ' 
vedére oaeir mfe^na trion&lé per il graa 
dolore eoe feactrai sei tuo maligno cuore» 

O lafciuo, ciic viuefti inrnierfo n^l«^ 
acque di tutte le fpoicitie ^ difprezzando 
il Sangue di Chrì^» e-la iua Morte » e«ji» 
PaflìonejCome là mirerai ? • - ^ , ' 

O iracoudi»^^ nion voieièi mat perd^ 
Rare à chi ti ogefe anco in minima cofa , 
benché ti foi^e dimandato perdono per iJ 
Sangue di C^ixiilo > per la fua Croce, per. 
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Ì2 fua morte, e Pa/Tione, che ùra di tCjO? 
come potrai mirarla , vedendoli chiufo it. 
varco di ottener perdcncr ? 
• O auarooe^e cù che non vele i^i mai da- 
re vn pane per amor di Chnrto al poii ero 
che farà di te , vedendoci in ogni penurisr 
rfi tutte le cofe terrene,e cfclefli. 

O mala femma^cbevccideièi tante ant- 
fiiey che faccftr tanta ingiuria al $angue,& 
alla" Croce di Chriflo con la tua mala vi- 
tale he dirai airhora f 

Vedrai a-ll'hora l'errortuo empìor^ema" 
ledette Herectce^he perfeguitaitr Tempre^ 
Chrifto, eia fua Chiefa. 

Airhora> airbora vedrete tutti voi ini- 
qui , e fcelcrati hcreticiV Kifedeli » e maji 
chrillìani rcrrorv^ro . , 

O anime dannate all' fiora vedrete il 
&utco de* voftri vicij^e de' voftri errori >• 
fenza fperanza alcuna di rroaar piii mife- 

. ricordia>iiaueodoia voidi7prezzata>ericii« 
iata in quefla vita . 
Ma che farà |ioi', quando do|M> la Ct<y 

Ce, e dopo i Miikrij della PaflTione ap- 
parirà belliilìmo > e rilucente in Regia-« 
Maeftà il Crocififlb Giesii con lefue pia* 
ghe belle, e riluceati.^ 

O felici,© nttuenmrati queMi,clìe vi po- 
tranno fìlTar gli occhiy e contemplarlo. 

OdorcilTime, e foam dime Piaghe del 
mio amatiiAmo Giesìì,4tfemi gratja',cti6 
io fia nel numero* di quelli che vi mire- 
ranno air liora con giubilo# & allegrezza 
dèi loro caore . 
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-■«ìHr- OiCyiesù mio benedetto , datemi s^ratia' 
the io lia nel numero di quelli»cl3e. belliy 
é rifpleijdcnti vi riitiìreranno lietamente 
airiioia beJio>e giorio/oio ah^r 

O Gtesii mio atnorofo > datemi gratià y 
Ciesù rtìio, che io iia vno d r quelij^ ciie .6, 
potrà gloriare iff voi » e ne4i& virilre Pia- 
ghe,dicendo* 

, Eccor il mio doldflìmo j & amati/Timisp 
iesfi benedetto , che mi fece cosi graoL-r 
tnifericordia > che mi cauò dall' immenfo 
aljilTo di tanti peccati, e mi perdonò^ e fé- 
cerni mi(ericordÌa • 

* Ecco quelle Piagfie , e quel Sangue a- 
motofo,in virtù dei quale io fon faluo. 

Siate benedette doici<rinie,& amoroilf- 
fime Piaghe; fiate benedetco dolciiIìmp>& 
amoroiì/Timo Giesù che mi hauece facto 
cosi gran mifertcordia * 

A voi, & alle vo/lre Piaghe fii ogni Jo- 
de^ogmhoiiGrejOgni glona,& ogni bene- 
dittione; Voi lodino Tèmpreae henedlchi" 
no tutti gli Angeli^e Santi io Cielo* Vof 
lodino Tempre tutti i fedeh" voftri in terra; 
£ voi lodino tutte le creature voiire vifi* 
bih*,& inuifibihVin terra, & in Cielo;poi- 
che da.voi ci viene ogni beney& o^ni gl<y 

tÌ2:Mihf autem abjìt gloriar nifi m Lruze 
D«mÌM» n9iìri letàCbriiìki fer,quem mibi 
^uttdur cruci fix US e fi, ego mundo* Gal.6» 

Toniate iiora.'^ccaton frateiii > e pecr 
c«trici forelle al Giudice Chriflo in aria\, 
belliillmoyedi giocondii&mo afpetto per;. 
vaili gli Angeli,e per tutt^'i buoni ;raa ter* 

G ^ ri- 
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f ibile,e rpauentofo per tutt'i diaiioli,e pcf 
tucci idaiMiati. Poiché da gii Angeli San*' 
ti,e da tace' ì buoni farà vifto con occhici 
beliOi dolcci c gratiofojcon e?tilnJo,& al- 
Jegréjezà'de'joro taorì,tni da diauoli>e ^a"* 
daanjtci farà viilo con rabbia^e condolo* . 
te imoteoio de' loro af&tti , t tsnebtoB 
cuori. 

Da tutti farà vi fto bellone gìatiòCostni 
con diucrro affetto di cuore lo iniieraontì 
i buoni^ & i dannatile faranno forzati mi" 
rarlo per maggior lor dolore : Laua a 
Hiis ctr iuum l^ruftUem^ faius fiatai tr,^ t 
Lauati hora peccitorc » lafcia il peccata 
peccatrice* Ritorna in te miferoyÀ: mieir- 
fato peccatore. Non afpectarcfte venga il 
tempo del tremendo Giuditio^perche all' 
hora non vi farà più tempo: bora è tempo» 
di mifericordia ò peccatore» Hot a è tem^ 
po di mifericordia,ò peccatrice- Hora po- ' 
cete impetrar nu(èriCordia , & il perdon<> 
di tutt*i voftri peccati A mi feri peccatoriji 

però non indugi ate^percbe àirboranoa vi 
farà fpatio di penitenza . 

Confiderà , ò peccatore > che hora hai 
tanti zìmìdi ritornare à Dio. Tanti Pre- 
dicatori c£ie. ti preci icano; tanti Con fe (To- 
ri che ti ammaeftrano ; tanti libri che ti 
ciramano»e che-t'iufegnano; tante voci di 
Dio inferiori; t^ntc preghiere di JiantsL»^ 
Qhithyta^ti orationi di Santi ìa Cielo , 
.«he^regano per te. L'Aneeto mo Ctffto* 
<!e,che non ti Ialcia,nè c'abbandona mafi^ 

Cao4^^>^Siifero peccatore, pen fa d 
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mifci a peccatrice il grande aiuto che tù 
hai dal tuo doJcjflimo Gitsiii, chefcmffe 
ù cfai^ma» et'infegna^ come huomo (cìnr 
pre pi ega il fuo Padre per re . Admcatu» 
tabtmui'afud fattetn lefum-Clinfiu» lufium 
dice S. Gioaaiinh /».». 

Peniate ò peccaton>e peccatrici ii grjaa- 
de aiuto che haoere daila pietofa madcè 
<Ìi mirencordia Maria> iradrcSc Auuoc»- 
ta di tntt' i |>eccarori , che nofi ceflì» mai 
di i!ar coq k braccia aperte diBanzi al Tuo 
FisHuolo per tutti pregando in Cielo. 

£ dairaltro. canto peniate che all' hor^t 
fion batterete pià alctui aiato.. Non Santi, 
non Ch iefe, e©» Angeli, non Mafia, per- 
che ili' hora clauf* em ianua* I^a portaJ» 
delie gratie Maria farà chiufa afl* ftonL_> 
dotie nera ùà Tempre aperta per riceuere 
jI peccatore, prega n<?o per lo/jfnftigando- 
io a Jafciar ii peccato : Ma ali iaora^ei^A/i» 
frii ianua» BqudV lÙefTc Gksil cht d-lfe : 

'uat'iri<r.io,xo.inliQii farà medciimamcn^ 

te fenato* ' 

Hon peCcarori . Adeno peccatrici ve* 
dite a ChrirtO) venite a Maria* Picciiiate 
5Blla porta. Battete a!Ì*tfcio, che per tutto 
vi iarà aperro , c per Jtutco tro darete mite* 
ircordia ,e perdono di tutt* i peccati che- 
Itauete mai faui.i^iaccia i|>jiQ»che joiacs^ 
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A . . . ' ' 

Malia ver jpgr a grande che hauerann$' 
tìufi dormati nel giorno del Giu^ 
ditio alU p^efenx^ di Dio^c di \ 
tuno il mondo. CXXVIL 

T! congyegabuntur mite eum GMnes gen-- 

ieiyiS^ jeftarabit e^r ai inuiccm^ficm Pa*- 

fior fegregatoues ab h,<dify^ fl^tuet uve$ qui^ 
dgmédjsxtrii fuit ^MÌo$ àutem^ a finifìrii 

j 5»Con fiderà fiora mifero peca^rore 
il trauagUo grande cher itntixu nellaffiir- 
co cuore:,quandò ti vedrai alla prcfenza di- 
tutto il n)^do> & alla prefenza di Pio>e' 
'per elFcr giudicato di tutti li tUoi i^tcc?xu 
Penfa cUc vergogna femiiai 3 ò niiferov 
quando» vedrai rc'operti tutti i tuo' peccati 
aiU prcfenza di tutte le genti che fono mai 
ftate/ono^ e faranno in quefto moiHlO:>dar 
ilio principio iniin 'ai iiue di lui;£/ reu&la- 

ho pudenda tua in facié tua ^sìeniatri^ 

niar?M tmn^àìcc il Profeta. Kaum j; 

Non ri pouiainafcondere ali'hora mef*^ 
ehfiio* A ll'*hora noa^ potrai ricoprire qfiici 
peccati l>rHtti:,c rie con tanta fecretezza pé- 
lafti di ^rc^air fiora faranno manifbfti tue* 



ti i peccati che commetterti in Tecreto. 
che cerca fti d-arcondcrli occultarli da^ 
jtanti occhi del G^elo ; AIT hora faranno* 
manifefti «^utti i tuoi tradimenti , ò traiti* 
rare. A ir hora faranno fcoperte tu-te Tai^i* 

Mf^naligiio • Saianoo lueiati airhora3e' 

fniaf* 
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fmafclierati tutti i penfieri del tuo cuorf^. 
ò peccacofe» 

Ò gran, cefi airfiora.per virtù di Dir^,* 
oga' vao* leggeri j peccati altrui nella^ 
fua fronte, come in chiaro libro- * 

Vedrà ali'hora il marito rutt'i Uìli del 'a;, 
dishonefta moglie; la moglie vedrà tiict' i 
mancamenci' dèi fdo niantOtramjco vedrai 
tiKti gl'inganni del fraudolente annco; 

E cosi tutti peccaci vno faranno letti 
chiaramente, e diftinti nella fronte fi a dai 
tutto ilmond^.O miraòiliiluna gmliitja^ 
di Dio I quello che Thuomo commette--^- 
con tant'induilr-ia >,e fecretezza che molti 
nò fi fidarannoanco d\n folo amico^quel- 
losche coninjette I Tpeccatorey apena fidan- 
àofi di fe medeiimo y all' hora farà lètto» 
chiaramente!^ e viiio da rutti gli huomini»^ 
è donne che fono mai ftati, fono,, e faran- 
no dal principio iino al èiic del mondo : 

ìffihil tnim optrtum tH , ^uod nm rrsteterur^^ 
mecf;:tòfi;ònditumy^qi4od non fàa(ur.luc.Z%*' 

Qua nt€ pouere donne peccarono, e noi» 
io v^lfero manco direnai Confc/Tore per^^ 
(^ura che noti-fi fapeffe , & all'hora il ruci 
to farà fcoDerfo,e manifclèo à tutti. Giu^ 
ftitra^ 3 g tu ttina di Dio quantor rei^graDd»" 
qjiajato fcuerai e. quanto giu<1:a,.e Sàuta.^>. 
^oitiie ogni cofa^maniféttì*^ Confiderà ho<* 
ra peccatore chc-veigogna farà la tua ve- 
dendoti 'feoperro^emoiirato a dito in pMe** 

fcnza di tutto il mondo. O* che; vergogtt<^>* 
/•«he confiiiìoiìe3Ò che dishoaore : 
Oè quami che furono in quello mondp> 



Digitized 



156 L E S E T T E . ^ 

tenuti» & adorati per Sancì dillo Cciecat 

mondo^raranuo fcopcrcicolà per huoniini 
. fccleraeilUrni. O quanti crtdìmeati faran^ 
nofcop^rti airiipra, quante foinicztioni, 
<)iiauci ^dìììterif, quaoti fttxj>ri»quant^mce« 
fri, e quanti facrilegì] faraoao icoperci ici . 
, fronte» che umao l^iiauerebbe mai penfa^ 
to?Qu^nte iugiuflitiejquaati afIa/Jìnamea. 
ci^quaati latrocioii» quante (odotnìe^quan* 
te bcftialicà , eqa.^nte fporcirie d/ peccati 
carnali innirmerabili , &aba(nineuoli ^ fa^r 
ranno air hora fcop-ert^c nfanife/h'. 
^ O Gicsù mio tu che vedi ogni cofa>2« 
•defib fai quello clte fi & per tutto il mon^ 
do negli occhi titoi > lenza rifpc.ctoyò ver* 
go^nadellatiradiit!na',er€giamaeftà H ut 
fleuo a4Phora farai feoperto^e maniftft^t^ 
*a tutt'ilmondoytutte quello che à te fotor 
è manifcfto>echfaro-PerdoiJa Sìijnorca i 
|>cccar©rì:aiHfa Gtcsiì nyfo i miTerf i^cca^ 
^tori > caicndandoil noa patruopoi quellar 
hot rtrrda vergoffiM rn fwefertza d» tutta 
mondo* Aiutaci G^rcsif mfo.Rieotdatichc 
ttì fc! il Padre noftpo^ Dio iroftro , e Si- 
gnor noffro»rTon ci abbandoriare Sii^ore. 

Coìfuertè nùS'D^m faiutarn nofter^S'auept- 
itiram tuam d nobis. l^fS^- Non ci lafcur 
Signor m\p correre a qucièo modov^cnr 

fuufy muluSfjPivbus mn tiì' inttlleélus. tfir 

31* Aùita Signor mio raaime peccatrici t 

ricordati che tu ci fiat ricomperati col 
Sangue benedetto* Non lafciar pei^ice 
Signor mio quello che è tutto tuo. L'ani-' 

Signor QUO iòa tutte tue f aiutale 

Spore 



L-i;ju,^ jcl by Googl 



TROMBA 157 . 

QAùtt^tùti moke che gùdino.ErK^ni ffcut^ 
PuisyqtM perìit ^qtM^ro feruién^ tuu^m, quia 
miniata tus non fu^n oblitut . Pf. i iS. 

L^tr^t fuga A me^ mn eli cjm tcquirat a* 
fiimam tuarmPfS^l. Cosi gridano rv.oh^ 
anime pouerelle iitmilcii peccatori; aiu- 
tate Signore^ foccorrele Signorej^ion. l'abr 
iMndoaareSignore che tiie [cnoA tù& rac 
comandanoy& à re refiiggone:,e da te Iblo 
afpetcaflOs e domandano aiuto. A^i pecc^^ 
tori fratelli:^ e peccatrici fòrdlc^gran tor- 
to ha bbiamo ve^am^fifi fé soQ éacciama 
benejfe non ci €onuertiaaìO a Dio n^oflro 
Signore^ poiché non ci ni^.ncano aiuti daw> 
ogni f>aiìda> e fé ci perdiamo? tutta là coir 
pa è noilra • . ' 

- ' Ci aiutano i ISantijici aiutano ?U Anger- 
lij ci aiuta Ja Chittia, ci aiuu ili ido^ ci 
aiutar la cma r ci aiutano tutte le cofe t ci 
aiuta Maria Vergine, ci aiuta Gicsù u^- 
ArOfCi aiuta la SantifliinxTriiiiràscàe furó 
iiamo, creaci da lci>e da lei mauccijuti^e ile 
' ci danniamo^yda noi viene miferi : Perdine- 
ma lfrcul^ianium*»Qdià in m£ auxiUum tui4ri^ 

Ci nititaDto,aiaooi ci prcc*pìtiàmo<fti 
«oi mcciciimiynoi mede^i ci procuriamo, 
il maIe,noi ftefiì ci procuriamo Tinfcrno. 
Perche DioF quanto a (e fkt&o ci voi rebbio 
.ialuarejpe Gies^ù- Sigrior noftro è mortO' 
per tutti : Iffe efl fruftUatio fro ftiCMJj tfo* 
ttrify<ì\Ct S^Gioùanni^w^» pr^^ n^ilrìr autcm 
^niò^yfed ttiam prò icttxs mundi J 0,2^ / 

Noaiwtiti>:ama fcufa ci danniamo^jà' 
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peccatori . Npftro è il male,, noi fiàtno lik 
cagione della^ oollca pei:dideiie>, e noUro' 
farà il daMo • * 

Ahi fratelli, e forellclafciatcdunque il 
irido, ricoroace à Dio . E fe da principio- 
nonio potette fare per amor filiale di Dio 
come iìàmo obhgati^fatela almeno miferi 
per fuggir quella vergogna che ve ne ri- 
iultejra nel giorno del: giuditio, in prefen»- 
«a di tutt'il mondo, e /pero che lo farete 
anco per amor di Oio^ O penfìer Tanto, ò 
petifier fruttuofo chi ti potcffe imprimere 
nel petto di tutti gii huomini, e da tutte le: 
donne, quanto bene fareftt all'anime mef-. 
chine ,.che miferamente >. e. pazzamente IL 
dannano^^* 

O milero huomo,che fai? doue vai>che: 
pGìfi* doue corri ?-alla perdrtione> alla ro* 
Dina? alla dannatione con ogni preflez2a>« 
ti vclocitJì» 

Ah Si^ore, è pofl"rb;le che fi habbiand- 
da perdei ^te aniRie create dalla vofèra. 
mano onnipotente,? ricomperate con tan- 
to pcczsovoel voAropretioA)>,e benedectó» 
Sangue?- 

Trouate fte0!do.5rgnferf«, ciré non : ft 9tà» 

dine tante anime; finiate almeno fjiienc-* 
deV voflri QiriAliani Signore ; pniche ili 
perdono tante aaime de' Turchi, d'Hei'e- 
tyciyd - Infedel i^cbe aoa vogliono ricevere, 
iljume della fànra,.e benedetta Fede. 

Il.jBodo è.trQuaco>ò icJiti&imi' Frateir 
: lo; peceatorCiC peccatrice iorella: 5*/ vis Ad> 
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' che ti hi detto il tuo Signore.Se tu ti vuoi 
faluare, ò peccatore , fé ci vuoi fiiinìtt, ò 
peccatrice,b I fogna che. tù ofTerui i Coni- 
mandamemi dèi tuo Dio 9 ciie cti viuada 
Chriftiano, che lafci i] peccaro^cke operi 
ji< benché che' lafci il male; Diuertcà malo, ' 

t5r fac bonuvr. ti dice il Profeta . Pfal.S^.» 

Piaccia à Dio , che lo facciamo tutti, 
accioche tutti ci fiiltiiamó . Amen . 

Z)dlet SentcnX^ terribile jche' darà Glesi* 
Chri/lo nel giorno del Giuditio,e bea- 
te, e felici t anime che la penfarannoj 
perche ijuefio farà -vn tkodó belìiffinié 
per lafciar il peccato , e conuertirfi à 

rune dicci Rex hhy ijui ddejtt¥h eiuVe^ 
Jg runt: l'^tnue benediéìiPatris'mà^pJJidetC' 
patatum 'Bokis return* n c^nfiitutione mudi 

Due coft CI fono cjui^ò peccatori fi atti- 
\ìy per moucrui a Jafciare il pcccato>«e ri« 
touiare al vollro Dio con tutto il voftro\ 
ciR>re; Voa ò il ptafar« della beDedittiaoe- 
clic haneunno i buòni . L'altra è il confi*- 
derare ratrocifiìma fentéza che data Gie- 
s'ft ChnTio contro' tutt'i maledati dannati; 
pmchc a buoni à\ì:à:Vtnit€^^ a cacciui di^ 

• Y'à iD:fcedite à nfe,A%notì\ dirà j Ben tdiéii:8è' 

a-'Catcìui dix^yMaUdicìt. A'buoni dirà^^cHé^ 
vjdiijó a ptofTcdere il Regno del Ciclo : 

Venite bcncdjcìi Patris mei .poffidcit rL^num\ 

s^oacUuléisìiOifcedjft a wi ì^aledfàii m 
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igntohKh'àoviv dirà i If^mits pffidctc f^r^cpd^ , 
TAtum vobìs Regnam d confi itMìone mundi , 
Ct a'cattiui dirà: Ire in i^ncm ^urnunu 
buoni dira: PcjJiditÉ Rtgnuni faratum vobà; 

Si aVaitiui diri : Ax^^ir^tc nei fucco eter- 
lì03<!Ui parAfuj tfl Uiéii^dQ^iS Angciu eìus* 

Ecco y ò peccatori doue potete pigliar 
4*aiutQ graade pcv Jafciar il peecatored- 
tornar a Dio , pcnfando quello chefiaue- 
•laiìno i buoni ^ i quello che haueranoo 
i cattiut poicli« i baooi faranno chiamati 
il Cielo> Se i cattiui coBdaanni aìltnfcì:^ 
«fòt Al Para^iToandaraimai^oniVò pec- 
catori. Airrnferno anderanna i cacciai ^ ò 
^eccaccHri • Paradifo>& io Terno due Cof<^ 
liontrane. Paradiso niente più belJo^Infcr- 
fio nfenre più horFendo^Faiadiro ntcQtw 
dolce. Inficino a; ente più amaro. 

Penfa dunque peccatore ai Paradifos e 
pcnfa all'Inferno. Penfa al Par3difo,& ap*- 
j^arccciuati d'andarci» lafciaodo il pccc^ 
:oyC facendo paiitcriia.Penfa dirjnferndj, 
^ af parecci^iati a. iii^giiio^^iakiaodo 1^ 
mala vita. 

. O rauij quei fì^cciiori che fcpptro 

coijucrtirc^e s'tnìtndarcTrorO psrzi qnt lii 

che icgi^itaroDo iiv?tioo evi iì>oriicr.o 
dcntrQf bcSLtì quelli che 1; fi^oo c<tf:ucrtÌTì[ ' 
& banno ^auo^>€ni(eD/a dc^ ioro ptf€C2ti, 
poiché effendo moJrti:,fi iono faluati ; mife- 
.ri quelli xhe feguirido il feo fq,{aua4»oi'- 
pì^e fi fono ^tannati » O feiiciifimi qucgi^, 
ciie 6^cmcndaron9^ poiché iiaucndo ialua- 

4.4 jl3iniflianci,guìrfli>.d«l §iuditio> in cip- 

« 
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p6f8i ftf ampia anderaàno à gotiere ìil^ - 
fcmpirerao in GicIo*Mifei'h& inrelici co^^ 
loro^ che fegueiìda il peccato fono molaci 

10 cdo , &. hanno dannata i>«ima>€ dopo 

11 giudìtio faraonò dannati in corpo, & ili 

aninia:£/ bona egtrunt ibimi m vita^n^ 
étternakt ^^ ^ui vefò' mala in ignem jBie rnùn§ • 

D'Hthy FelìGiflitni i buoni che fiauer?.nno- 
tanto bene j e goderaaao il Cielo ; infclt« 
cìi'iimi i cattctiiiChe haucFanooognitnale^ * 

tonmaw aeiriafcrnfl • , 
O durezza del peccatore y che aotf . u 
mttoue à qneile oofe. O empietà del pec- 
catore che non confiderà qucftc cofc > C> 
^ non il emenda conucrtendolì à Dio. 

Vna foia anima hai:rò peccatotele qùeila ^ 
hà da ^Rtttiò maledetta;»ò benedejcca da^ 
Dio nel gittditiò ^ Voa fola anima hai» ò 

{iecca(ore>e quella (fandareironelCic-; 
Old nelFinfema à yiorere>^ morire ió fem 
pitcrno. Vna fola nkixax haf» • pecca tore^é 
quella hà ^oder tternaméte inParadifoi.. 
ò Vi sere nell'inferao cteriaaaieBtfi in peae/ - 

Si fapiens/uerts ^ ùbimetip^^s eris y àìC^ H 
Sauio.Prtfz^^p.Se tu farai faìiio/aiMi ifaiao 
per t^ò peccatori. Sauio farai/e fuggirai 
il peccato^ e ritornerai al tao Greaeoie ; . 
pa22oy mzi paxz^flimo farai> fe fec^itandty 
il peccato ti fcorderai diDjo.nia^ò quanti v 
fono qiiefti pa22i>qua»ti fona quelli iio^cir 

Petuerjì divede corriguntur^i^ iiuUorufn ilnh S 

finitus eR nutntrussàxct 'ìX Sauio* EccU U 
Orni Ter i^daunati;, e voi che vi dannare- ' 

c&^uanio &m (km^ e liete puzi > poii^licr 

|7er • 

r 
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per vn min imo piacer di carne che pa(^' 
c manca, hiaete perduta, e perdete .canto* 
b nc-O clii hauette forze di poter rendere 
iJ ceruello a: t pazzi ^ cke miicramenre per 
nf enre fi perdono - O quante anime centi* 
auanoente lì dannano 

Ccniivierate peccatori che non pafli^t 
g'orno^anzi che dico io giorno i cke nonr . 
p ìiTa hora;che dico io hora?che non pafTa 
momentoy nè lilancc di tempo^che de'part 
yoftn non pteuino rapirne neir infcrna 
44nigliaia. 

Yi'AC il peccatore > mangiale dorme , e 
flon penfa mai alia Tua laiuce • Sta ft polto 
come vbriaco nel vitio della carne il iuf- 
furiofo non penfa ci^e la morte gii dà 
fopra per ammazzarlo ogn'hora t &ognì 
momento; O quanti^ quanti fono andati ia 
fera a dòrmireiC non il fono leuari di ietto* 
le non mortir 

A Ila morte, alfa: moftCyò pecc«eorr ,alla' 
morte, che fempre vi ila fopra per am* . 
mazzaru j. £ voi come vi trouate apparec* 
chiati^^ Come iià ranima,ò peccatore^ co- 
me fìà inanima , ò peccatrice? piena dr vt- 
tij, coperta di teneore, in mano del diauo- 
lo,legatz con mille fortiffime catene $ che 
veramente potete gridare col Profeta; Fei- 
nff feccatofum circumplexi fmnt me. Ce bene 
non potete gi à dire , tST U^eyt tuam uoruj 
fumoblitta ..pfaUllt. 

Torniamo alla fentenza terribile^ che^ 
darà Giesiz Chriilo a i dannati^ ò pecca- 
Jioxi • Penfatela, e ripenfatela bene3ìmpri^ 

^ me- 
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ntetela Sene deatro al voih o cuòre', acciò 
\t ferua per ftimplo^&per pungola dt cac- 
ciami il maledetto peccato . 

O mi feri peccatori penfate a quello » 
che diceua S-Grrolanio tanto gran Santo, 
ciie diceua : Siue dwmiQifiut vigtloifiue cu^ 

pìedoijitte hihOipue Ugo^fiue fctiboyftut fedco^ 
fiue ambiiU ifempet mibi videiur fonate itL» 
autibus ilia vox : Surghe mór/ui i^enite ad 
itidicium.S^GirQU 

O elisio dornia,© ch'io vegli ( diCeut-jt 
S*GiroJamo) ò cli'io rnangi.ò ch*io beua, • 
ò ch'io leggalo ch'io fcriua^à ch!Ì0 fieda» 
ò che io camini ^femore mi pare di fcncirc 
<ieii'orecchie il rimbombo di ly ueiJa v<ice* 
tremeada^che mi dìcziSurgite 9^ortui\imitie 
adiudicium. State sù mortiWe|nite ^al Giu^ 
ditio- Statesi! mortijVenife al Giùditio^ 
, Ahi miferi dunquei& infelici peccatori; , 
c fe 1 Santij e Sante così grandi hanno te- 
muto rhoirroreie lo A^aueaco di quel!' or« 
rendo giornojc che cfouete far voi mifcri 
. & inrenfati» fopra de-quali cosi óìorciido 
* ha decadere €leJ certo la crudeltlUmafea- 
tenza della dannatioae eterna • 

Dio mioy Dfe mioy date forza alla rtia' 
péna almeno^poiche non volete d^ia alla\ 
mia voce^che ella con quelle poCheyC Brut 
tiilime compolìtioni^^ col fuOfiO di quefte 
TromSe mie;anz'i non ttiie,ma vofti'Cj, veo- 
ghino tocchi talmente i cuori dì tutti ^ 
quelli che le leggeranno > che fi i^ifoluino 
da donerò a lafciare il vitioiC ritoitìarei 

voi filo Creacorcy e Diot 

pio 



Digitized by Google 



i64 LE SE T r E 
T).o m'V>, Oio mio^pòiche v'c piaciuta 
di il^ir mi q iciìz Tanta inipirationc per fa* 
luce dtll anime ricomprate col vomo pre 
tioiiifuno :>angiie>datemi gratia che con la 
peiHM a!)Cord> e col Tuono fblo dipiatOjr^ 
cfàijt.o in carta^habbia virtù da riiaegiia-^ 
re gi» addormencari peccatori dal mtfe* 
rando ionno di tanti vic;j per gloria vo- 
itra foJa^e per loro fàiute^xAe fapetebencr 
che non per altro lìue vi prego, ò fcriuo, 
ò parloi che per qneAo folo* 

D:o mioiDio mio non lafciate per vo* 
Ara pietà) e mifcricordia leggere feaza.^ 
frurro da alcun peccatore qneftemie com-^ 
po/iticni> e que/le Trombe fonore^accio- 
che il diauolo reftì fpauentato foio al fuo- 
nO) & al rimbombo di eiTe- 

E voi peccatori fr^tcìlh e peccatrici fo-^ 
relkj fe per auucntura vi £entite pungerei 
c ferire il cuore dal fuono^e rimbombo di 
e/Te^ non vogliate vi prego di/jurezza^^lo ^ 
ne fargli remìcnza^ ma accettate gratiofa^ 
'mente il tocco che fentire aJ CHOiej e rin^ 
grattare Dio^he così piecofameoce» e mi- 
lericordioramentc vi chiama « 

A Dio,òpectatoriA Dfe,à peccatricf 
che la morte ne viene^ e Dìq come pietà-» 
fo3& amoTofo Padre ècn!giiaine»ce vi 
chiama per meiio di quelle Trombe«Deft 
rifpondcceli miferi , deh rifuegliacem dai 
fonnojC dal letargo de vitii^in cui già tan* 
ti anni vi giace» miferamente foinmerfi. 
FrarelJiifrateilijforelIe^ forelle. Fratelli 

peccatori 9 « Mffiik pa^uisia voi oa^ 

mani 
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mtadi il pietofiifìmo Dio il Tuono pie* 
toro,& horribilè inlìeme di qucflc Trom- 
■be mie» anzi Tue, per far'acquido dell' ani- 
«ie vollre, e vcffra falate. Piaccia à Dio> 
che iorciica i' inreato,- pregate per mecche 
io non manco di far l'ifteno per cucci vo;* 

Z>el!a difcefa di tutti i dannati ncltin^ 
forno itt: compagnia di tutti i diateli, 
tofa che pure da molto terrore a* pec" 
tatori per fpauentarli dalla mala vi" 
ta,e per ridurli à Dio, Cap.XXPf. 

ET ihunt hi in [uppUcium .flernum ^ iufli 
autem in vu^m dUraam^dicc S^MatCto 
M^tt. 25. Et pr94:€dunf^cjui bona feccrunt tn 
refurrci^tonetn vitce;éi ':i vero rn ila e^erunt in 
refur^eSJioìiffm iudicyydìct S-Giouatioi./^.2 
muUi de kis^^Ui d^rmtuntsn terra pulue^ 
Tc^ euigUayunty alg im vit^fn metaam^^j' aty 
in opprobnum^ ot videamt fcmper £)^^^i2* 

Fermati vn poco da douero adcifo > ò 
peccatore^ iìifa il penhcro deli' anima tua 
à coiìlickrare F borrendo fpcrctacato de* 
mifcri daoaaci in queUi horrciid3>e lugu- 
bre difcefa loro air in ferooi in compagnia 
di malese mille fciUaaci diauoli dd cena- 
brofo laferno^ 

Ahi cofa tiemenda^ahi cofa far fpac-' 
car gV Jiietiì tnarmi per V Inirrore 9 e ptt 
paui-a^non che jI cuore hiimano. O aiifcia 
natura humana che non ti fpe4zi> e frangi 
a cosi hoii viido fpccucoJo ? . 
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Dio t' iià £r«aco fenza te peccatore >e 
^^eccaerice^maiion ci vuoi ùdaus fenza te» 
ina vuole che rù ancora operi dal canto 
«uo. Vuole in fooiiiia che tù ancora ci dif- 
]>ooga (ial canto tuo, 'quanto m puoi a^ 
iriceuer gli auutiì» « i'afoinoaicionijdie e* 
gli ti manda . E però ti fa predicare da i 
Predicatoti Tuoi ^ però ù ammoniice per 
mezzo de' Confcfforf, e Padri fpirituaii«f 
Per x^uefto ci fa pariate per mezzo de'liui* 
ti Libri, e della fanta Scrittura, acciochc 
tu i afcolti} perche afcoitando volentieri» 
«gli forfè ti darà lagratia, che ti di/pone* 
xa a iafoiatfi la mala vita fe vorrai accec« 
tare.' 

Guarda che £ai mefchincperche fe tU 
jdifprczzi le fue voci» e lo fuggi,difprezf3- 
to il fuggirà dace,e tii ti rimarrai nelle 
•fili feriè^ tue, e cosi ti morirai , e cosi mo- 
xend^-xi dannerai ; Impim mm in prafun- 
dumvenetit feccatsrwm, CfitttemnihdicQ la_j 
ianta Scrumia trou>^^* 
. O Oiòit chi non fi mouerebbe a lafcia- 
xe mille mondi per non perder Dio>fenoa 
ipertamor di Dio così 4a principio, alme- 
aio per fc ilclTa, e per non s aoquiitar taa- 
ito male j e pcrìder tanto bene^ per non per« 
idere if Ciclo, & acqmliarlì Tiaferno. 
1 ikrder'ii Cido,ò|}eccatori,Ron è per- 
.dcr vn c)uatri ino,nè.vn, puntai di ilringa; 
acqui il ar i'infernojo peacacori,noa- c cosi 
•picciolmak,cHe J'hiiomo non li deue po- 
ico aitare d'andaruijò nò.- 
' • i\n^raDno i-danudti^ ai^i precipiceran- 
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no ncirinferno ia compagnia di tuet'i diz- 
noìhò peccatori:, VOI fc non vVmendarete^ 
farete dì qudii* Aflderanno i Beati io Pa* < 
radifoje voi fe vi emendarete potete effcr 
di quelli . Anderanno à godere ogni bene 
j Santi^e voi fe voIefte,potrefte eVere af- j 
-entri in qucli^al le grillano numero. 

A nderanne ocir inferno i tutti i pianth 
« tormenti i mijTeri dannatile voi farete di 
ifueili» fe non vt contiertite • O che alle- 
grezza farà quella de' Beati , quando ia^ i 
cotnpagnia di Gi^h ChviÙ^s della fua^ i 
JMadre Mariane di tutti gli Angeli >e San- 
ti» e Sante ih nè anderanno mti ie(loii > e 
piubilanri in Cielo- " 

O che dolciiUma fera^ cbe farà i^Ifeu^ 
de*Bc«w O che infelicfflimafeia^chefarà 
quella de' miferi dannati * 

Fermateui vn poco peccatori Fratelli, e i 

«pntcmflate ciucila bella compagnia* Mi* 
rate come rilplende ,il Cielo per il gran 
fplendore* Sentite l'armonia de giubilile j 
de'canti. Vdite Ja dolcezza delle mu/ìche> 
edell<; melodie delie voci Aogehche^Mt* | 
rate le fede che fanno ì Santi intorno à j 
I>io - Guardate che accoglienze fi fauno 
<a Giciù Chrifto, e dalla M^^dtaJumm^i , 
Snnr:i>e Sànte. Guardate corife felleggiaoo^ 
qll Angeli • Sentiee chè ^Ibdi ouitano t 
(jhori degli Angeli in lode di Giesu,e 
^ Maria fua-M^e. - i 

O che giubilo, ò che allegrezza . O al- \ 
legrezaa che mai fmirà-O giubilo che mai 
•ccfferà oc i cuori di quei feiicidimiiSan- ' 

* 
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i in Paridifo» O bejti. è fèliciffimi voi ' 

:atfc per nói, ò voi che già vi Hctecon-^ ' 
'antitie'> e poi' vi Ì*arèeé co' i corp4 bolli ' 
incora; accioche'nójancora mentiamo 4*" 
^{Ter compagni vo^ri iji taaca^^^eéo*. 

>i grande alftgrezzi . • 

O Règtna del Ciclo-O Maii«>tii Dio^^ 
O, Marid Signora j & Aùiiocatai noftrkj V* 
pregate per me « e peìr tUtci pecciftéiri » ac» 
ciochc noi àncora mériHaitaò pèr l'oratio» 
Di>e. meriti voflri di ritrouarci poi in vo* 
ilra compagnia^ lodarè,e benedire il vo- 
ftjro,e noftro Dio^' ' ' '': 

O pio del Odo che ci fcauew^reàti >• 
non difprezzate^it noUrepfrehicFé^ ^di- 
te Io ÀOftre yoci \^dìteiii grati* <it potWcl' 
emendare dalia mala vica noftra per- glo- 
ria)& honor voftro ; noh ' rògliaitemii^re 
n gl'infiniti errori, & innnmer;^bi'li ofi'€fef 
cnie Jiabbiamo commcflo» conùv U, vo&i» 
gJtilTima Maeftà. , • • 

. Alk^Vaóieàté pedcatcìri', àileeraÉieace 

peccatrici : i)*^f/>> ir" ràffus Dotkhiiis pr»f^ 
ìer koe ie^ei^ Mit dcfmquifntiU^^i^vis ' 
Ff.i^iBonui efi Dtmi'nui fpetahtthit ift éuM 
éuàout qti4renti Ulfim, Thren. fi VifyòvAtt*, 
pi piir iròi,ò peccatori fracelli>e fate qiiàn- 
to|]iote(e'dal canto voilrò,die delia mife^ 
jficrirdia di Dio pótcte ftar ficurf, perche : 

JUiferictffiiA Domni piena efì terra . Pf: J2;< 

;* ^tetì1rti•^^tf*à^tt^a'n^ , e fottoi 

ireiefo,dòue non rirpienda mirabilmente 
ji dolciffiàk,e foàWiftfiVaiiiìfèticordia m 

" ' H no* 
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fluòro 0ta.4ucco xlake , c cutcopietoiò * 
tatto aaaoreuoIe,e tutto ;t>£aigao* £ fcAoa 
xeftaxU jooijftamo, iìcuri deIJa nofira faitA* 
, tC) perche egli io quanto àié^ f^idt 9m»es 

k^mnts fslms fieri" iSnu Jy • 

Aliijpccottori fratelli. « e peccatriei f^i-^ 
f eUe> late vaa r iibiatiajae ili voler in tuc^ 
/to>c per luteo dtrhaiiao ià tutto ilmoiKlc^^ 
cferuir^.i^a tutto il voftro cu^xe qnel 
Diocbetaoto vi ami» cesato bene viM 
iatco,^ jnoXto piii ve ne brama dt fare • ^ j 

Non ^iubffine peccatori « « peccatrici > 
y€niteiClJ^ftoconlc,m<^gIio potete, eh* 
io voglio prometter per voi^io, voglio ea-. 
trarc maUeuadorc,e pagatore per voi : vc- 
sìc£ iiratelli > venite lorfUc^ Gi^ù C^aq- 
ilo che t tanto benignojchc io voglia prò-, 
met^per viM. lo entroìficurcà per tutti 
i peccatori, e per tutte le peccaarici,dit^ 
togliono^ffifornare i Ciesà Chf iilo> che 
«gli li pci:doncrà> e gli nccugrà^igna- 
inente- 

Venite fratclli>venitc 4breire «on <iubi» 
tat^ y^fii^ «Ile fiw? piaghe dplc», & amo? 
jofc ; venite al Crocififlb Oiesu noilro ^ 
Ugo ycdete che ftà con le braccia in cro^ 
ce per abbracciaruidiilefe . \ 

À Gicsii peccatori,.! Giesiì peccatrici» 
< à Glesìji che OOB dilpreizza neiiuno, ^. IO 
Jo sp per proua- AH'amorofo G >(^s tifali à- 
moroio Oiesùjd^ tutti afpetta^tucti cl^ia- 
ina,e rutti brama,e tutti riceuc,: Hif pf9^^' 

Ito j ^ifan^ (um^ubiiQsnii i^ 'j^^Pm 
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m-inducat m^giffer vefier, Ckrtsiur lefus vf 
ftirin bunc munòtm peccatorcf fitUùtn fàcert^ 



■ CGìcsù amorofci-che ui tutto del pee- 
icatore. O peccatore iDgrato,chc -fei tucto^ 
idi Giesfiichéitìi(€riCótdii4 ià tua Giesùf 
cMe gratta è la ?ua peccatore; l^ropter fcf 
lUf popoli mà pìrci^'eum, dice ii Padre Er 
temo del fuo Figliuolo Gies^.Z/i.i^. //>".' 

fetalif fgeeém-tn^Jf* in c^rfore fuofuper li- 

^nttiàicf il Profcta Ifaia del noHro Giesii. 

E fé 00(0 M fatcoyC fé rauco ama qu«; 
Ho Giesù ti peccatore, dt che temerai 
l^n^Cio peccator«UÌ4 che temerai^ò pef 
catnce? Gicsii è tuo amico,ò peccatore^» 
Giesù è cuoamiccbt ò p^ccacK^ce; non ^It 
far dunque tèrtOjòf^^pecfa^or^ non pi ifr 
iiunque tortolo peccatrice . ^ , 

Vteiiii^I tuO'Oiesà geéf aeore, non vedi 
come t'afpetta in Croce còntìtti i piedi>< 
' trz^t» le fante lAani Xopra dei bsiu> Le4 
gno> per darti /icurtà, e fiducia d'andare \ 

. lui • Qieiu Cròcco fia fempre ìmpreiT» 

.nel mio cuore > e dentro al cuore d ogni 
f yùifftmo peccatore ^ accioqhe p^n' vno ji» 
. lihuti, & o^Vno fi cmcnift perfaitt- * • ^ 
J i te f«3, e gloria, & jionore della \ 
^ Santiffim^/Trinità, Padre» ' : 

i . " ■ Figliuòlo, e Spirita . " 

Santo. Amen* 



1 
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• {BELLA SESTA TROMBA^, , 
1f>i qudb che fi il peccato all' {UiipM 
nelt inferno, e della più ^raue pena ■ 
ir cfp^ p^tifcòpo, p ddunati mlC " 
. . Inferno'^ hzp.XXX. \ ' . 

T Sextui jingelur tub\ cecim 
nit. /ifoci Et if fefla An- 
gelo fuonXcou, Ia^fuaTr€i-* 

. ìr4iooo dì quWt^ 
" c v£d«p va ^pco > fe per 
forte, haueflè fornai pciictra^ii il icitó > 
. Ahi-mifcrja)dcl cuore humaDo/chs i^èTJ^'/ 
lafua diire22J,cii(èruggc> e coaducef^ licf' 
fo al collino df rtKte le i^TuTerfe, fenza Tpc-^ 
raiQZ^ alcuna cfis hibbianò da m'ai v^ 

Senti peccatore: iìcome ncLmondo nonr * - 
il può yederMa pi ìi belli cala che la Ju* 
ce, che è rift^Q SoIe><:psì ili 
nell altro momipiSf , i nfi n i r i mo r ^ d f> C i e* 
Jiifc tanti faflcr(>>ja.oi} lì può vecierc là piit • 
belia, c dilettewol cpfa che Vedere Dio/^ * 

O che doice^cofa c il veder il fuo l>io4- 
V^der Dio Padre, Dio Figliuolo, e Dio ' 
SpTfto. .Sa»to:vc;der Ja Diuma elTen2a,che 
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.174 ^. t U SETTE 
^a^iaat$t tùttc le dolcezze x Ciitce Ae fégh 
uith tiirf è fe bellezze > tutte Je ^iccfrc^zej è' 
.tatìùUttCfirié, l.A . • 

* E cola tanto dofcc, tanto fo^^e taVitor 
guftcuofe il vedere Oioiiche if ProfctaL-r 
quando J'hatieua perduto* ò gfì pafètftf d*-- 
hauerlo perduto^ diceuai i Fuerum mhtUìf, 
chrwt* mM pana ditf 4c.Mféle sàum dit<{tur 

Ld Spòranod croùaua Ittbgo><)iiando hi- 
neua perduto il fno Spfofò,« diceua* In le- 

0ia mea furgann'S circuibo ctukatér» frer -ut' 
cosjtS' l^*at'fmeram^ue«f dilìgi i anima mea 
Kum quem Sligii aHÌmàiiteM t/iÀifH(ÌCant.f 
tutti i ferali 4i Dio,qtfado hanno hauu. 
fó in qqefto mondo cjfM»lc,lie'feWipo aridi- 
tà diTpir|Co,é' che fono paflTafi mojct gióf-^ 
nf fènzar tètit%ttìt foIifèdoIce?/c,e confo^ 
lìtiùtixdcì loro fyJofovfi lamemaiiano,© ^fi: 
ilhfegeiTarfO pi* dclirfef io tlt' rjtrotnrJo ^ 
piangendo, arando, vcg!tando,e chian^an-' 
<fol<ycofl.o!rniaftfiftioae di cuore,e della 
li)i(éra anima foro,reneffdo(t infbhciftmf,-. 
. e quafì perduri- Bi aàroTiorcosr infoppòr- 
f abile qneri'a/Tcnza, e ronf4«lti*a di .'DiO-. 
rfa Ioro»clìe molti 4i Iorx> chiamano quel- 
. io 'laro,quan.io l'aifìma hà perduti' ii ftiot. 
Diojftaro infernale. K veramenTc pare ita»- 
fo infernale, poiché i dannici pèll'mftrJ^" 
hatflio perduto Dio, non -per vnpoco it.^ 
tempojhoh per'vn'gf^ióriid-^h'òn'pfcr viYlitì' 
nQ,non per mill'atini, wa per fcmpre,'n e - 

tei^ilff eremovia eceiuov Di m&ào cht^ 

^ • . • fc 
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TROMBE. TTf 

f6 ht(k domandato al ràn ime dannate ^cf^ 




; Scgti fuflDsi d^^co.O mirerc: dunque voi 
flonr vecfrcté màt la più bèlla coCi rXhe.& 
^ppffiiìon foJo vedere > msr d^lidcrar^ an- 
cor;» { Rifpomdcitbbono: Nòynoiirà* \ 
. Q penare anime dunque : E Te gJi fulfer 
fioiBan(j$to ^ cuale.è la^ic;ig!one di r^Qto* 
volerò malq? KirpondercBbono ftridendo^ 
piaiigcgdp^.yxiandiHli' pcccacp^ii |>ccc2* 
t<>> ji peccato. • ' , " X ' . 

Ó maiedaca, peccato dunxiue ; e ff^glr 
fff dettQ > e per <)yai)ti peccati l»u<;tc^ 
perduto così bella cofa^c vi. fiete priuj^^i.di 
cosjdoJce^itìaf Ch^ xirpon^ère^l^V;^ 
cenrcchi per mille^aìtri per mi]ionb& afZ* 
tw^uafi per ^jOJfiniti pc^ cati;ni3^ò còfa t^ej- 
mendace rpapienrofa, che vi farebbe anco- 
t^^i rit^f[i4j^^b€ . KfÀfero me>io/elice 
me che per vn peccato /òlo mortale/clic 
duró per vo- ilijincejce teinpo breu iiTimpiio 
mi tono prillato cH cofi gran cofc^O nii- ì 
(èro diinque^crvct peccato foJ|oi tiiei <^nn-' 
iato > dunque per vb lodo pkeatji^ti fet 
:>riuato di cosi bella viftac iyi>«^^^fifpon^ 
(crebbe eg&. Sefttt dphflné>FO^'^ ^ 
ore . Di due forti fono. (e pene 

OyC r altra prnadi fenfo . Di* ciiìi0a/da*^^ 
Mfo nc pai lareajo pou^midk cjuclla d<;^ 
anno re parliamo a ffefTo • : \'.^. '[X':''.2'' 




176 L E S 2 T T È ^ \ 
fìaèh priuatione di mere lepriù^/dhi V 
J'|jaiier perduto Dio y Vcttèr priiiato<!éHà 
vifìonc di Dio j e ritrouariì fénza ì! lòìroi 
Dio i è la maggior pena die ' haM^iaiio t 
dannaci^ che non vedono>nè aiaifperanoi 
anzi raDttOfdi certo clié inai haiiiio^da ve^ 

O che pena TntoIerabiIe>jniecrer.VDfo 

nciranime dannate fete grande di quello 
che noq potranno liauerct Gli farà inteir- 
dere il^ran bene che fi ritroua iti Dìo > e 
la gran dolcezza^c Toauità^che è il vedere 
Dio , e con creeranno che per li peccati 
loro rhanno perduta fcnza fperani^a alcu* 
lia di n/Dterl!3 inai Vedere • 

<J li fata intendere, come i Beati godo- 
tìOyt vedono qnéftÀDio cón oghilor o co* 
tento y e qoei^o contento non gli mancati 
iiiaj>e fi ftruggÉfjiiìiio dr pettine di dolòrdy 
^ Conofceranno che Io potewano haiierè 
^nch'eflijfe haifcflrero-fa'ttcybenei& hiiief^ 
icro hfciato il peccatole fittone peniten-, 
ia i e però arrabbiaranno di pena, e di da. 
lore, vedendo che non hanrio più tempo 
pi pocer rimediare à cosi gran danno> 
còsi grani perdira loro 

O dolcezza dcHadiuina vifìone» If San* 
tb Pfdfera fòteeoiì r/córdarff di Dio ^'i^ 
fjuef^a vita li diftrugi^eiia di dolrqzzl • è 
jperò diceua-: Afem^rfi^i Ddy t^t àtUif^afu» 

fum y (ir exerci/^fuì Jutn y tiT drfeàt ffiritus 

meus PJ, 76., lo mi ricordai di Dio foiose 

fcnr/j tanto conrento,e cosi graa dolcezza 

ch^efercitaadomij e pealaud^je. r ipen/àn* 

do 
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T R^a M B E; 177 
do bène à queIio,n'iioIgend(>ni nella me* 
tuonale |>ca£uiiio eoa l'acucez^a. ddia^ 
mia co^tationes discorrendo co* l mio in* 
tdiccto y mi icntiua (uciure, e ciaacar io 
i^irito^ Grìdaua la Spofa nella Cannca-f 
per la dolcezza d'amore^ dicendo : fiiUitc 

^utcX^nt z..So{ìoMii,icm\ co'iìorj, circon- 
^aremì di mele» is diipaxQÌ odori ien^acciò 
o^Mìtorti vn poco Io fpirito niio^pcrche io 
iaiiguifco^e irmoio per amore. 

Odolciirimo3 O dolcilGmo.O anìatif- 
Cimo Dio> quanto Tei dolcc> e qua»tp foa« 
«e; Rtaii qui b^hitMi in domoiua Damine » 
in f^cula f.^culhvum lauclaùuHt te • PfS^^ 

. Oii^eliciiìimi daiioatu ma. felici ifimi^e 
beati queili,chc ii trouatio inCielo,pei che 

<}tiefti Tempre vedono e /i fpecciuaao 

in lui : f^idemuì nunc psr ffeculum in cnig^ 
mat^ ttma^matm facte ad facie. i^Cor^j y O 

ciie cofìtento 9 à che giubilo di cuore che 
Jbaueraiuioi Beaci; jr^^(r6i(i»r^/ ^umjsiiud «sl^ 
lioi lo ^cdoemo» /Icone egli e» ò peccato* 

iiiyidtbin^s eum fi^^fls^ii ^ Te noi V^fiw-» 

«no Vederle» Q^iialtra uita^ ia Cic'lo> carne 

lo uedono aderto gli Angeli tutti , etutt;i 
i Beaci f ma i daiWati non jo uedono iiw 
modo alcuno^eJo^o fenza iperanza di uQr 
4erlo mai* : ' ' ' 

VtdthimHT tum ficuti e/?. Quegli ff chii- 
tnarebbonoio4|UQfto mondo felici^ui va 
<mo modo cfte poteffero .fiffar crocchi é 
rimirar il Sole in^uel modo cfaec nelU 
I4u bella $fei:2i^n«i elTcr offcfi aeUa 'vi^ 

*?» . . Digitized 
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fla dcIlO' fplcniinre, e va-ghczza tie'raggi 
fitìoi E notxic vogliamo v^iiuìrc come doli» 
biamo dii Ivioni Chriltiani ^.fpennmo di 
ccuo, che habbiaino dai vedere il nofbo^ 
Dio y che è pi ù bclloy.è prfà-rirplendente: 
che n>ilkr ^nzi iiìàaiu Soiu>fcnzà compia 
racfonea4cufra<ì 

OcmIuì hph vidif x ntcaurij>audÌHÌfynce in; 
cùriominii afatndit^qti.t pr.tpaif'auii Dtus jf/,»- - 

- 4*^r..t. £r Ifaiai Profeta' f^riro» di lui : Ne 
occh o ha mai v ile rnè orecchio vdico,. 

mai é peiiet^ara in akiiii cuore ia:^ 
grandézza:) e Ì2l* nugniUceniiy chili prtpi^ 
lacai Dio a:quei €he ifàmano^- 

ix>.difle GiesiYCin'iito à gli Apuf^oli fuoi 
per védei^ UH in eatms^zncapxifftbilt»^^' 

. mortale ; Hbra*; ette fari dunque, vederjo- 
bellore glbrioro'in-CieJoKi^léc^r^^ iV ve« 
derlo non folo come fiuomo^ma come Dio^ 
«icorasdi bellè^saiineffabile^^ c-4i'dòhcz'^ 
za indicibile ornato^m^ compagnia di tur* 

^ da Sanjtis^ Saatcrferuico^da^tanti vAngelii ^ 
Oimc^ che mancai e fugge Tànima, elb^ 
ibirito a npeofar lo fblo;c non prouate: voi 
frztcìli quanta* dolcezza (ènrìte. alle, voièe* 
fole a penfare voa|ioco à«04a} nou>rentìce: 
voi>: fratelli peceatori ^^quanto^gufto len? 
tite compearar folo' allè volte al lè cofe^ 
ereateaoooraiiia'ordifieai lòrtf^Fattone^e 
Creatore Dio . Oimè che farà: vedére J*' 

,Mpie2za»« k bellezza deJ Cielo ^pireo^ 

\ 
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T K O M a E, ^h7^ 

esTiif wuf domini » tn^tns iocus futjftfjlunìj! 
•titf'^AiMgnW tfhSS^ «*» bahcns jiiitmt/^xcel-' 

/ww?!?"/»/. O lfrael; quanto è 

igranda laiCaf* del tuo> Dio.G rantfc,c fuor, 
d'ogni mifiira^è. illuogo cNJ;noftraDioj. 
t;i)t: aoii hà ceaiitoej»nèL Hne aliiunol t 

Wi>w9 Vattis; mei manfionet mt^MJumt,. 
■diii):: il Signor jioÌ)r;0 Gicsù.ben«dfitto con 
la f ila f«u»«t> e benedetta bo«ca«- ^«.^14. '0> 
quautcì llaBzei ò quante habitarioni- chc^ 
gbdpii^i^Saiui. in>iQieiOi>^^lracellii peccacov ' 
girelle peccatrici * E chi vi tiene cheu 
AoiìffogliKe addfo^ CJik v*iinpedirce,mi- ' 
feriìche not^i .vi fòcciatc anco- voi cittadini-, 
dei Gidp^/i««^««w= efi^^ 



Q pecGatorijCÌ^fiMt(t<iteadiin9fiàiii6'&t^ 
per< la lùa mor,te,e psffione Hercdi di Dio>> 
fi uoher<LdÌ &Co*<ii- cu^toàl. CielQ''K<m<«#; 

■mtidem Dehfobaredes.auteai Chriffù Rom 8. 

' Ahi mifenVe obii vi priua^di» co»ì> beiJai 
ijcr^diti !*'il Rcfecato,.. vn poco dì; fumo,di* 
/v.enco,di>fuperbia4.Vfl:iiionientaneopiace-- 
'X4i deila fporcìtia carne. Va. dcfideriO'Sfre . 
Dato > vn poco di Guaidigi%di^eria».vti< 
teicci o 1 sfo^mento > d'odio^, &> vtòdttti. > ! 
^ Alti'iianp maiedetttituct? i peccaciv che 
ùnto male ci £inno,pQÌohè ci pràidoodelt 
^iclo,,e délla.vifionedifDio cosi dolce, e 
così.belU-Ci priuaao* della giocondi^mst 
vilioRe.di^ Dia fiadre noftro, c Signor no- 
i^o»coin6 (bodttuc('i dannali nclUmfòmo*» 
• .gadÌ.dolCi/fimo, Eigliuòlo di Dio bèi- 

Hi 6i 
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aedeti:o>e Spirito fanco anicN:olo,non pfcr- 
fnctrecc per vafèra imitienra picri,che noi 
perdunia k gi an cole che ci hauctc/pro- 
meflo» non ci larc!<i€c Signor neifìro Dio 
l>eaedctcò Padre, Figliuolo,e Spirito San- 
ca > nott ci lafctate priuare dclìA voilra^ 
dolciflima vifta>e gloria vollra ncIPaftra 
vita9.&iii auefta della grasia vailra .. A** 
men^ Così na- /« namine Patris^is* FilyyJT 
Sfiritia SaM&ié Ameii:% 

Z)el Fhoc9 dell Inferno jC delle pene del 
fenfo che fatifcono i dannati ndl\ of- 
]i . cunffimo hìfcrnojn compagnia ditut-- 
. . ti i dÌMpIi • . Cap. XXXL 

PK tp^raia efì ^nim nh beri Thophef y d 
vTtgc ff^f Idrata % fT^f uH(U^^ diÌMAts^ 

Accendi hora ò peccatore alle pencu^ 
randt che càliai da^ttjre aeU' iafemo» 
le uoit t'emeadi E prima conndera> ch^^ 
ifitU^ifileciio è vatttocadtiiofaate) chc^ 
Ifcmpre arde» e mai coafuma i mi feri dan- 
^Mti * E die vi iia il ^ococ manifeilo per 
«qtiefta autor icà del Profeta Ifaia • 

£ preparata iaiia da i)ieri«cioc iniin dal 
principio della creatione del tnoado^vn 
luogo chiamato To&c^cÀc vuol dire etra* 
jEMino # onero feduttiAne^che iignific^.l'ia* 
iernoj dono vanito tutte i anime f<:dotte>& 

- • IH- 
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iogamiatc dal monJo, dal dia.nDÌo,eUaii4 
^arae^e jqueiU Tofefic qodlo inferno Tlu 
•prcparacoii Re de Regi Dioi pcrcallito 
dc-dcmonij nialcdccci^c di tuct'i:f>5Ccaroi 
Profondale dilatar3/profonda>c 4]>a:io(ày 
£ qi^eila I ofaj-graiKÌc,,e inoUo prò fon tfa 
i quello inferno 1 dice il fiuiro Profeta l- 
fa:a:i&,ilnutriinenro:^ccibo di qucilo Jìki- 
horrc»dOj è il looco ardentt: con rnol* 
is legnaie Dio co'J Tuo fiato, come torren- 
te dtnioco i^inceiHÌc>& infianima di cor]- 
tinuo ; doue fi vedevo peccatori^ che Vliì- 

ieriio è ytt Ju^go ofciiriiiimo, é neiic i*^* 
fccre^e nel profondo della terra Jargo 

fpar iofo» e canto jgrandc» e capace > 
quantunque di éOfltimio vi pioiiino aniniK 
iioa ptr.queljo ii ribmpicic& ìb qifcilo Iiii^ 
go fcnipre ardevi & aiabtaccia tuoc'v-j.<' 
x^rrneaca i diaiioif., & i niikYi d^inr.a'c; > 
in eterno gli cormaKara tarderà ^ aV 
brucciarà fcnza mai ceffare . 
Che quello fuoco £a coTporaIe>k> iiico^ 

no i Santi Dottori • Igncm JìT/crualcfr^rfr- 
. ie h^n^ N uUum corporate agii in fpiruùj^ù] 

uaturalmence^nondimeno per virtù di T) ió 
«uel fuoco effendo corporale, e, dei la ft^f- 
ia Qiecic clxe è il nolho.# noa ctilarà mai 
^i tormeocare con va cnbd* m^fàiii^ripio 
tuteli diauohii che fono puro lf [ùio\è rii.c- 
te Tanitne xianoatc^le.^iaii deiirnàmtn « 
te fono fenza i corpi loro inftno al giorno 
dei giudiciobe dopp vi arderanno con clic, 
i corpi Jo.ro gteriiamenre . O nìiTcri pec- 

'- catorij 
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mzori, quefto e. il luogo per voi appirec- 
chiaco >e quiiu bAuetead^ibiPUiCQiare,. 
ardcie in compagnia de* diàuoli ancon^» 

\i>i,fe ami yfi ttatadà^tt ruotoì^c à. DiOr 
V,Q.ftró Signprc . ' - 

■ <^i u i tìSHì 01 anca fuoco pe.i: at)bruc(^ ia - 
re,5^'arderut erernamenre Rnn. .fpegnpriì; 

mai qucll' h.orrendo fuoco } ^oicfac.come, 
dice 1 1 Profeta, l ifaì^ :A'mrim*«t4t tiw ignii», 
//^«« f»W/a K Ne, vi manca chi fcm{?re. 
vi foiii dwitfo , poiche/*'^>«/ Dpmi/ii. f tttt; 

'torrÌHf fttifburi$ fuccendtnf eam ' lì nato. 

der^gnor;b>vi fotiìii <Ì4airr<)i come, va tor* 

jrenjte di K>ìfp,È qumi non douete penfare,, 
(^he nel|:int^rno.fiano J^gpa per taf fuoco», 
maquffto lo 4iee h S;Scritwra,acti.ò.me- 
gH<»< impi-ima ivc.U;apitpa;npftra,,ppiche; 
lioiimeglio. intendiamo le cofc matèriali. 

Òtirrp< fi può 4» re, che per. Icil^a s'in? 
tendono i diauolijC ieapimc inanzi alGitt} 
diViOi^dopp jl giuditio p^r le.le^aa s'inj 
tendono.i. cprpi,dc*mir<ìrì. damuiti,poiche, 
ficpmc le legai fi. mettono, fop^pa del fu o? 
co, cosi rtannQ i^iaupli,^ I<e anime. auajpti^ 
ij^iorno del.GiUìtitio, e jdoppvvi ^^iranno j 

I corpi, , 

• O miferiasraade,3l'a quale hlda.veni-- 
' re il peccatprp rpòìfhc s*nà da ndiirre ad: 
ablnufciàre eternaméte neU'»n.fèrno,(enza« 

c^ffar. mai,"»? sièM cófumar^fi inai in eterno., 
■ guarda .vn poco p^j:ccàcorcadeiro,<;om», 
ftptreii;! fopportare ài tener, vn dico folo. 
nel iupco p.ér.tsnto fpatio di tetìipo*ciie £ ^ 
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tneàfojciv^fldiuaqio dicono 1 Dotr^^rijche 
•queito fyoco^ noftro , tifpcno à c^iiù dell* 
infinpoo'è (soaic dipii^ro O miferia-. irrcfci 
. VA* p0C<y ver diro nel fìiocA^ d)pìntOr non ri 
£» ma( a^Huno.: € oiem va duo- fui fuoco 
ÌM^-OyiiOflM io puoi f3«cire« Cosi farà dìinquìf 
Jijif iìioco'dcirmférno è talché tineoU' ta^ 
k»fi canto ti rproseiuo^ che dà. cjiìqI i'uocc 
air anime, che chi caualTe vn- anima dal 
£iQC^ dell' lotiernojre ia mettcile dtotrp ir- 
nagModiffima fornace del no 1} io fìicco;* 
gli. parrebbe di fentir refrigerio, riÌ|7<«fo* 

qu<:gl'ittfopportabi4i ardori, ch'ella cri* 
lolita partire m quello dcil- .inferno. 

Che dici , peccatore yche queito rtòn è- 
vero<^ Seti^ lordici, dirai il faifojc nc^f^e- 
rai la iant^a Sqi^itcuiwin moki Iao§h^£ su 
nirto contrario a qnellò^che hablvamo 
der<0 di /opra ii-lfaìa Profcta.£ ferii nòh 
fci conremo drquertr, djnm!,con)6ntqh6 
rai il Tanro Enan^elo nella» iiniiluudW». 
ch^dice Gk%ù ChtÀflo Siqnor noUro del 
rìcco Hpiilone><)ue dua^ttfie cCènd^ otor^ 

tO^fu^TcpoltO nell-iafemo: AforJuia crfl a^y. 

rt/Nitm lingtuun meam^quia irucwp $H h^c 
fiamma, Juìq. ló* • * ' \ , . 

Senti tu' fceièraio* pgccatore,<]fiw>llo f Ke* 
dice il Santo Euangehlla? Odi cw coanw 

«Om^Ji^^.iLfilOCai ^/^.a:W^jv;ìi'Ì?^i/iÌìj(»^ 
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ma ì perciac ió fon tórmèhtàfo in i^ucrti_r . 
^aititnà acerba, & in quettò fkocò crude«> 
ic, Tenti ì'irteffo Chrifto quello che dice 
alerone, parlando dell inferno: Ibi erit/ie^ 
ius,^ fi rider dentium, qutui farà piaafo, 
itridor di deciti. Due pene terribili deirin* 
ferno esprime quim il Signore , tfìi€àad|o 
fie(uf,qr firidor^dent/ftttfti cosi per il pian- 
to diiiwftrachc «ieirinfetno fia fuocoypot* 
che il filoso non è fenza fumo , il quaic^ 
piangendo , & oifeod^do gli occhi,- prò*» 
duce il pianto, e dicendo lèndor di denti, 
aìih^ftra che nell' inferno Ha grandi Uìmo 
ìr^ddo;, poiché ftridpno,e dibattono i den* 
jèi di chi Ì<i patifcc . £ quefte due forte di 
pciM: l'accennò ancor Giob,qiiaAdo difle: 

iÒh^ia.. O miferi peccatori cfie pene hor«» 
rifalli hanno da eflcr le volère,poichc paf- 
fa'rcte nelPsnferno dal Ireddo al caldo^ € 
;^al calilo al freddo, dalle fiamme alla ne. 
«e, e dai ghiaccio al fuoco, con grand i/Ti-i- 
ini cornieifti,& inropporrabili dolori infìn 
dcnVi^o ti cijoie delie miferc anime voftre, 
ii che dolore' fia per effcf^iticfto andar dal 
iiVoCo' al staccilo. Io potrette andar confi«. 
dei andò da <juello Uhe per effcritota faa- 
necèprouato, poithcfapetc benifllmo che 
f« alle volte vi c Jccidiito fo'j»ponar.frcdr 
do alle mani, accollandoui poi pei nfcal- 
djrle al ftioco, ò tnetteodote per attucnW- 
13 tHll'àcqua calda , hauete fentito vn do- 
lor Ihfó'pprtrrabilc-caufaro dalla viokftza 

-dclcald-OjChc coii impeto entrandoui ot»* 

• ■ ■"' ^ ' le 
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le vn^hìcvolfe cacci irne il freddo. 

fcncireièijò pcccacdrejt^tiì nel' ceàipo ddl* 
Efìate , quando fono quei grandi ar • 
dori di Sol Lesone» iriémretii fofft fudaro/ 
' « mtto ixC^pfk.ii caldo foiTi caccia:a 
dentro vna ctfterna d'acqua frsdUidìtni^, 
di ncite>ò di.giaccio> diaainijò peccatore^ 
elle dòiore>e che torpienco farebbe il citò > 
poiché del certo te nemorirefti. Ahi ivÀ- 
iero dunque,e perche ocm pea& ackflb a4» 
quelle hoiribiJi pene di rfred do , e caldo 
iutelcraòikj 6: arQktfcdyfiloCQ^cheiiaidd 
patire neir inrcrno'^ - •" •• - 

I}ij<:eUii€ à mt maledtBi in ignew »iier~ 

num * Matt* ai.i dirà Giesù Chrifto nel 
Giudicto a'oiiferi dannaci ; Eccolo chiaro 
pi'ii^che r ilHilo Soleche neir inferno, v 
fuoco : Difcedia d me makdiiflJ , $c, mdAt<: 

liei fuoco ecerno app^eccbiatoy npD.pj^r 
voi^ma per li diauoli: ma poiché voi coiji 
le volare opere v^eoe , ficee t'vti dcgnì^pai - 
titetii (il me malcdaci , e] difcendcteùvijc 

io compagfiia.ditucc'i demoni i/^er .elici ut. 
• con loro eternamente, cor raentacr. 

GUe diraiadeffo peccatore \ Negherai 
il-faaco EuangeIa?Ncgherai le parole dtl- 
Ja Verità? Negherai le parole di.JChriJ]o, 
che c V iilefl».«erit4 ? Se Jo fara-.tu farai 
heretico , e Te cù larai. heretico^ .con. tutti 
glihereiiei , e tutti gueW •dìe^enr io- vofv 

gliono credere, lapolTmo projiaw, Ao^cu» 
iicosì jBa.^ , ' . ,. ■ , . 

*- " » ■ . - * ~ ' - 



Digitized 



i.Stf L.H SETTE 

dìucrfiU dellt faie/Se pttifìonf 
nelì inferno t . ««fe*' d^nmui, feni^ii 
fper^u^a di finire. > o mdf^car} mai i J: 
guai et chi vi vÀ , Ca^.XXXU. , 

. » ■ • r . * 

Or^antu glori ficauit fe/S'irt. delicurfttlty 
tantum date eitormtntuvu. iStbuihfi» 

jip^. i5.Qu'anto li glonfìcò-,e v.flc in dff* 
iKìc^e piaceì:Ì4a quello inonJo y canco'fNr 
idaretC'(Ì! toteioncik pene neirjnfcnio, di- 
ce S, Gio. neir Apoc. Cosi! dirà ìz di^ns 
giurtieia,. <V peccatori > quando farete nel I* 
intefno»chei>io vr iit; guardi jgri^eri có' 
trfKli voiic dnr&afdtmonifche vitonnefi'* 
tino r tffendo Ja quantità de'pcccaci, e dcr 
ìn«nd voih-i 'Sóiti(e> ò peccaem' xfìeidt* 
ucciìcà di pene hanno da cffcr levoftreacU*' 
inizio. Vdi«<^^mirerii£8 infeltcùi diiier& 
e varij f<frm€ftti che ftausfciia'ffnr'rc'neli*' 
ìo^mo' perii vo^i peccati,- (aiza« ipecaa- 
za d' vfcirne mai , ò di ceflar mài di patir 
diuer£>meate>e d'hauer mai vu cantino di- 
refrigsrio,ft'di «uricnei'Fenfate miferi chr 
mai liauetc d'' iiuuer ^n-imiokno ripoCo 

' fa»rAÌ'fàhfim>>mm:tùtìiMui»ivÌ iWitigaf 
txtrcmum digiti fui in aq.UAtvt rcfirigcretiinh 

Cosi dilfc il ricco Epn]ofic,i% vi ricoida-f 
te.Pime<l^u%rft viiboo^ìa p par6a:hiace>mf- 
feri iieirinfernce tutte acroci/?imr,e na« 
me da: vna «ir akra^ per refri^erioy c pei? 
ripofò.Qig^fto" f^rà miferi il vortro r\)yci{o 
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<)uefta fari Jaqaiexe veltro^, dopo che fa- 
rete lìztt iti vria penale taf rUéto grande vii 
graa' pcizó^ùrcte raellì p^er fì'iiara in vn' 
altra mag^iortf . Spntì qaaCi irirtumerabi li 
ie petìc vailfe3iriircni& iiifeliei p^ecòatofrii 
fioad.4ì^o à dieci pnoétpafoidatìit Scrit- 
lura^e da i Dottori Sancì vengono' ridotte 
V la ptimi pena già! s' ò f&càXif die é.il 
fiióca infernale Gocctrfey nla! iton lucfente > 
fcrttitei & ardenrce « .fìvcon quanta atfetca 
rfiaggiore fu facto il ptctitó da voi inu^ 
qaeiio mondo eot) taaca cAigg^r ardorcy, 
e g^Iuffjeii di Oiaftttfédx quello pUnitiy 
e* caligati i fecondo che vi làr etc pìU tik^ 
Iettatil e coinpiaciiici ffeiractó del pecca- 
co , tanto pai acerbanieote fariSte da que£ 

* Ocanialacci yà voi in particolare s^ap- 
pareccMs iiàtócd per caiiigaruiV ,«rdere> 
abbrucciareye mai conAijtFarnr p^oicfie 
peccando hauSdle r ardor della copccipi % 
fcenza, fu ih Vói il fttùt dtiVitìbmoatiiiiÀ^^ 
. e ia dileftatione del fcnfo in voi maggio - 
tcj e peto faferc afftnt clltctnmitnteàz^ 
cjtiel fuoco ard^ntcjfetentc^^uifarcpie pux- 

gct dolor ^ dice li Padre AgOifino. Qu4»> 
co fu piw penérratiuo ranfiott > tìriito pi^^ 
affliggenì^e tofmeRtcrà il dolore O mifc* 
riy conlìdej;are chci/c per ve peccato mor- 
ta'Ie hnu-ete à paf f tafito, che farà di voi, 
ch'e fiete infan-gari in oi^i forte di fpor^ 
ciriay e ^i'irrtmoYidiiiaidl carne . • 
^ ' C^i»^rÀ:di voi c«asaiacciì«he iietc ila^ 

ti 
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ci tanti anni nel vitio^e nel peccato ? Ch^ 
fari éi ce>ò coocubinam^che eaoti anni ci. 
giacc/h con la concubina:^ ò sfacciata me- 
reerice publica > che farà xlt ce^ carni anni 
Adii ne i poiftriboli ^ efponendo il corp^ 
tuo a quanci pa£raiianó?Ò donnasfacciataj 
e che lari di te,che tanti ne miiitafti,inci- 
tafh^esforzafti co tuoi fguardi^co'cuoi im- 
beJletcamentijrifii'Sc ornamenti ? Che fari 
«il tc> mifcra > che canti ne sforzaiH con le 
me lafcintfr^con li attf^& inuici» Che farà: 
di tCy mifera^ che tante anime rubba/ii a^ ^ 
- Chrtiio^^ le condannaftì airinferno • O 
iniferi carnaiacci huomini , e donne, che 
peccate febza freoo^fenza vergogna alcu- 
na deijli haomini^e del timor di Dioiche 

farà ài voi i' O peggio delli tte^ldlauohV 
h^#mini 3 e donnei mbrattate «el vitio| in* 

nr>rninabile>& abotntneuoJe-O perueribr/». 
edcftrutjorideilanawrachc farà di- voi^ 
Chcpene^c che tormenti faranno li vollri 
nell^mferno?Chi potrà fiiftrpnrrfi pcttfa-- 
rr^noo che di narrare k pene iiMi:merabi- 
li 4Ìve MI fono apparecchiate neir inferno. 

• Sentire mircri peccatoi i,c voi carnaiac- 
ci m particolare quello che vi dico di più 
<{cl fuoco dell* inferno • Non è diibio^à 
«iltori ,the fe*benc nel l' inferno è vn fai 
fuoco cortìmune, che torménp^Sf affi gn^ 
elèiemanieute cuui i niiferi daunaci> huo* 
wmi,e diauoli ; nomiimtno in diuerfi luo- 
ghi iicW inferno ,fai'anno dmcrfi fuochi. 
part{coIari,p*à,einté!» grandi 
aHicntfjjfeamifO toiai^ntanci^pcr cailigar- 
. . • ut 
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dentro Je.diuéffità deì^eccàtori, fc<ioa* 

► che 'meritano i peccati loro. . 

Ma veniamo alla feconda ptna.Confìde- 
,ò miiero p5CCVore,ci»e nell'in ftrno,ol- 
: li fuoco atroci nimo, vi farà intélìffinio 
jìid6j..i(c|Mafó «flreraamente pcnetrara i i 

•ccatori, facondo che più^ò meno faran- 

► de'pcccaci macchiatijeconcamin^ri» . 
O pigri, fi-ecjd.'.c negligenti* «lèl ditón* 
ruitiOjà vrti in particolare darà corm^t^ 
t ifì hi ic q li^ir e rtf emo freddo,che vi cCy- 

:!efà il cuore,e vi fari tòimeritare,bartp- • 
,e ftrider co*dentii,conic difle il Signore- 

/ trit fktuti (ìrtcior dentiuttt. Af 417. 8> 

14 terza pena dell'inferno , ò pcf càt&ri \ 

ri la biùttezz.i,e deformità de vermini, \ 

ic vi morderah'no , &àfi^iggerapnQ.con , 

CTbiirjm!'morfi;r<?»^/Vf»r««irtó . ! 

rdice Ifaia yittdtiìa carnìs imfyj tgnis 
verm(f,d'KC il Sàaior Ecd,^»DiMntirbm' 
potetti détùit aerata in carnes^eerum j dice j 

ijidit. ^«.'16, E fecondo cfte in qìièìlài vifa 
peccatori li faranno dilettati de pi 11 
uttf, èmM-mi ^ & horrendi oecc'atijtanto , 
irinferho da p/u brutc{,& horrcndi ino» 
:i di "fcrpi, e di ròfpi,dràgon f, 51^ aitri i?- . 
malacci , cioè deinonijin foiriia di taK 
im3iìi faranno cormentati.Se bene vi fb- 

► anco de* Dottori che Voglionp ch%^ \ 
liui iìaoo cali anioiali corporàim^ntó 

r maggi tormento dc*mifcti dannati. 
O mti'èra donna dunt^ue^ che qui ti^i- 
rcarti tauro dèlié fporcitie carnali, p(?n fa 
c neir iaivrao' farai ipsifo cintai & ab* 

. bracv ' ! 

A ■ 
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bràf^UU dz vh rerpentc,rorpiicciOjdragro» 
iie,èpiu ^orrendi ,& bwtiiliroi animali, 
i fliiafi con le fue immoiivìe, rp<>rthc,c fan- 
^winofe bocche il bacic«nno,eco- veleno^ 
S ior denti ri rormentarannp,ei ftringcwii- 
po ^00 le code, branche Ibro^c ti daranno " 
rorthcnei mcfFabili nella bocc;|^cIla gola, 
W petto, e in tutte quelle parti,nellc ^uali 
pià -ti dilettarti del tuo luifcro corpo . O 
mifcria? ò cofa inaudita>e pur a quef^ non 
pen(à ii peccatore, /c pure à que/to^i J^Ado^ 
ò mai penfa U pcccacriccO quanti^quaii- 
4o,fioii ft peufano^vi fi trottano dcotro. O 
quanti che tanti, e tant'aniii viflfero il» car*. 
-palità , e fporcitic, fi trpujuioij» vn punto 
gèl fondo itll*i^fÌ:^v»o:D*tun/ 9» hm* dift 

fìtot th'ifl puniìo ad infernm dpfcendurn;di» 

ce G lob. lobfti.Ù miferi» 4cLci^o,c ptt- 
Ì9.roottdo cfee fi^erde miferjmente. ^ 
tu quarta pen^i dell inferno e u ^or^ 
e m^^.. iptolerabile che tormenta eitrc- 
liii/iieiitè I oiiferi danoaci acU' odorato, c 
filici fetore dalla Scrittura. Sac, vien cJiia- 
piato fecore><: puzza di aolfo» /^»'',&/«'» 

'tbuTi\S', fpÌTilM procellaruv* fari f/»/«;i>,diCC 
|1 Salmo* PflQi'^a^ iniquoruvi frttin Ha- 
\gno t^rdith^gne,iy Julphure^lct S.GÌO*n«U 

7Vpoc..«tó«f>*4'.il cihe è pu^za ijitolerab"e. 

•'^Ta cawfa perche il fiiócò;il frcdjlo,& U 
muQV dell'inferno è cosi grande, & mto- 
Icfgbile è* che »on può cfàiarcma ftanno 
rincht ufi dentro leconcauità della terra 
ncirofcnriffimo.jnfcrno^i come il fuocp 
\V vna foraacc ardente chiufo,e ferratole 
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rfaiare la fiammat e rardar^& il fuoco. 
Coniidera vn poco^ò pecaito£ejChe{$az« 
:a ftotirefti > fe fliièi xinchmfo dentro ynz 
:lQÌChà£ogQZ pica» di tutte le fpor'cidc 
cnzi poter rfalarc oiie fuffero ca daucr f 
u^oUnt\ j fuQCOy c fccore iotoJerabiit di^ 
oHb^ ^d'altre miihire inealerabili • £ da 
ueiio rcendi<coIjpeaÌier^ .al fetore^e rotr 
leoq ddJ^^irifenio ; poiché neli' iatomé 
uiifLnnof^ i £orp i de'dann otòcome cada* 
irì di <i»i mmi-i e dtakri |>U2sollciitiiK* 
li morti animali» fenza comparationeal^ 
Koa j come i corpi ^fieaci an Ci^o gec« 
no da ogni pai cc foiuiiEmi odori . * 
Coaiidm dunque ^ ò pcccacor«»cfae f<^ 
re /ara «quello xfeU^iafecnò» ouc farafino^ 
ni cqrpi di dan aat i iiuom in i jC di dàaiia \ 
dannejoxk che vi ilaranoo vn ^iornoK 
i pileria della aauira ihumaaache non 
pènfa«ln eterno^ e^ft^ vi 
raiiob tucf i dannjiu ferfacij «e riochiufi 
CI in compagnia vnófopra 1 altro >a^ 
rb3t'ì4ofh&c yifcttapdoiì r vjio con ]' ^li 

^.^uiutg pjaia.i?eir infuno , ò Aifcri 
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nCfOpiu horrendi ,& brurtiirjmi animali, 
i. qnzU epa le Tue immon4cy fporche^e fan* 
^^uioofe bocche ti bactCHr2nno;»ecb*veItno-, 
S W 4eoti li rormeqcarjiryip^ci ilringeraa'- 
no con le code, branche loro,c ti daranno 
roxioenei ineffabili nella bocca^neila gola, 
ne! petro, e in tutte quelle parti^nelle <jnali 
f iii ci diiettaih del tnò niifcro cofpo • O 
miferia} ò cofa inaudita^e pur a fluei(o non 
penfa ii. peccatore»/: pur^ a queilo 4i izào, 
ò mai penfa ta peccatrice. O qvantipquaa- 
4o,(ion fi penfanopvi fi trouano dentro. O 
quanti che caóti^e tanc'annt viiTero io car* 

-naiità f e fporcitìe, fi crouano il» vn punto 
rièl fondo itli*iìift:^SiOiDiKFi0f » hm» dift 

/(40t ,fjr .i^ funéìoad iiifernédefcendunt;di'- 

c;é G iob. (oh,$i .0 mUmz 4cl cif«o,c paa- 

mofl^o che ti perde mifcramcnte. 
i ,Lji quarta pena dell'inferno ,è il fttore, 
è puz?a intolerabile che tormenta eftrc- 
i];i3^encc i mi feri dannaci oell' odorato^ c 
cuci fetore dalla Scrittura Sac» vien chia- 
mato fetore,^ pnaza di «olfo; i^nUf^JuU 

'fhuTf'S, fpirHus proceU0f»p» fari fMicfitidico 
S^mo» Ff'iQ' Farf iniquorum crii in fia' 
ér4^(h'gne>fr fulpbure^ic^ S.GÌo.ncU* 
^pqCw^/^tf-ii' il che è puzza intolerabilc. 

ta cawfa perche; ii fuoco^ii jireddo,& 
pu;czor deli'inferno è così grande,i5f into» 
Jerabile èy che .non4>uò efa|are,ma ilaano 
nnchiu/ì dentro le concauità della terra 
neirofcnriAìmo.|nièrno.$i come.il fuoco 
d* vna fornace ardente chiuib«e Ìètratò>é 

*■ • V - • ' pili 
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]pÌMCOC£te£-het£è lafk stil' ipcnoydóne p^ò^ 
«faltre la .fiaoiiBa» « r^MÌftr<^& il i'uoco» 
Confiderà vn poco, ò p eccatore,che paz • 
3a Qtatixfi&i » UÌa^i<tÌQCÌìm(o Veneto vna 
doàca>ò fogna piena di ructe ie fpoi'cirie 
fenza poter rfalavc^oiieiuflero «adauert 
pu^zolénci j fuoco> e fetore jncolerabiie dì 
izoko>exl'aIcre miihiieaiiEoIerabili.. £ M 
«qiiefto fcendi<col3>ea'iìer« al fetore^e toT- 
jneati dell' inferno ; poiché neU' iiKfecnò 
puzi^ranaò i rorpi de'4laao.itbcome cada- 
4ieri di «cani morci^ e d'altri |>uz£olsn?i£ri- 
ini 'mòrti aninalt» Tenia comptaratibne al*^ 
•cuna» come i corpi 4e*6eati m Cido ^ec- 
taAo -ila ogni |>arte foàuii&mi «dori « * ' 

Confiderà dunque » ò peccacorc^che fe^ 
cpreifarà >^uello dcirin4eEno* oue far^^ad 
taciti corpi di danaatiliiiomim«e di danna*, 
.te donne^forfe clie vi vfiaranim) vn $iorno^ 
ahi nuferia della natUra humana che non 
<vi peiiXa>in eterno^ erenza vrcirnemai vi 
ilarannó tutt' i dannati ferrati, e rinchiudi 
cutti io -compagnia vnofopra ialcrò^am" 
siioibaif4o(ì>& infetcaqdoli l'vjid coti' T al- 
tro; ^ifiitouéf im inferno ùitjt ti funi y mnsdif* 

ì)ella quintale felU^&'àltre ptne'dccfn- 
t ì^kte di fyrk tmìt iritolerabiUfé tutié 

T A. quinta pena. ^elL* inferno, òftiféri 

. • . , , .' ' ■ - " w» * 
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#0 de' dcmonrj^ e ds'dJnnaci, che faianno 
lutti briutiflitni, e difofmiiTiVnìje da mira- 
re intolcrabiiitoi , poiché gii huomtn» " 
dannari, e le dannate donne' ii àilbmiglic-^ 
laiio à gli ftelli d^oionij. \ 

Conlidera vn pdcò jjiifcropiécca^tìre» 
nriaivto ti paio^»a bnrti i morti ne' ftpol^H 
Pcnfa vn poco qiiàt'hòrroré ti dà yt> <xSe' 
DO d'vn huonio mortole d*vna morta doà-»' 
r)a,robito ch*c vfcieàràtiinia,Pcnfa Vh t>o-' 
CjO che puzza cetta,e (fendo aperia ftato Vni 
giorno f?uza Tepdlirft . Con edera <juiht* 
horrendi,é|»uz2olenti fono i corpi dè mòl>»' 

ti fepoUi di 'ti^>ò quattro S'^J"' \£''^?t 
tam fueutjcf'.MtridÙAnui est» dilte Mirtaai 
Si2nóre./*.n.Horpenfa vn poco che fen- 
ia comparatione alcuna pici brurti,piure- 
tenti,e pfù puaaoletìti faranno i coroi de- 
oli liuomini dannàti^é dette dannate donne 
O mifcri huoroini, crudeli à vot mede- 
ftftiJ che fate? O donne pai2e,e crudelifsi; 
me à voi ftéfTcperche $i mifcratnentc per 
e jciWe Vi dannate, - , ^ • 
' •Cc>rifidera àiifero peccatorcche fe il ve- 
der vn diauolo folò ini qualche torma,.aa- 
co d' ani»alc nori fpàuentofo ci dà tanto 
terroi«i «onfidtW'Ch^ fe, ty non.potreftf 
yeiHrc Ytì.diauoÌ9 .rolo r0^}^?> propria 
forma ftnw borìWhe f^^^^f, ^f«o il 
Vedere ocU' infèrno «ici'i^irtidhi ctntti 
Gli huoaiii<i^e'dO|à<^co$iiu)trendi,e.cosi 

O Oiò,ètóo <:he farà miferi peccatji- 

rìul vedere uell* inferno eantt itìfi^ki de- 
* " , . momj 
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flionij bruttifllmirccriidelillimi di Ccovre^ 
re quà^e là p^r ì iafcmo^ ilridendo^e gri*? 
dainlo^ sforzando, e tormentando hor que* 
iloiiior quello danoato huomo^e dannaci 
4onna^ poiché, come dice Dionifio, n<L^^ 
demoni j iiritrouavna proceruil&oia fre^ 
oeiia^e pazzilfimo ftismore* 

La (efta pena di .quei miferi farà i'infa-^ 
eìabiii/IimjL»àuidtflima,& ingor.ii<fima fa- 
meacdiquelU faranno tarmencati i golofi 
e tutti quelli che fi dìkttanQ di cibi delt« 
catf,conuiti,e mangiamenti efquifitijWeiié-^ 
ilo^&inaogiaedo leaz' àlcua riguardo co^ 
niebefti^^& animali br«tti,rompendo i di* 
gi ui>i della faoc^ Chiefa* noa curaadoii dt^ 
QnarelTme , e tempi di penitenza ordinati 
dalla<S« Madjc« Chiefa per.faluce dell! 
iiicne Iero,mangiando>ebeuendo,,diuoran- 
ido^e eonfunundo^non fpjo i beni loro^ma 
qusi de'p(HiereIIf,vedoiiej& orfanelli ; 
però queftt minact^iaqdo Qiesii Chrifè» 
lieirBùaageloi dix:e: W vóbis i qtìi [Murati 
efitjy quÌ0 efurietis^lfM*0* ^ per^ bocca del 

Proifeca 4étia parla il ^edefinio Dio^di^ 

QQXk^Qi£c€f fctf^ui mei come^nhiS^ vos ejHrii^ 
ginetc^ fpfW mMhbenUiy v9i fitietts ; ecQtJ 
fcrui mei Utahunturi cpnf undctnini % 
fwj^erui mei laudainmt prje exuliaiione cor* 
flih ^ vos clamabitis pr,t Uolar^ cordis^i^ fr^ 
fammtiope fpiritm vhh^nils If^ <55# 

E però il Sauio coniglia T huomo di- 
ceadp t 4nie4^pimmtuum:épetar^ ififlttism 
^uoniam non cil a^pii, inferoi itUé^rjf ci* 

1 O 
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O mifer» golofojconficiera la fime,e (e* . 
te grande che hai da patire nell'inferno , 
poiché non haurat da mangiarej, fé non le 
proprie carni : f^nufquiftfue carnei» br.fch:f 
fui vorabit >dice il Profl^U If^ia parlando 
de'danntci. //W. 9. 

<« Sai che cibo farà ilcuo neirinfemo^mì^ 
fero gfolero'i*a6reneìo,e fieÌe;£cc««^o ciba* 

ho -jos aljCynthiojtS'/elleydice Dio per bocca 

tdel Profeta Gereoiia./^r.a|*Sai che cibo 
farà il tuo,ò peccatore ? la morte ftefifa. 

Sicut 9uet in inferno pofiti fu»t,wo9s depa-* 
fc£t tosydicQ il Profeta.P/.45. Staranno ca- 
ne pecore neirinfeme ammucchiaci in(te- 
mei miferi dannati> fa morte gli pafoerà. 
O miferi goloiì che farete all'hora^poich^; 
non hauefete coùl alcuna da mnigiare, e 
vi morirere di fame ; e fe bene hauefte--» 
cutt*i cibi del mondo non Vi (keterebben« 
' " La fettinia pena farà la fere intolerabi- 
lejficome fi le^gech'er a cruciato crudeli^- 
lìmamepte il ricco Epulone : P't refrigeret 
fing'ttim ÉteoMf qiùa crugior in baffiammoi, 
/mc.Ió. P'.tìfui confurgith tnàne ad èbrittO» 
tem feéìanén»iiS' fotandum vfque ad t/effe^ 
rantiVt vino eRuetitAiCt il Profeta IfaÙL^ 
Jfa NoU ejfe in cmuùu^a ffiUtt9tumnneC m ' 
€omftff£àfionibitf -nfutn , qià 9d 
fcendum con/eruntj^uis vacante* potibus ^ty 

dante frmbéià t4nf»memttrAwt Salomone ^ 
Ì>r0tt.23.Non ti dilett^c figliuolodi man- 
giamenti} e beaimenti efqt|iiìci»cdelicacl9 
dice cgli>e rende la ragion e,dicendo.'per- 

(l)e quelli che ii dilec(9ao^di fimiM 

- ' 1 ' fa- 
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deli , e Ipiecati che non vpliefte mai dare 
vn biC4c[?ier a^qua aJi'aflècaco > & va»* 
boccone di pane al pou6;-o zffamatoA voi 
in parttcpiarc darà pimento crudi^iiUìnio 
la fame, e la fece . • • 

fiti^rtfordare:, quìa recepifii Bona in xnttf 
tutti^ LaMfUs jìmlutTunala^ dice il Padre 
Abramo all'.auaro Epulone. Luc.ió. Cosi 
farà detto ^ voi licchi anarooi crudeli» e 
aiiipiecati* ^ 

* O c|«antio crudelmente faranno afflitti 
idalla iàmCj e dalia fete ttitci auelli che in 
quello mondo fi rìempimo dr viiii^ cibi 
4.eiif ati^ anco de*beoi £c£lleiiaftici>e de^* 

Bfcende/ in fétàula j<ecttl*rum,fT rcguierp nsm 

■ ÌNéelmntdfe^ii9ti9&9^et S>Gio*neil'Apd-i 

caliiTe* /Ifocf^ tabormuitin tefernun*, \T vi- 

tut adbm itf finem^kCK il $«lmo>P/4lK«Sop^ 
urteranno rormenti , e pene intolerabiii 
in eternotC non mancimanno mai* ' / 

♦ L'ottaua pena di quei miférf, & infeli- 
ci dannaci, che faranno legacijficomedice 
jl Signote nell'Euang^lo. Mntt'iz^ Lìgatii 
manikus, peéiitufrùydic e$fm in tenebra^ 
fxtniórn. IniqUuàtu ftùi capènt impium jiy 
funihus fecc4$tprifm Juorum confiringftur i 

(dice SalomonesPr^te. ^Kongrégt^éiw con*- 

g^tegatUne vniui/afcis,^ clauduntur in car* 

feuidice Ikiilipn 24. Sarano«(VaodoIt!><i 

iegatt in ^n fa feto i miùni dannaci, c meC-^ 
i?,e iènatiineir odAiriffim^a careere de] ce^ 

• ■ * 
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jemifureMdniftjdicc il Stgnore,parIandp dci- 
ie 2tz^aiedel campo, per ie ^uali s'tnten- 
jdono i. reprobi,& i ciannaci. 
. Coafìderajò peccacorca «juanci fafci /à- 
jranno nell'ÌQferno d'huomini, e eli danna- 
le doaa^potche quelli che furono compa- 
gni in vn vitio , ò imbrattaci nel medeit- 
mo peccato faraoqo legati ialìeme . I ga- 
lofi iniìeme» Gli auari infiemcl lufTuriofi 
insieme con tormeocicrud^liiTi Oli* 

O voi che non potete perdonare à i vp- 
ftri nemici , e non gli potete vedere^corae 
farete aii'àofa9,percii6 (àrete legati con^ 
quelli chs in (jue^o mondo liai^eiffe. in o- 
-ilio,. - • '. ^ , •• . 

La nona pena faranno tenebre ofcuriinii- 
raligjQe deo/ifiìma : Tettram mife^ 
r;>,5r tenebrarum vbivmbra morw^ ««^ 

ce Giob./0i& 19. ^ 

; £ bsii vero che fé bene vi faranno te^ 
éeore olcuriilìme, i dannati nondimeno 4 
Hcdr^ntto l yno con J* altro per diiuna^ 
~$tiilhtià tacciò fedendoli pacifcliioo più 
tormepfp,, .ji- , ' ..■ fj 

. ^ ^a dectma petit fiii^ilmente dell'inferaQ 
« |a.bnicteMa dell' iiiféfno,horfibiliflìaMj, 
iporcAfAmo , ^:puz2olentj<nmo , alla cui 
bruttezza, edifpoiìtione non vi;è cofa.chc 
JM.^. polla compafìtf&Confidera bora pec- 
catore, che quiui. h?i.da efler ripchiufoi,Q 
n ferrato :ttt in jSsmpitcìrao f«i|za Q^tìeanz4 
di douerne vfcir mai per fecoli eterni . • 



T R ;0 M B E t9r . 
mo3cfie fi precipira per nientc^e per niente 

&<ÌMni'i ,^.e^i4^iiur tetnp frnlia fun4sfeà 

* Sono breiii^ò }x!Ccarori i voftri rpaflT;&; 
i voffri tormenti weil' inferno hanno da-f 
cffere eterni , fe vi precipitate . Fuggono^ 
come ti vento, ò peccatori i voftri piace- 
ri;e le voftre pene non finiranno mai:man- 
cano>e fparilcano ca«e il furno, e nebbie 
i ^oftri contenti y ò pecJcatori y & i 
eormeoti non haueranno mai fine* ^ 

Deh mi feri peccatoci dnn<|Uey e perche 
non ritornate à Dio > Perche, per che non 
Jafciatcf viti} > perche, perche nriferiiK)» 
fuggite il diauola crudeliflimo nemico 
vpitrcxichenitci induce ia OigisivitÌA^> SA 
ni,>ogm errore^pcr conduiui in queirhor» 
iénck^iaogo deU'i II tì»no»oN^ iu)04>oiria^ 
t€ vfcir piìb à vinere in fempiterno • 

• '<TUafè voi peccatori. Guai à ¥oi pec- 
^atricijche vtuere, cerne fe non hraielk dà 
morire^-Guai à voi infelici peccatori > 
mifere peccatrici^che viuere come fenoli 
fawefte animale non vi foife inferno. 

' Giesù fia quella che per lua mi(eFfcoF<, 
di9 v'apra gli occhi pouei;i peccatori >Gie^ 
Sii fia gTielio, che per il merito della fuaL^ 
mortele Facilone vi con^ierta pcccacoriie 
Gicsii 5 e Maria fia quella che vi^riduca 
alla vera ikada peccato ri^accioche non vi 
d^miiate cosi miferamente* Amcn-^Coiìii^ 
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Si mo/ira con diuerft jSfempi qumto fid" 
no atroci, horrende , e crudeli le pene 

[ deli' inferno ? e, beati quelli che ne ca" 
ueranno fruttOiperche ^fe le penfaran- 

• mi peccatori ai^uà, lefùggiranna 
di là. Cap. XXXIV. 

SE volete hora,ò feccatDrf> veder chia- 
ramotte ai Rìeglro che fi può in {pvt^ 
ilo mondo^ quaato fiano horribili le pene 
dclV mùraOi SLtttndste, e leg^etcracccnca- 
mente qiiefio fpaiientofo cnpitoio^e fé noti 
vi difpoaece da douero a lafciirt il pecca*- 
to,pdtrece ben dire che ie cofc voftre van-- 
DO male da douero > e potrete dubitare^ 
Oliali ficurameute tkih vajira falute y eC- 
Kudo cettibche fe norirece oell^ llitctòsl 
peccatO'iB&iTalè> voi doae(e difendere a 
patir quelle pène, che hora> ànon cred<^ 
re, è c»ed«adoIe oon Vi inoueee a lafciare 
i! peccato» Si Jesfs^e ndlo fpccchio S e- 
femp^iche deiidcraado vaa yoka v» cert^ 
haomo Santo dì vedere le pent^ de'danna- 
la glorra de' dead » fu condotto da va 
A ns^e Io al rio fernoj>o!ic trà Talrre horrcn- 
diiiiinc pm^ ckc utdde^df ce, che uidde vn. 
padre che malediceua il f«o proprio 
glmob) 5 danoaro.anc/i' egli..f .con sì li or-» 
Mfìde bef^^moiie > 4;he haiierebbc facto* 
fpaccar Je pietre,e gl'iièc/fiiiiarDM • 

Sia maledetto (diceua quel mire(o)rh9- 
ra, nella quale io ti generai^ iìa maledetto 
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T ROME e; li?^ 
il e^orpo^e VzniTAZ tua> fia maledeteo il ca« 
pOjle manij& i piedrtuoi!)£a maIed,qcto il 
nio ceruello>& il cUor tuo»Sia maledetta 
. cucco quello che mai fecij diiQlì^e penlai per 
te ; poiché per farci ricco io diuenoi vfu- 
raroj trafgredeado i precetti di Dio: per Io 

che mi crouo ia cmdelinime pea& O cru* 
iieJca^ò miferia. 

Il figliuolo dall'altra parte malediceua 

il padre rii03dicendo;Sia tu malcderto fce- 
leraco padre che mi geueraftiiiia maie(kr« • 
ta <]ueirhora che ti còngiungefti con mia 
|ii?dre per generarmi iìa maledetcp^tutto 
queilo che feci per re^ maledetto ^uelP 
jioupi^ che ti fecij e r*uerciji?a che a poj?- 
tal iniquo (celerato i e peffiox» huomo » 
poiché ^er tuo amore fon velluto in queili 
tór<nenti» & in quelle pene' • 
^ O diauoli fate la vendetta mia> ccafti: 
sàte queAo icelerato^che per iuo ^morc^ 
loti veniiro in queflo luogo ^poiché egli 
non mi inrcgnò.^.fe aon à viuer^^ fuj^il>a* 
merìtc^ruperbamente vcllire, lururiofànie- • 
tè^ingordamence^e voraceoiente viucre. 
. Quindi lo conoufTe T Angelo al Paradi- 
fòj oue per il contrario vdiua i padri che 
benediceuario t figliuoli Iorp>dicendocSia« 
te per miJJe volte benedetti :>figUuo]i.^:^iei 
che mi fofti cc^i obediencif hi^ tuaéi^^^^^ 
timore del noftro Dio^ com'io u'inicgnai> 
£ano benedette ràniineV& i cdrpt vòTlr'*^ 
fiano benedette tutte le fatiche eh* io jii^ 
rai ma!>e fopportai per uoi> iia b^nedecti 
queirhora^neila quario ui g^iì'tix^h ^ 



ìoé t E S E T T fi 
fiedecto il pine che io vi guadagnata Ciitì9 
f>eoedetce le ueftije qiufi ui proc!tra«*.T,i 
. £piuoli dall' altra banda diceiiano^ò del- 
cifftmof & amari irimó padre, fia bene'cferw 
jJi^€;orpo i e l'anima uo(lra,£a benedetto ti 
giorno che ci generalfe , onde fumnra'ca- 
paci di canto bene, cdi tanca gloi-ia,fÌ7nor 
Moedette' tutte l'hore^cbettoi ut ferutffi^i 
ino,ubidinìmo, & honoraflìmo , poìchc ci 
£ete ftaco sì buon ptidre,chcci haiiete in<* 
fegnatocon parole,econ efempia a fcrui- 
re,ubidire^& honorareif noftro Dio. 

He alle madri loro dlceuan a, fiate behe* 
dette madri noflre ^IciiTithe»^ che ci por< 
cafte ne'uoftri benedetti corpi^fìeno bene- 
dette le uifcere uoilre che ci portarono 
. iiano benedette le uoftre mammele che ci 
laccarono^, i uoftjri piedi che tanto per a» 
iRor nòiiffocatninarond'. Siarro berredcfte 
l'anime uofLe che furono sì buone» e d! 
iiirtiidf omareronde noi apprendemmo if 
iiiu-r fanro, &: honefto,per il quale /ìamo 
ftatt degiii di venire a firoflcdere così grair 
cofein qyjBftor*Paxadi fa. " * 

O peccatori y peccatrici » confidetate 
vn poco nel numero de'quali farete uoì 
neiPaltra Ulta . ' ' ' 

Petrfate , ò TOÌfcri de' qaali' farete uoi, 
pen fate vn poco doue and;;^ireile uoi. 
' L'inferno {là apparecchiato,» fcccatnf- 
ti . Il Paradtfo c appareechiato>ò^ pecca- 
trici . L* inferno è de* pecavori , ò nidi 
huomini II Paradtfo non è fatto p^T lc_-» 
' ffeccatrìei» ò &eleraté donne • 
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' Penfate dunque pux di mutaccoflyincjit 
4c volete fttgeire<|oen»^.ac<iuilfar 91^^' 
tto Paradifclolo i buoni lo iiceiiotio,Ìì^' 
^rao « Jacto pei' cucc'i cnifti iàucm 
federate donne. • : . 

' • Nelle vite de> iSand I^ufet & 
S Macario Abbate andando 

elle giaceua itì terra , e percoc;:»^^ 
^c^iW bailcne^ gii domane]^ J^éim^ 

cerdow de* Gentili, ,c^^.^|r^-i quet 
UiiogOy& ali'hora Jwa ià^ 
ilrino m Jfc^^ compa- 

Igni a d€* Pagani ^Ca^^> e Clinftiaiic 

catti ai :> qiiafi innumera bili quelli , pei> 
^fae iioii hatieaao creduto . ki Gic^à Ciif 
:l}o , & i Cftriftiani percfic' non ThaueanO' 
^vbidkoj ne cratia ¥iiTuci cooicroie a•qlKlv^ 
che creduto haueano. O flupore,fentitcr 
'peccacori>e pec^crici quello^^he.aegiun^ 
iedi più-Difle apprefTo, che i dannati ha^ 
tucano neir itt Terno taoGo fuoco fopi^a 4^ell 
^capo^e fótto i^iedi ^^quanto era di/èant«L> 
;^dalia terra il Cielo. :Diire dipiii cha>fo«a>^ 

i Pagani* iDfemo :ftai«».itiitt^ i Giù* 
^èi>t fotto i Giudei nel piXt fàroió 
tftaano i ibai- viuenfti Cii^iftìmiu qii«iìii)a«^ 
-netìdo conofciuto il 2or caro Giesit rnonv 
4liiauètt«no iiodOraco^fit vbidfeD Coifeie do^- 
i<euano> facendo là faa Tanta voIontà>iicD- 
^^li baiieua iniegnàtotcoo pftmìir^t coa< 
^cfempi. Hauèndo S Macario vditoqucfJò^ 

oolsiefciamò dicendo ^ Gu^i al gi0i:iKi iiu 



^ . 202- t ?: SETTE 
%k '^ui ^ rh'iomo, eh: non viue in mo- 
dolche poiTa fuggire quelle p:nc,c cosi 
\)rrendi tormenti - ^ . - 

Vi lesige dVn Monaco che facGua/la_i 
\ àYFra:i>che qiiafì Tempre piange- 

v^^ji^ r efrendo domaiidaro della cagio^>e del 
'''hw Pianto > rirpofc : che haueua iempr^ 
/ ;^ cell. spente fua il fuoco déil'infcHiOimca' 
* ' ^Jl*e eh? '^-^ija intoruo al fuoco per cucin.i- 

• re, e s'!u, «[inaiia^ feruendo à i frati y di 
non fcroì. 'ìuDaìinijnia aDio^e ci'ie pe* 

' r rò fr tentiiia 1., ^g^ryodi quelJ'ojSuio.Si Icg- 

• geriel libro Ci Scala dvii Cie]o:tche vn 
' - cerco buffone a Prcticipe^haiicndo se- 

^ ^/ lita J^ predica d'vn Predicatore feruerire, 

• e diuofo contro ie delide di q^ueflo nion- 
do,e le pem: dcirinferncnarrrindok dipoi 
dmanzi al Aio Prccipe, e d'altri^dilfe qiic- 

" ; fla fimilitudiHe.VcrairxnfeSignorcvfe voi 
• rlega/lcnie che fono canto dato in preda 

a'pjaccri^e vanirà del mondo dentro vil.^ i 
^ •'i niorbidi/fimo letto per venti anni foli^ ia 
del ccrto vi prometterci di lafciare andar 
•-tutte le vanità per efler 1/beraro . Quanta 
- ^- maggiormente dunque per non ftar leg^a- < 
•^Vfto rn eternr> nelle pene eruxich'/fmie dell'' i 
: 'ivinferno douererno noi lafczare ogni forte | 
'^"fdipeccato^ :vanrrà:e fe fin ciuì habbiamo j 
'tyoncCo la £>>uma Maclcay dobbiamo fune 
fcuerifFima penìrenza^^ pei- non precipitare, j 
■in quetté horrendillìme pene. ^rw-^ •* j 
i^K' • Si legge nel DifcepoJo^chc rronandofT ^ 
t >vna voira vn frate in tran (Ito di morte > 
•^fi vidde iJ demonio in cosi iiorreuda:, e l'pa - 

uea- 



licntivTa lìjjurii jchs cimincià à grsiare^ 
hnrreadiififiMR>ente.'fi<ffn%3c!\ia<KÌir>Ui fra* 
li la cagione di così horreodiv^-jdiji jpo" 
fésche hatteòa vtito vnt vificme <li dejiK»- 
nij cosi horrend» , cheie di nwouo li fofle 

trr.jc nel fuoco; rifpofejchc fenza penfarui 
iMueFcbbe «ietto ptài tofta d'entrare isu^ 
Vi) aiiienciflìmo fuoco > & accefa fornace* 
' Si legge oef ProacujNrtQ dei D ifcepolo* 
che in va certo Monaftero fi ritrouarono 
due Mooache^^eaure dali^ altre per iiKdicO' 
fptrituali;edettote. Venendo fiaélmeocc^ 
vna di eiTe.à morceAtalcu fiu jQpn9pagQa> 
e diDoesr amica, pré^a di coottnuo per 
lei>ftando con grandi lìlmo deltderio di fa- 
pere gualche coi» deiia ratutfe ftta.££ ece» 
che eflfendo vna notte in Chiefa doppo il 
macuiiao» femiia voce deUs^moite amica 
• che roauiiTimamcnte diceua:,e cantaua quel 
KefpoAfocia de^iiiom>cl)edice. Pe.ceaR<lf> 
io quotidianamente^e noiimi ptnrend©yil" 
timor della moite mi cdtur&a>perelie aell* 



re/iaua>nè diceua a Icro^ di decto Refpoa' 
•.fb}>}0jeiftèjbabbi mrfèrf cordi» Dividi me» 
e raluami<« lja . M«knaca:viiiaf«at^iip ^^uth 
H v»oe i& rpaueiitò ^ligaanéQjffla. pigliali* 

do dipoi animO)di(re££ perche forella n^ia 
■ BOI» fegtittitÙ!.cUdi3ee f>reilio>chediiC;p:«^^^ 

fire meij>eusf\*r fatua me} Rifpofe la mor- 

. ta;: Sappi foxe^lla mia: ^ii,^«>l<x»daH9W>t: ' 



t dtataasi ti dico clie.<iìft U>V4f£Ìn6 H^riai» 



inferno non è redentionc alcun 
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c tutct la: Coree del Ciclo pregadc per me 
ooo mi gioiiarcbbe iii^ate xi^^cùe la fnn 
condannata alle porpetue pene dell' infer- 
no: Oìmèsdjfk U viuajcjclie C6Ì€ mi dici 
^ tii/orella mia^e come può effere che m fly 
^iffiiara * ch'ciifosi deuotai efpirituajw* 
Sappi> di Ile iaffiopca efes ia (bn dannata 9 
' poiché (èando oel fecolo^ feci vn peccat3 
intiera l^hwitfkè$dtì quale aon- liti t confeiTai 
/ir^aiper veigogiiaie.per atreftooon mi fo- 

* fio vakuf ^af>ce ap^e tMont h mi liab^ 
^ fatte, e fondaunata; e grid^ndo,& vr- 
"- iMtdo rpatt€OC<>famencedìue: Non prega* 

re più per mescli* i§ fon dannatabe mi a^r 
giUflgi toarmeocije^Ciò detto fparue5larcia>: 
**do la^compagaa* con timore, c fpauctitov 

O miiìÈiu peccacturijò infelici peccati-r- 
ei r hauete voi fcotito ,.hauete voi vdite 
liorrende C€>£eiieiie pene dell' inferno • fe 
bene r e ciie.cofò^ A puàmai dire dr cosi 
' àorrendc pene i C^he cofa può mai pca*- 
fai^ynoii-clift'aArrar&dì siccuddi > e fièri 

toimentif . - 

* * O mif^ii deikiiiacaira ikimMa^r ò« fda^ 
i gara del' peccatore che non vi pettfa. maij» 
' ' i^ccfsì'fYon iieiiéàfflioui»fieuMm«iiC£je mif»- 

lamente-vi precipita quando meno vi pen- 

rtfentinus cifufefuenicft intjtrhui w Th€jp, f^ 

^ ' Guftis gwii»; guaime mi Uè volte guai 
futt^j peccatori affinati . Gìiaijguaivguai,, 
inSnitt volte §uai cutte le geccauùci 
^ftiriàtenel vitio'# ' - » » . •? 
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cahtt ? iir <juts bonori/i(;a!:it exhonoranttMà' 

tiim.ìm fiiam^\i€tì\\ Sauio.Ì'i^.JOiCft"i farà 
mii giirrtoj C Tanto,- che pecca contro Vim" ' 
Ti\zi\x3Lj& chi honori/icherà iww colu die 
^ dishonora l'anima Tua? Guai ^ voi pccca- 
j fion cl>e arttntiece à peccare fetoz'a aleno 
ucìmore- Guai à voi peccatrici che vivete ' 
aéJòrtnentacc nel vuio fenza penfar mai 
= i- vo;,& alle pcue/e cormenci lìorribiii^ 
yi lèaflqo neii! inferaio apparecchiati. 

• -! Surgc^» furge qui dortmjy iSr fxurpe A w?r- 

s/«f/, illumi nabH it Cbrt firn y £Ìrtóa 1*A- 
. iMtoio^ 5-. / • * - .. ' ■ 

:«aicri al fonnaccftiofo Giona. O pecca - 
tori rifuegliac^i chela moire. viene r e 

r Opcccat£Ì<i „ ffatesiìr* rifuc^Ifateui dai ' 
fonnode v«ir(j,percii;i Ja morre'ltà Tempre 
gio^cciandoui. State sùiò- mifcri ch« l'ia. 

Kimedi are a.'cafi voÒvi, d ftec<fatorr, ri- 
•inedisire aiic co/e volére pece;jtnci .per;. 

^ ^UtMiramio com« neiJbia , e cornea 
v-iUmo tutti i^voitri piaceri, l^iaè- 

iJ|©iCnie VI peutiatci. ^ 
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2)eUa c<mpagìifa che mena feco il psc 
' cacofc nella vita fuat e nella mortela 
•1. doppo morte \ e beta f quelli che vi 
■ p€fipffann<hch*io fbn qua fi ftctm, cbii 

. fi^l!Muto di Dia s*. emendarannct* 
• • CAP. XXXV^ 




t fef.tinras Atrgelus iuta «- 
àiitt. At'<ic 8. Et il: fere imo 

Angelo fuona con Ja itia - \ 

i finàimence pcccator;, 
peccatrici^ , & afoolcac« il * - 
fuono di quefU vkimru» 
■ ' Tromba, e credete pure,che fé eoa quella ^ - 

toon vi mottec<;,pocafpeiran2an3i dat^ddla^ - ; 
. v©lba falute. Confiderà vii po^p^ pecca- - 
' tore che compagaia è Ja tua, mencie c ao 

'viiii,c poi dir<vn<>'idfii^«ft!nP*S^^***^^^^^^^ 
• teorte, e dopo morte. • - • : . ' 
: - Et jocieiét hojrra pi-ctim Patrs., F/U» 
'gius teià Chriilo. \.[oan:\.<i la nolUa com- 
.' pichia'sfià'cbr Patire* e col- fuo FigUi»i<» 
Giesù Gmiao , dice S. Gipuanni.parian.. 
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O felicità de^biiont ;ò be»e 3ttHeatH|:a- 
ci i buoMy i ^(ualì dwc ranno » e doue> 
iianno , Tempre fono in compagaia degli 
ÀngcJi> e delio iteiTo Dio: ybi tfhm^fuìtt 

dutf y vei irti congregali in nomine meoj ibi 
fum in nteiioeommyéice iì Signare. Matt. 

^S. Q felicità de' biioni^poichc douunque' 
iicrouaflo^ lèmprefòna in fanta ccMnpa- 
gnia ài Angcli,e dello fteflb Giesil; Cum^ 
ipfo fum in tnkikLaiione >djce Dio nel Sai- . 

me pr 90. liixfa fisl Dominuf kis^aui ttibu^ 
Utiofunt (.ordej dict ìl VxoktZ. Ffsl.i3* 

Ma nuò pcCW^oré > maturò peccatrice,, 
che compagnia, c Ja tua? O mifero pecea* 
tore il diauoJo è feoipre il tuo compagno» 
. O peccatrice il diauolp fenìpre acc#m- 
pagoa; e pefchc ? per ppeeipitarti,pcr^r©' 
uinarti^pci: vcciderri^-pi^r amniaz2arti>per 
45irti cadcreiii ogai forte di vicro.^ e per 
portarci finalmente all'infèrno. 

£>icon9 ( Dottori die cgn^ huemo ha. 
va diauolo in particolare cht femprc Tac- 
compagna > e. fempre. lo fegue » né mai-iò 
^Ufcia in^o alla morte per hauere qu el|^' 
anilna^^.. 

O peccatori dunque, e voi dormite ? (>• 
peccatrice jdiin^^j e voi ilate fonnacchio* ^ 
ie>dun(jue H i;auolo. fcmpre è intento allà* 
rouina. vorra i. e voi dormite alla falutc^^ 
voftra ?.du»que il dianolo non- ceda mai- 
di operare che vi dtfì^ixp;' e, voi per fair 
iianiinon vi pcnfate mai ? dunose jldsa> 
uoJo rcmpr4' v'accompagna ip tutta la vi- - 

ta v:o/lra.pcr i>.i-ocnrar la , vtoilra dinaa^ 

ticiie^. 
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tf<9rrfe«ie vói vi godete di cosi rraluagijio 

Volére me rebine . O (piera^i i voi tfreckfr • 
ini>e che face ? duiicji^^' voi UwCC crijdeli u 
icat iiiedefiml> e cli^e f;n'ece a gli altfi* 

CanfideM:>ò p^eccacore^chc fc tu camiaì 
il dianolo ieni^ret'accampagaa } pctkià^ 
che hora ci va irmm^f, bora ti va diecroy 
ixofa^ti fta.aiia dcièra^ ^ra alia fiaiUra^ 

ConfidcrajrmTero, che hora ri va innal- 
zi per precip cirtt> hora ti Uà diecra pcf 
in/idiarn,hora Ci ft:ì alla llnillra: dtìhtri- 
holitigtii per farci defperare x hora ti Uà 
alla deftra delle granrfczze^e degli honori 
farci in fu p erb ir e>.ik eku?re 3 pec farti 
poi cadeve con maggior percoffa. 

Pettfa inirero>che fe mangi ti (lijaor- 
no per farci peccare iq gola^ le fcriui p;^^ 
farti eerare^ie parli peritoti cadere. Cóo- 
fiderà^ che fc ;fftin donjti C st^gr^M t<i^Ì 
fonno^e dormendo t^iUude coTogii'i>e cou 
foMzimCf e ci cancurba>fe ci ruegTi>c*acce«:« 
rifce^eti fpaucnra. O quance^ò qi^unre fo- 
iro Tarcist raitutie^ e gl*iaganiu iUl oia^ 
férfcttodcmonio,qUiinte fono le retile qui- 
ti Tonfo i lacci ciré il tira/uio teodealiw 
Biifere anime degTfnfdici peccatori^c pei-; 
catxici. O quanti fono i n^odi cbecicue^^ 
fraiu^olente per vincere, & irig3nnare> vc^ 
cidere, & anoiiiazzarc i nùfcti peccatori , 
€ r incaifte peccatrici-: fraires fobri/ edoit^ 

ianq/MM léo rugiens^rircuit qu^ttns qutfì^^t^ 

tej'f*^i;dicc il S-ApotlQ'Io Pictio. i- i-^^ 
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e la Santa Chiefa ogni (èro lo fa cantare 

in cutte le Chiefe ciei moadojoue £ dico* ^ 
no ìdiuinrOi!icijf« 

(t il diauoio a 0ìo>che lo domandò doa* 

de vtiììua.Iob 2. la ho mrata tutta la terra 
e ilio crafcorfa^ifle ilfrandolente* fi che 

penfi ò peccatore^ che credi>ò peccatrice, 
che vatia facendo il diauoio per il mondol | 
•che pcnll che voglia eoa quello circuircele j 
.1 ai;i^ir^re della cerra^ran ini a cua>ò miXero I 
-pctcatòreiraniina tna^ò mi fera peccatrice 
Dio^Q gli Angeli fuoi non faDaoalcro che 
ceirar anime « i diauoli non fanno altro 
• che cercare, c pefcare animc;/?^ mib^-ani- 
mas.c^teta folle //i&/,diffe A bramo* Cm. 4 E 
COSI djcc il diauoio air huomo : dammi 
i animai e tieni it re ftp per t€^ 1 feruì di 
J^io^e veri Tuoi minilìri ardoao>&abbruc- 
ciano di.de£dtrioi di portare» e guadagna^ 
^reaniire al loro Dio > e tutti diauoliar^ 
dono di ldegiK> contro l>nii»e,s .a<Jli^ccf^ 
Tane mai di coadurle airinferno. 

y^ono mcìcmti (X aiiime gli Aoeeli, e..^. 
"gli hiummì buoni per condurle aiCielo» 
^ m::i canti d^an^me fono i dianoli per eoa- 
da^rte all'inferno v Mal Viaggio £a i!anin«i 
<,jie s'acconipagna col demonioje io ferue 
di comiiiuo 0 peccando^ e chfpreazando il 
filo Dio, e la fua fanta Legge. Buon viag- 
gio .fa l'anima che s*accompagna con gli 
Àngeli:,e con i buoni ferui di Dio>chc la 
condurranno in Psradifo, infcgnandoli la^ 
Sìndz^ c la vera oC'cru^nza dc'diuini prc*. 

celti» 
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eetci. L*-A(igeio tao Cu^tode>ò psociarore» 

. no^i ti abbaiidoiiajijv} ci abbandonerà mi», 
finche i aoitna tua Tara nei corpo tuo » in* 

- citantloci di continuo à Jafciare il ma]e,e 
fare ogni bene;e il diauolo compagoar ciip 
tiranno crudciurimo dall'altra banda non 
ti iafciaià mai> per ÌQCÌcarci,c farci caiei ^ 
io ogni forte di vitio, e di bruttura' 

, £cùpeccacore>et;ù peccaciiceconie ti 
porti eoa l' Aitgelo'tuo, come tratti il fe- 
dclilfimo Cuflode deiraaitna tua^aUi mi' 
lèro peccatorce fcelerata peccatrice^ p:>i.- 
che lafciando l'Angelo, e 1 tuoDiojti a-» 
coili > e (émi con ogiii4iiigenza,& ttiluti' 
ftria il maledetto diauoJo.Confldera ni; ni- 
no peccatore , i' obiigo grande éit hai al 
tuo Dio , & all'Angelo tuo, che di conri • 
nuo ti guarda,fempre t'acconipa§na,e fe.-n- 
pre ti difende dall'infidie , da^rinr^atjn.,:: 
NQ^Ue viokn2e di mille diaupìi .* p-ciila, ò 
peccatrice, quanti anni fono che vjuì in_-. 

compagnia itretta con mille dia«oÌj,oif;;»- 
àcndo 5 d isiion orando , e di/preegiando 1 1 
tuopio^ dall'altro canto confidìrra la -fu* 
benigaità>e fmferlcordia>ta fua gran cin • 
tà,& li Tuo grand'amore che ri vfa*c clij ti 
porta» Quanti anni roho> che ti ftauéi sbbt? 
ammazzato, ò peccatore il nuledetu) d-a-?. 
uolor^anti anni fono>Q pe^catr^cc che il 
diauolo t'hauerebbe portata > fe non folle 
ftata la mifericiwdi»>ebont;à dei tuo"^ doì- 
cifllmoDiojilqinle binfgnamente fenipre^' 
ti h,i ll»ppoi£iupy&;arp'i»fitoà pv^nstenza* 
c^aajiaUoti con ai)uiiii'iuerior>c voc» c- 
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fteriori di pred|cacori>dì rertnoni>di Uhn^"^' 
c di ammonitioni.Confidéra horayfccleri- 
to9& iniquo peccatore quanto è grande la 
tua ingratitudine con il tifo Dioiche cana- 
to ci a(tià>e ci vuol bene^il quale di conti- 
nuo grida, e come benig^no Padre ti chiai^^ 

' mà>dicendo:C^^^^f//W/2/^i mem mo cor^ 
vefiroi tamertmrni ad me^^S tgo c^nttèr^ 
Ur ad 'Oi/jJob.z.Z^ch. z. vienile ritorna co- 
me ti dice Utoo Dio «ome piecofo Padre* 
c cu lo lafci per il diauolo > ò peccatore f 

t guarda ehe fai mxict^iKumqmi mn iffe td ^ 

?4/cr tuu^yqui fojjìdet teyS'f^cit^t^* crcauh tt^ 
Gtfnw aùfyue c^nfiUo efi 3(9* Jìne prudentio'^ , 

frouideremA^ct iaSac Scrittura- Z>^/y/«$ ft.O 

miferia dcll'huomojò pazzia, ò fcocchez- 
ai dei pecca tofe>che làrcia il fuo^ Di<r p^F 
fegnire il diauolo crudeli Cfimo nemico. ^ 
i\icordactpeccarorc,che il cuoDio folo 
è quello che t'hà creato,egIi folo è quello 
ciie c hi ricópraco col fuo proprio iaugire 1 

Dimmi peccatore, e di chi e Taria , conr 
Ja quale fpiri ? Di chi c la terra che ti fo- 
Itiene^ racqiri clie ci lana 9 il fuoco cho cs 
" lia]d3>/c non d^ Dio ? ' ' 

: ^i^^ dato qucMe Vefti, delie quaK 
^ticuopriV.ò^^^^ ? quclia clmifcia 

o <k cìf^ìf^ te l 'hà data i l tfia 

./l>io , non l'hai hauura dal Dio tao, e dal 
<tao Gicsù.Chi ti di quel patiechcman:;:/ 
- e queir acqua eh: tu bcui , Te non il tito 
X>iQ^ Duni][^aed chi ci fa ranto l^eno, ti 
jjnoftri cosi ingrato^ O inii]uo chi ti dà la 

faniti 

! 

« ■ 
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fanirà>e chi ti raanciene quella vita che ti 
è darà, fé non il tuo Dio. 

Dio mio (iolGcDio mio caro,Dio mio 
amoreuoJe y Dio mio benigno , Dio mio 
pietofo^c Dio mio mifehcordiofo : Mihi 

jiutem adbicrere bonum efì ponete tn Domino 
Deo 7/?eo fptm mcam y diCcua il Profeta, 
che conofceua quanto bene gli vcniua da 
J>io.?/^/7i-Ma tù^ò iniquo peccacore^m:< 
tk y ò iniqua peccatrice^ non folo non ti 
vuoi accoièare al tuo D\Oy che ti può fa- 
re tutta fanta y e tutta pura y ma ri accorti 
fxiifera all' ifteifo demonio che ti fa tutta 
•diabolica^doue potreih e(7cre tutta diutna> 
|>er ardor ^^zmoxc Dcus ckaritas efryisr qui 

manet tn atztattytn Det fnanetj 13' Deus in 
M^dÌGe.S»Giouanni*i./c?.4.iV ^uis dìiigìt me 
fetmoncm meum ftrHabir^^s Pater meni dtli* 
g(t eum y £5" ad ti^m venitmusy >nanfìonem 
apud €um facttmu$ y di^Te il aiedciinio nel 
fuo Euangelo. Lo^n. 14. 

Se alcuno farà che mi ami , dice GiesiV 
Chrifto, colui farà quant'io gli dico, & il 
inio Padre lo amara d'amore ardcntJFimo 
&iil Padre, Io,e lo Spirito fanto verrema 
Si Iui,e ftarémo con luÌ4>erchc:Z)6^////> we.if 
t^: cum fiiijs homitìum^h^ mie delitie fono 
iJ Ilare con 1 figlioli degli huominf FrouS 

Eccohora la felicità dc'buoni quanto è 
gramie^& ecco dall'altro canto lamiferia 
de'trifti quaco è ineffabile, poiché 1 buoni 
ftanno fcmpre in compagnia di Dio, & i 
crirti (Unno sépre in compagnia de dianoli 

Finalmente,tiem pur per cerco^ò pecca* 
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rore,e peccatriccche, ò cjie mangilo che 
btur,<i che iìcdi,ò-clte cumini, ò che veglf-, 
ò che dorni'jò che fàcci quaJlIuòglia cÒfa» 
(emprétù fiat in compagnia di mille dia* 
uoJi) che f};]nno preparar! per portarci di 
conrimio all'inferno ; e fe non &>ffe luta» . 
iìodiz degli Angeli, e della pietà del tuo 
Dio» jpredi del certo,ò |»eccatrìce>che'po^ 
chi anni fare/ti Zìa qui viflurajcon tant'of- 
Tcra> e difpreggip del cuo Dio« Piaccia^ 
pi Signore, per i "meriti di S- Maria j^lad- 
dalenaCia cu i conueriìoite iì reierifce hog« 
gi nella S. Chicfa^i toccar il cuore a tute* 
i p(:ccatori> e peccatrici, & ip particolare 
di tutti quelli , e quelle che le^geraonò 

?[uefta operetta^acci^ iì difponghind à ÌMf 
ciar la compagnia del maledetto dianolo^ 
& entrare ideila dolce compagnia di Gie* 
tù Chrilio Dio loro. Creator ìotù»^ Pé" 
drc loro . Aroep. Cpsì fi^, 

E chi«nque leggerà queftVperetta fit 
contento per carità di pregar per me più 
' bifferò , & infelice di tutt'i peccatoriiche 
|ono llati,rono, e faranno, ò viuo,d inof co ' 
che io mi farò^Giesìì benedica ttijtfi*/4» 

mine P^trùti^filijì^ ^firiius Sanéìi.Amtnx 

, < ■ 

Jìetld- compagnia th^ batmo-ì peccatori 
, ^ n$lla morte ìerotC quanto fia ptricolo^ 
fo il fine , e la falutc {oro nelVvlùw^ 

della lor vita, Cap.XXXyi. 

SAi che dice il Prouerbio«d peccatóre!^ 
chi mal . viue,mal am^e, B ehe ti pé6i \ 

ò 

• 9 

m 
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ò pepcarrice che Tei vtiTaca une* anni ael 
peccatole}! douer morir bene?petrebbe ef- 
ier^che Dio^;»; diueiesi m mt/cric»ràia,co-' 
me dice S Paolo. Eph.i.ti fictffe p;:uilc-- 
£Ìo per fuamirericordia) maque/li prtùi' 
Tegi à pochi fi fanno; e Ce bene fi Ieg<»c d* 
alcuni peccatori ^ che neli' vicimo iì Vono 
falaaci^ò^Q'imenienne al Ladrone buono. 
Quai noa4itneno à chi & confida pecc^do; 
Pieniteatiainmextretmfs nic Aé'ifrtamus^nec 
^ipprobamu-'Aict S. Agoftino,non viene ne ^ ' 
approuaca> né dannata da noi» 0io sì e^li 
quello che fia alPhora.Quefto è cerco,che 
cuct'i peccatori che fi faiuano h^uao con» 
triciòne, e dann<> fegno di doIore,e pcnci- 
«leoco d'hauer.otfefo Dio: fi chi è quello \ 
che iì'poiTa aflkurairé d'hatfer qiiei^o dolo- 
re>e pentimento fnfficiente alla morte Tua* 
& io particolare ejSendo^èato peccato re,è 

pcccatriGe;Artfj»fl vOi feducat inambus verbis 

idi^e S* Paolo. Epb, Hon - vi lafeiace ingan- 
nare da vane parole del nemico inganna- 
tore,pecca{on frat«tìi,e peceatrici feielle, 
perche vi è da fare. E che ti penli^p^eca- 
^re» che quel4iauQlo che t'ha feguii^to, 
& accompagnato tutto il tempo dell4 vi- 
ta,ci fia perlafciare alla moree tua>noi| Io 
pcnftremiferochet'inganaijanzi airhora ' 
inette ii diauolo tutta l*Midullriafua;All''> 
hora fimoftra diligente per haucr lavit* 
toria da lui tanto bramata * All'hora pec- - 
datore vederai la itfurtèzaa del compjonò 
tuo demanio infernale. All'hora vederai. 

^uaijtobrttttoiUii dlsaionioi all'hora ve- • 

draì 
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A\9'ì noanto fta hoiribile rafpectodcIjJU-É 
fbcc w iu^a^poichc jill'hora pcrmcrcerà Dia 

-chie tu veda a chi tu hriìcon tanta ibre,8£ 
;»uiidicà fciiiico ranci anni/O mi fìbro pecca-» 

' tore che dirai airhora> quando ii demonio 
ti moUreri Ja bruttjfllma faccia /ua, bra- 
UJlodo^e minacciando > fé p^ttjS di partini 
da lui per accollarti à Chiillo eoa dolo» 
f e^e coiicriciooe della f>a(rata vita * 

Airhora ri moftr^rà aperto quelIo,chc 
(Con canc'arce9& incanni (t ceftaeiempre ve 
latore fotto coperta d'appareriza nafcofto^ 
O niìfero^quonce faranno all'horaTangn- 
f. ie^e le mìferLe tue 3 e tanto più y quando 
Vson fjSprai chedirUjné ciic farci ^U'ìiqxz} 
Siarai ineiTo allafetOf equafineceiTitato , 
usuerai à precipitar oelf inferno in com^ 
p?gn ia di quei dituoli> a^quait iemifti rac^ 1 

to il répo della vita tua.Mefchini^mefchi- 
oismifcri^ Jiiifefij& infelici peccatoci» chj^ 
ali hoia non hauerete tempo di far penitc* / 
>^ 4i tanti bruttiinini» & enocmidlnìi pec^ 
cati,& ìl diziioìo vi ftarà dmanzi leggen- 
do |.&.efaggeraado la bruttezza de volili j 
peccaci^nè Saprete che dircene che fcufare» 

5éti(6iò peccatori vn'efenipioterriiiileà | 
qaedo prop«fito del puto delia morte^che 
f a^coaca Gio CItmaco ueirotcauo fermo* 
ne del libro édfaoi fermoni;Se6tite,fenti« 
re va lyiloria ai tutto melU>c miferabile. | 

Vn Cèrto Monacò , dice eglii ciitaaiauK 
StefanoiChe liabiuua in ^nJuogo del mó- 
cé Smai^hauendo grandemente amatale de** { 
. fiderata^ia tranquillità della folitaria vita» 
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& effciìdo lUto molt'anni aiJa bafta^/fjL^" 
della vita^tnonafèica, ornato d'ogni virtù, 
comed'^rcriue qiiiui , li giorno aitanti ci}*- 
moriflVjdice egli^fu rapirò in <pinto,ete-. 
aendo aperti gli occhi, guardaua fiffamét* 
quando alla deftra,e quando alJa iìniftra^ 
parte del fuo Ietto , come che da alcuni 
foSt afpraraentc aftrstto a réderji ragionf 
Vedendo tiuri noi, dice egli, cheerauan«i 
prefencijinaiion vedédoà chi egli parlai 
rifpondeua alcuna vojta^cosU cm^mea^ 
ce;alciina volca diceua .' ouefn» è vero, v^t 
io mi confeflrai,e per quefto pcocaco àimu* 
oai«e pianfi canto tépo;alciiaa volra>cKce-« 
U3,non è vero, voi mentire tal cofa io «loiÌ . 
hò facto ; di alcuna voltar diceua»^peiÌo ò 
vcro,nia io piaQl7,e m'afFaticai.e m'afflifli 
tanto tempo; &: alcuna volcftiiiceti4,rera.« 
mente m'acoifàte^^ infàmaefi à corco. Mt 
liei lo Cl^Q ta. ftupire è,(tict Qlimaco^^dM-^ 
afctma irolta egli «ticeua è vero, & à q«e* 
ilo non so che dirmi, nè che rirpondere 
jna fpero in Dio che è aufericordiofa. 

Di maQÌera^ dic« Cliroacoj che era vn' 
Jieijendo , e fpiacatoC» Ifet^olo quell* 
ofcuri/Timo» &c inut/ìt>il gnidicio ; ma coHt 
più rpaBeacora,e pia cernbikxK<ifty4Qad« 
che ViccuCauaaOiC gli oppoQeU20ole co* 
f e che non haueaa facce < . 

O mi fero mt , in che era condotto quel 
fanco Anacoreta imicacor della tranquilla 
quiete della foJitudine, il quale era ftato, 
Circa quarapc'anni Monaco»& haueua oc- 
. twuto la gracù delle frucpuofc lagrime, o 
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p€t alcune fu« colpe» diceua di non hauer 
che rifponderc per fua efcufationo.Guai à 
fl«i,gtiai à noi.E doue era aU iiora <)ueiia 
bslia promcfla fatta dà Dio per bocca del 
Santo Profeta Eaechiele » da poter pro- 
diere dinanzi à quelli crudeli, c fcueri e* 
fattoirìjche dice:ogni volta che il peccato- 
fé gcmédo /ì dorrà,e tornerà à penitenz3« 
Udii nii ricorderò più delle fue inigttkàjSc 
itk quello ftato,che ti troiierò>ti giudicai4 
Niuna di <^iiefte parole potè rifponderc* 
SIC produrre in fua efcnfatime. Della qual 
cela lodato» e glorificato 5a Dio « che di 
t«rce l« cofe coQofce la cigiene f e tanto 
fiih che alcuni Monaci mi affermarono co 
verità che ftasd# quello Stefano nel deier 
t«)Con le proprie mani nutricaua vn Lce- 
foóeéOi che andaua à lut.Nondinieno que- j 
f:o tanro j e cosi grande Eremita , cffendo 
«COSI tnoieftamente aftrettoà render di le 
Hello ragione, dalla prefente vita fi partii 
«iuna certezza lafciandoeiqual fofie il fua 
giudttioi nè qnal fentenza egli riceuelTe , 
fiè con qnal conduiione ,^ ò fine foife ter- 
minata) nè finita la ragione che gli era ri- 
j:hiefl:a Quelle fono parole di S.Climaco. 
Havetc vdico>ò peccatori ?hauete feati« 
I to>ò peccatrici ade(Ib > Come dunque vi- 
'\ juete ^curi miferi »«iftando di conttauo in- 
fangati ne*vitij>c nè*peccati,di douer mo- 
rirei e finire io'bene* Qnando cosi grand' j 
Eremica^c cosi gran Tanto» che quaranc'an- * 
ni haueua fattasi afpra penitenza» non hi 
4< rifpotiderè alla fua morte ? O quanto 

vanno 
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vanno ri gore fé, e ftrette le cofe peccato^ 
n fratelli, e peccatrici fordle.- 

Nelle Croniche della noftraRcligione fl 
legge , che morendo vua volta va diuo.co 
Religtofo, vn e»tò Teologo maeftro in_^ 
Teologia no gli difft le me/Teche età ob- 
iìgato à <itrii,péraiidofi cheper efler buon 
Prate. aon hauefTe bifegn« . Qgando ecco 
.yn» Msctifla gli appanie il fnorce>ditiado 
A Dio bMoa Macftro , e doue è Ja carità 
ciie mi hsmétc £Rta di dirmi le mellef Rif* 
pofe il Teologo: io non penfauo che voi ne 
mnefte bilbgaofooa liauer bifoga«»difle il 
'inorto?o fé voi fapcfte quàto vanne ftrette 
le cofe al pnoto del la morte» Sappiate che 
io ftò nel Purgatorio in graaifTìme pene*» 
cornieati»ere voi mi direte le Bie(Ie>chc^ 
mi ck>uete dire,to farò fubieo liberatolo» 
ciò detto rparue^ & i 1 buon maeftco fod ts* 
-^e all'obligooDeh dunque peccacon Ca- 
telli « e peccatrici forelle penfate a i fatti 
96àtiyÌ96ti^ il peccatole fytc peaitcaift . 
delle pafTaté colpe,e ponete fine allo diiti- " * . 
«e offefcf e o«a indugiace a £ur i coati al 
capezzale > che vi treuerete ingannati al 
Écuròi Ahi Si^ore» Sigaorè>rpe2aaee httc* 
mai il cuore di opni peccatotejé peccacri- 

. ce«acciò voi £ateYeruito«eraniniericoia- \ 
ptrate col voftro Sangue i faltrino . 

Togiiete,cogliete«Signor mio Giesà la 
-poterà aldèmonio» che già tanti anni tit* 
ne Copra dell'anime de' mifcti peccatori>e 
peccatrici» acciò' refti confalo il peruerfo 
deaionio» voi iodato, e beacdetco^c l'ani- 



Digitized by Google 



1 



L E S'E.T T E 
ike vodre- «'c^oo libere dalia tiràtmia^ 
idiabolica. Amen* Ecost £a. 



^//rf Corafagnie, dell'anime de" pecca-- 
tori dopo la morte. E ifeati tfuelli che 
*\ vi fenfemc hehe > pevche fuggiranm 
j^li horrendi 4éirmenth£Ìie danm l dc- 
' ' rn$n^ alU poitere anime, CXXXVII. 
> ' ■■ ■ 

Ite maleiiHì m sgtiem 4tteMimtn, ^ut parOf 
tus efà disMe, dngeiit 4Ìtu. Qaella>ò 

peccaeori,è la feotesza die dtid li Gìudi-^ 
*cc Giesù ad Giudicio finale contro tutt'i 
reprobi ciie Cuaaao mtti tnfeccaeo roor 
jcaic- /^adate^che fatetna ledetti nel fuoco 
eterno in cotnpaa:nia di catt'i diauoli: cosi 
vi diri Giesù Cnrifto nel giorno del giu- 
AkkOtpcccàtjneit^ peccacf i£i « Ceoliderae<s 
dunque, à peccatoti, che compagnia farà 
lavoiba dopo la aiortc voftra . P^af^Me 
die farete in cotapagdia de'4ìa«6Ì> iatou* 
ci dell'anime volére, crudeii/Gini« e /piecA* 
cifTunije quando ièaceee«d peccatori»» cosi 
brutta, & horrcnda compagnia ? forfè vn* 
anno? 4teciiceiitQ»fnille smaù io eceroo^iit 
■Cterno>ò mii^ri^ & infelici voi. 

AÌMcfaemiieria»Ahi che tormcaitOsdo^ 
Iter ftar im compagnia di quei diauoli così 
crudeli» e fpietati, tanto inimici vollri»é 
peccatori- CoaAdera^contidera inifero>eho 
4opo il {^uditio farai dato in potefta d^ 
■diauoli m aoiina>& ta corpo, fi quali cru- 
deltà tton \ùui90BQ cancri di te ptccatoxe 

c ni- • 
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e mi fera , peccatrice quei maledetti fpiritit 
e ri belli di Diostaxito eroseli j. & laimici 
deli'huomacapitaitffìmi ? 

E quaodn>ò peccatore^- cofflioeierai i^y 
efTer ttttt» del diauolo, in quasto all'ani- 
ma nel giorno della- tua morte; ,p«iche ùir 
bicocche farà vfeica la maledetta aniinaLjr 
tua da coteflo fèrente,e puatolente jorpóy 
ittbitó iàrà c<Miègnata in mano degli hor* 
fendifllmbe brutcuTimi demoni j che nc-^ . 
Suciao «ueiio eh&à loro piacerà* 

Confiderà peccatore, penfa peccatrice 
ctmjckc rab&';a->ecQa che furare prcnde-^ 
fauno la roifera anima ma, pcafa ch« fop* " 
neÀifwcatatis e di ilfacij.croaeraono pw 
tormentarla» v • 

Ahi Qoii ^ofxcnda- da pen farli- folp^nos 
die da oarnoiSf ma penfa cine, dopo il giiy- 
ditia farai dac« a'diaaoli in anio^a^ & 
corpo>ac6ioche faccino dG.ii*va<h^d^'àh^, 
tre quello die vorranno . 

Ahi ptt^atiore indurato r e fiheti peafi > 
che quei-tuo corpaccio j al quale ti di leui 
di dare cucci gli /pairfr»«paflatea}pi>«oa_^ 
habbia da farne la peaiceiua^t'iagatìni mi- 
i^rort'ingaaniv • 
• E cbe ti pen/I pecfcatricc , efec quel tuo» 
Ipojpaccio^ i'i .quale hsÀ reuuto> erpofto tan. 
^ anni à tutte le bnicture non habbià' d$f 
effer feueramtnce calèigata da gli ileiTi 
dianoli ià (|uàm:ov^ ingannate mifeH y òr 
quanto, fiete in errore» ò quanto iiece paz*:;, ^, . . 
zi à penfare ii cóntvaWo . - • 

. Ogolofoi^.tucbe hai fmo va Dio dqlL 

\ 
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proprio vcntre,che ti pcn finche Dio ndti ti 
rawlcrà il mcrico?tc lo renderà del certo. 

E tu hoitìiddialc che fàceih k tue ven- 
dette ccocro ixuoi nemiciytagliaado x cor* 
pi tu pezzi,facendoDecriKÌeiiifime vender-' 
te,che p:nli chc'l mo non habbia da cffer 
ftracciaco , fquarciirò, e sbranato in mille 
pezzi da gPjnimici tuoi crudelifl'imi demo 
iiif inferaaii^Penfate pure vendicarari che 
^neir inferno haucte da tagliare a pezzi 
ittfiem9 co'' voilri nemici con crudciiifira» .j 
rabbia, e da grmiiaici vo/lri demo» ij ha- 
ucte da efTcr ìquarciati in mille pczzi^* 

O miferia^ ò pazzia della natura fiums^ 
oa che ti deuc condurre neil'iufeinoie tir 
non vi peDfi { 

• Che farai mifero peccatore^ quando da 
Vfia compagnia tiiditeoli- farai condotto 
ali' altra di più horrendi > e più crudeli h 
die éktLi ^ccierice»qtiwid« rorm<^tata^ 

da horreodilTimi dcmonij in vna paitc^ì ' 
' deir inferno > tarai condotta dal Pah radi 
mille volte p;ìi horrendi, epuì crudeli ^ 
' Che duai fc^clerato huomor e i^elemta 
donna, quando aWitra,e tmmentata ti tro* 
uerat di continuo m più graui^e pili auo- 
ci pene . * ' 

l^enfa pure , ò peccatore^ che hauno da 
finire li tuoi Cpzffi: penfa pure peccatrice^ 
che hann^ da fìnire i tuoi piaceri^pcfa pa-' 
^ re, ò donna vana che hamio da marcit e le 
tue bellczzejhanno da Aianire k tue vani- 
ta, cotcfto tuo corpo ha da ^er preda di i 
cutc'idiauoli dei teaebrofo iuf<;roo>ch^ ; 

fen- I 
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feD»i celiar mai ^ con infinite varietà|di 
canti tormenti ti hanno da tormentarci^ 
cruciare in fcmpifierno « 

Dimmi^ ò pcccatrice^jnon hai mai viTIo 
aloina dcn^a rpirirtta?ncn hai mai viùm \ 
alcun tormentaco da' demonij in vita tua? 
hai vi/lo che flratìj ianno i demoni) delle 
pouerc creature?hai viflo come crauaglia- 
no ffuei miferi corpi loro • 

Hor penfa vn poco quello che faranno 
di te» (^ando ti naueranno in poter ioro f 
e quando in anitììa , 8? in corpo gli farai 
dato in mano delia feueriAìma giuilitia^ I 
di Dio. 

Confiderajò pecca to e,pen fa peccatrice 
che (è gj'. ifKicutoniaci in quello mondo j 
fono cosi maJcrattaci da' diaMoli ^ quando 
n«n hanno però /opra di I«ro tutta la fio* 
tcAài ina folo quanta ne li dà Dio» E nMi 
iunno .però pvi^À fop rt Fa^ W4» lo^Eo^ina 
fapra i corpi loro . C^t fai à di «c^pccca^. . * 
torci e n^catrice: j piando in atiiffia^^'lic i» , \ 
corpo farai dato in poteiU totale di tue c i 
demonij ;d0ue non è cosi degrmdemonia^ ' 
ti^quali il pili delle volte faranno tei men- 
tati da vn folo demonio; e nondimeno 
non hauete viflo > ò peccatori come gZt 
f bajaano^ome ^l^ iaceraiio^come gh tàii- 
Ao vrlàre^e ftriffere co 'dtn estorcer la hoc 
cif sbalunar gli occhia sbatter/i^ e t0rceri& 
tattile romperli in mille foggie ? ^ 

Gtiai à voi peccatori ^ guai à voi pec-^: 
catrici^che non vi pensare^ e vi troi^artre. 
poi[uì2/ alao in cosi ciudcli tojinìenà:^ 

•V - . . ,' • . ^ " • - ^ 

■» . : . : ' ■ * 
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fcfn» rime iio alcuiio. 

Che psofii cIk ti giouer;i iaiisnrart! , o 
peccarnce^e dire, voi mi f^ce inalcf: o:»ì:cf 
non face piih^on mi dite più roimj:nc ,la* 
fciatcmì vn poco refpf rare, b:jbSi;Jte com^ 
paifione deiia mia mif<M:ia; Niente dclcciT- 
fo ci gioiicrà • 

Auzi quanto pi»Vti dorrai,e lamenreisii 
taoto più crudeirticitce aftlttca^e roimcmah 
^ ca farai coq ogni force d' ii'ànuom ^ e di 
flOftnentb 

Che dici 9 chi ci fgrauerà alquanto ri 
òoiore^e ^elie pene, il coniìderare che fì^ 

tìiì'2i\rìo\n giv-ìrno > che haucranno fine st 

Xtudtlc crudeltà j che ma»cheraii«Oii e &^ 
Diranno vn giorno cosi horrendi tormenti. 

Ahi mi feria; //^M tgnem ^ttemum > dice 
Chn'fto» Mmu. 2$. Andate maledecti nel 
liioco eterno • 

- O quanto affliggerà peccatatele pec* 
cacrice il ricordarti delie parole ài Cri&a 
é delia fifa hòrrenda voce $ che eoo fuontf 
fpauenceuole ci maiediffeje ci fentenciòlal*, 
le perpetue Hanniie del ttnebtùù» itiferoo* 
O quanto dolore ti darà di continucr 
la memoria delia fiiccia diChrìftochc^ 
Tedefti adirata ^ e furi&oAda contro di ce 
Bel GiudieiOte o^la morte r ^ 

Dio h\ìOno:Numquid qui cmdÌÈ non refur- 
giaì IT qui mé»erfus tfì mn rcuerseiurì^ta* 
'fe trgò admrfuf ed fopfdm ilie ité Urufa- 

km suerfiput ccHteMJofa > dice Geremia^* 
B.poffit>(le , dice quel Santo Profeta^ > 
0^dii» cafcaeojioo iiabbia darileiiarii? 

e p^r- 
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e perche il peccatore ii riuckato 4a Dia 
al pecèsto % e contende oèa Dioj enon^ 
vuol rirorn^re al fuo Creatore ♦ 
^BumanS efi piCCMteyAngditu emendéte^' 

Sabolicufn perfeucrart . E cofp humZXìZ il 

pcccare^dice vn Detrores^ angelica cofa 

emendar/I^ma cofadfabolicA il perfeuerarc 
^ O peccatori fratelii^e petfcat;rici folcile 
1300 ilare più cosìdun'> tornare al voftrO' 
Dio ,pcnticeiii degli errori jchc haue£e-> 
coirimcfll^chiedetene perdono ^lla Diuinai 
ciemeii^a > che hà per proprietà di perdch*' 
flare al peccatori. • ^ - - 

Dsui^ctiì propritim ef! mifs.reri fempet yi3* 
parcerèydiee ^ztiVéQhioXtL^ fufiipe def^ecAi^ 
U$ncw noiiraiT^^vP- not^ vmnes fumuloi tuùP- . 

Wcepfet4tisclemeni€rahf<iluatm - 

Tornate al- voibo Diov è peceatori^rK 

conciliate ui col vofìrr^iesihò peccarricir 
Pinete iorfe che Bon VI perdoai : non io^ 

crede te,perche; MiferuorcUa Domivi plem^ 
tifi terrai ^f^^r Et mift raùjones €Ìus fuftep^ 
omnia opera eia^^dicc il Profeta^ Pfélt. ^4%^ 
'£idcUj j^rmo^.xS' omni MCtpifim dignus 3 di-^ 

ce Paolo* I* Tri^. !;^ ^hiodùhrifìw Jefut^ 

Confiderà,: ò ptccatore^penfa > ò pecca- 
trice air amor grande che ha nofn>;il4UO^ 
£)io à venire in terra , e far/i huomo per^ 
-^y^ per te morire,, e per re paei » cosi atrOf-^' 
ai pene fopra il fanto Legno della Croce* 

5:; P^ 
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per romper ia durezza dcVoltri cuori, pèc- 
cacori> e pcccaccki, p^r fami ritardare al- 
la vera ilrada r c lalciando il dcraonio ri- 
tornare ni vollio Dio che tanto vi aina>e 
tanto vi ha amatole tanto hà tatto>e farcb-. 
be ancora ftr yoì, fé folle di bifogno* 

Oamor nii# Gicsù > per li virtù del 
voiiro faoco Nome > conuertire i cnifcii 
j>eccatori>c peccatrici ^ 

Habbiate compaiiione Giesù mio ài 
poucrt p«cc2tori>per€bnatelt>e riconcilia^ 
ccui con I#ro y acciò làCcino > e fugehino 
daUa uranoia del demonio; fatelo éiesù* 
mio per i meriti dcJIa vollra dolci JTima--j 
Faftoae ; fatelo Giesù mio per amor del 
voftro prciiofifiiwo Sangue che fpargcfte 
per ae> e par ract'i peccatevi fopra il Ltr 
gno della fanta Croce nel giorno di Wt^ 
^eerdijcome c hoggi. 

Fatelo Gicsù mio benedetto per amor 
de 1 ia voitxa iiti^ima Pa/&one;£itcIo G ic&u ^ 
mio per amordt quella Tanta Croce/opra 
ia quale v^lcfèe morire per il peccatore» 

Fatelo Giesit mio per aviore della vo^ 
ilra dolcitliiva Madrcjche fa coAC<:ctaico*' 
la peccato orlginalcre ¥ifi^ Tempre fensa 
peccato aicuno mortale^e veniale # ^ . 
. Mifericerdia»r Gié)iiìmior>fopira 
peccatori^ e peccatrici per le vifcerc della 
iRifericerdia voftra ^ 

» Mifcricordia > Giesu mio , fopra ruttai 
peccatori » per tra^r di gli Angeli ,e 
Santi,e Sante voftre» Amen. 

Ir nomine Patria 9 Fili/ ^ & i>pir^u» 
iiMitiu Amcn« . {U- 
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RIGOR DI 

BELLISSIMI, 

£ molto giouenoH per tutt'i peccai 

tori,e peccatrici. 

Fer indurli à tafciar fl(pecc4tOiC<m* 
uertirfi à 2>io, e falmr Ma- 
mme loro* , 

Rimieiamefite prenda il 

peccatore rfinon fartutc*r 
pcccacije tucc<K i^maJìe che: 
può,- perche molce volte 
faranno peccatimortaii^' 
mi fcnza piacere*, vtilitìj 

» Vada ^iiaoco pili può à fentire la^ 
'<».|AroIa- di Dio«perche: Vnius eiì firmo 
tjr efficaxytsf ftnetrahitiar emni glsdi» unci- 

3 Legga qualche voltale più fpcflb c^c: 
pttò^fe sà leggere, qaalche libro /pmtni- 
- «léuotOa jpaiticoJarmentc queiii.che**' 

S é usai-" 
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Mitrano della n\onc% c del GuiJuic/klIc 
pene deirififerooj e delU daaaacioae dcìt 
anime^ perche gli giou<:ranno adat . 

4 S'aifucfacciaa penfar fpeflo alla mor« 
te,airiafcruor & al giudicio : perche dica 
ti $SLUliyiM<fMrar^ wuìjfima $ua,^ in étter^ 

5 Faccia tutta ^1 bene che puoi perche^t 
le bene il bene in peccato moircidc noii^ 
gii vale per acquilUr li Paradifosoè gli è 
meritorio aJla vita ecema^gli gtouerà ad« 
cTimcao aflai» perche lo può con Taiuco di 
Diadiiporre i ialeiarc il peccata, e coa^ 
«ertirfi Oltre ancora che gli vale per Tao- 
4|isiAo d^llecofe^eemp^raii; perciie il Si- 
gnore 4: c#si Inionc^che non Jafcia vn mi> 
«imo l!«ne iènza preoiiaio <{ueU:a>ò aeii^ 
alerà vita^ . 

6 Potendo^ faccia dUIe limoiiae aflat^» 

perche è fcr/tro : Ignem ardente» extinguiì' 
scqua^- ehemf^fyna rtjiHit peccaiù. EccL 1. 

£ di cjtiefto fe ne fono vifti gran fegni^ e 
gran miracoli in moiri peccatori ^. c pec^ 
Strici grautfiinit ^ 

7 Si piglia invdeuoirohe particolare Iit 
BeadiTiiiia Vcrgtnerpereiie ejia come pie^ 
tofa Madreyauuocara di t^tr' i peccatori 
^«on l'àbbaodoner i ; £ di queft^ aacora-f e 
ne fonov vifti grandiflimi miracoli- 

^ fi fapeodo leggere fi pigli in deuotio^ 
«e di dire ogni giorno T Officio della Ma^ 
'dònoa^c fe non sa Je^gere^non lafei di àir 
3Pe almeno la corona in honor Tuo, afficii • 

iMado>.chenoa perd«r4(il cempo^ a« ieiue^ 



TROMBE. lap 

j^fcfie faranno buttate al veato. 

9 Inifochi Tpenb il none di Giesi^e di^ 
Maria, perché quefti Cono dolci iFitnifC foa- 
Hiifimi namb i quak noa vcogono maùni^' 
proferiti j nè pcaHui fenfa grand4ijkm 

!• Si porsi feitipK adeflb gualche cofs 

facia,coine farebbe qualche oracione^rini 
principio di S»<7ÌouaiinfV ò la imtìSimzJi 
PaiTion esonero qualche diuora imagine. 
II imiocffi fpcfla refi raccomanili aii^ 

Angele Tuo Cuilode perche egli è-depu^ 
tato tll» culèadia (ìia^ e aon manrlierà di 

«iurarla melco maggiorn^cnte5^uaudo vc^ 
^ ch^ (e (^1 f acc^ttBdiida « 

Il Afcòltiogtii giorno, ò tutte le Fe^. 
fte comandare aimeim la fanta Meifa^per-) 
«he in effa li rinchiude grandi fsinia virtiV 
c ntl^ vkimo: (i riceuc la bcaediuiaae dil 
Sacerdorcjcte groua Mhu 

ij Jiatn fpeflb in Chìcrao»perche#fe be- 
ne noti € degno dVtKmi>t(e p6r4.vi <teue 
venerare con grandifettìio ciinore jnoodiaier 
«IO per Q0cr li- i^ego pa^icolare iiftsnrav* 
^loué Dio fa le gratie^e vuole efìcre ado- 
rato 9 graodilsiniia Viiiicà v' aegiiiA» chi 
vi entra » • ^ 

- 14 Stia Umpx€ m Chriefa coti givmdif* 
fimo tiniore^e riwerenzaj)C guardi di r.on-^ 
comipeccerui pcccacÌ9percli^ n«ir dubbio* 
^bt: fono maggiorile più giaui a^ui i pc<^' 
€^ti fatti m luoghi Cslcxì^ 

15 S'affuefac^a i parlate fpe^o ^oa;^ 
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doper efcmpio. O FranceTco^ò G lottanoì» 
è Portiajò irabdla>ch€ farà dt te>.doU€-»" 
anderaì alla morte ? e nTpOQiÌend« à ft^ 
iìcffo dica: Ali'inferiio>ò oiiierOjfe qoo^ 
t'eiVieadi: Airinfernojò iafèlice«fe non la-< 
i'ci il peccato. I diaiioii te fe portaranQO,d 
Pima Ce non c'emendi; i diauoit varranno 
per te»ò Agnefe-Tu morirai di mala mor- 
"•tesò icelerara. . Tu ti daaserai»» Sàmcuri' 
la.Con'.ierrici, rirorna à Dio sfacciata. Ri* 
cordati che quella noa è la via del Cielo* 
ò Agoftino.Quetta non è la ftrada dellsu.» 
£tluce»ina dell loièroe» ò Coflaiiaa. BiCor 
iògna murar vita fe ti vuoi faluare>ò Gio^ 
uanni. Bifogna cornar à C&riilo fe ti vuoi 
faluare » ò Margherita ; e cosi &re molti 
^difcorlì feco fte&> » perche poffono «lolt» 
fBlbouart con l'aiuto di Dio per l»coniiec« 
i^one del peccatore» e della peccatrice* 

i(» Vada più fpetf»>ciiepuò>adaccoii>> 
ip^guare i morti aJla Cbiefa>.ellia prefen- 
te quanc^ ii mettono oeUa /epoItiir% s'ai^ 
fìcci alla bocca del fépoIcrojC guardi l'of- 
fÀ: de'morti^e feota la puzia clie fnasdan» 
. fuori ; perche del certo fe lo- farà rpcflb> 
iàrà grao.mauraiugUajiiClie oon £r.Uoliù à 
jDUtar vita. 

17 L' andar 4 vi£tajr |f in&tmi ancei^ 
li giouerà affai, e particolarmente fi {tu* 
i) di trouariì preleace>qiutodo Ilaano nell' 
agonia dalla morte> e quando fpirano: 
pailano da^ quella vita: perche. del certo ii 
vedere quelte cofe , gli metterà tJ cenit*!». 
to.à.gaai£0 i afcig^ coaonuerà^arà gran. 
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cofa^^rhe non ìi rifalua d mutar vita . 

18 Gli giouerà ancora mirabilmence 
Tandar à vedere, fe però non c Sacerdote, 
far giufticia, impiecareftagliar la teUa^ > 
fquartare , e fimili cofc , perche fono cofe 
che gii daranno terf ore, e rpauento^il che 
potrebbe cffer vna buona medicina ptr 
la ialttce;e particolarmencc^re la giudiciaj 
che il fa/ara di pecca ti^nc'quaii egli anco^ 
t2 li crouerà infangato » 

19 Gli darà grandiilimo fpauento il 
vedere abbrucciar qualch' vno> ó morro^ò^^ 
vino>c particolarmente per rhere£?, ò per . 
il vitio innominabile^ Wutto; e l'aiuterà 
grandemente à mutar vit* x&c in parcico- 
Tare/e ii trouaire(il che I>i# non ^^oghaj 
in limili errori. ^ 

20 Pen^ fpeflb che può cafcare ad ho* ^ 
ra^ad hora in rerra morto^ e dannarli irre- 
miiibiluKQtejfenza poter dir Giesù^^coaiie 
è intenienuto à molti • 

21 Se fente che alcuno fiì flato ammaz- 
zato, è ntortp^ di morte Tubitanea > d am- 
mazzato dalla raetta>fegli metca nella mc^ 
moriate gli vada ruiiiinsndn>e fe ne ricor- 
di fptflu> che io lailicuro che gli gioutrà 
mc^to. 

22 Quando fcnte ronsre-ò vede balena- 
rej$'imagini Tempra che lìano fcc^'.ii dclT 
Borrendo GmdiriOj, ò pcn/I,^hc quafchtL-/ 
factca ,ò Fulnune gli dcua cader adotlo,. c 
morirete darìfìRrii 

2S Pcivfi che femprp hi molf i di^woli 
incorno,* che iioimo per amma/zukio, pie • 
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cipirarlo , fGffogarloj^ò ftwogolarlòiS pfic* 
p ortarlo aii^ inferno. 

24 Se mangialo beua, penfi che come^- 
ifiimico di DiO>noa. è degoo di quel pane» 
^ di quel vinOrn« meno aolVicquz con ciic 
a Imi k maai«c 

25 Se ftarà mcafày Aia fempre con ti- 
MknvCy che lacAfa nongli cafcni adoiro^4^ 
sfondi il pauimenro > pei* nroa Io poter pi ài 
ibpportaie ccunc nemico di Dio 

26 Conitderiv fpcBo il gran torr&cha: 
fa à Dio> poiché hauendolo creato > cri- 
comprato col Aio proprio SaagttCìegU nói 
fa altro che offendei loj,^e difprezzar lo. 

77 Temi' fempre che fopr^t di fe notit 
'Cafchi la fpada (leHa-gmiUilIma ira di Dio^ 
li Mxoi gran, peccati». . 

zS Confi Jeri che egli è p?ù vile che^ 
ruttigli aninaaiiV ^ viiiffime beilieddlaut» 
i^rasc del mare per i fuoi pèccatu 

2i^ l^cnfi.che egli puzzi come vna caro* . 
^3)t< vn car>ttinorto ^ mandando la pU22* 
ììifino al Cieto,& artìmorbnndo il mondot 
^ ?o Confideri che egli è nbelie, & ini- 
jrìcìIIIhio di Dio però deue temerci 
grandémenre>. liauendo contrario Dioosh* 

nipotU^CCb it'ius hit fit9?ì0 tejifitre fptfsr* 

3ì Confideri clie moiri dianoli lo cesr 
gaoo incatenato come fchisuo loro, e lo» 
ciu^odifcono*.con> molta^diligenza'». acciài 

nonglifi:gga dailemani%. 

52" Hcnibche tutte le creàttire fono'a-p 
dirarc fecole che il Cielo ftà per manda r- 

*^ii. fpl^oi-i^ Q.tmrsM a(tedQS»>ia:t« 
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firer apririi , fi< i«ghjo:alo» Tacqua af-' 
tog.irJo > Paria per foìFogarlo^tl fuoco per 
abbiucciailg 9 cucci gU anjimjiii psr vcci< 
d<r)«j$braoàrlo>e diQorarlo 

35 Confitkri che i'iiUiTo pane die imn- 
gia>lìà di cótifiuo perriuoltarkgli ti coi- 
icUocon chi lo taglia , per vccuici Jo , 8c 
aouuazzario come oemtco , e ribciio del 
Ino Cieatoie, e del Tuo Dio. 

54 Paoli jciie caie.hà da eitere il Tuo ^ 
ire , quale la Tua vita;- poiché » fecondo il 
piouerbio> Citi mal viuciinal muore. 

?i Con/ìderi che cosi viuendo , e corf 
morendo c ucaro della Tua daaoacione > e 
che riufcruo Uà apparecchiato por ltfi> o 
aoa gltpuÀ maocare . ^' 

^ Peni? <^ant<yè ftoltojc ^amto e p^z 
$Oji polche pw'r nieace Hptrécti Paradi/b^ 
e fi perde il faa Dio»^ per elio I h» 
creato, 

57 Peoii cht egli c pià vile dì tette 
le cofcpoiche tutte le cole anco inanim;t.< 
te^ tornano * e vanno eoa ogni preAezzai e 
velocità i <juel Hoe che T hi create Dio. 
Come la pietia và eoo ergofi velocità »! 
«entro y il fuoco rà in sib e cosi dell'altre 
cofe ; £t egli và al contrario di tUcteÌ£^ 
cofe, poiché haiiendolo fatto Dio per fol- 
larlo, egli da per fe iteiTo li dannai 

f 8 Dimàdi fpeflo perdono aDio^ de'fuoi 
peccar i»e |ratia di conuertiriSjancorchc^ 
fton fenta in re,nè dolore^nè pé(tero(li v» 
lerlo veramente fai e^erche potrebbe Dio 
ia;EO j^ietafo^è cucco SHi^ièordiofo &<iuee 
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pietà di leu in queir iftante^ e darli vero 

dolore^e vera contritionce veio proponi- 
«mcnto d* etnendar/i^ e conumitii* 

?9 S'a (Tue facci a a inginocchiai^ quan- 
do non è vì&Oy in cafa» ò fuora» e dica il 
Paternofter, cTAue Maria, onero il Mi- 
A rere^ò il Deprofnndis » le sa leggere : ò ^ 
dica almeno. Signor perdonatemf, & aiu- 

tatemi per moke voice , ò altre fmih pa« 
role . 

40 Subito che hauerà peccato j tncor- 
che fenza dolore» e pentimento irero:^ nè 
peniiero d'emeadarii# fi b^tra il pctcoiC di- 
ca: Signor perdoaimi>& habbi mi(èiicor«* 
dia di me rcht potrebbe il Signore hauer 
|ai£u:kord ia di luh e mutar gl 1 il cuore^ . ; 

41 Preghile faccia pregare> & in par ti- 
col«re>potende>racci dir 4|ualche Meiia^ 
per Tanime del Purgatorio fcordatr> pcr« 

^ che potrebbe Diaxicordarii di lui^uedeA» 
do che egli fi ricorda di chi arde fcord^* 
ca o«lle pene del Purgatorio» ^ 

42 Quando fa qualche opera buona # 
Tempre voiga la mente à Di<h dtmandao* - 
do perdono de^fuoi peccati, cercando di 
hauer più dolore che Ri po^ibile> acciò 

' quella limo fina, ò altro bene cftefacci^^ 
più accetto à Dioiche iia ^lìibile* 
4; Guardiii di non tirar mai altri - 
^ pcccatojuè dia occafione di peccare ad al- 
tri > accio jion faccia i peccati con tanto 
danno dell'anima fua,ed*altri* 

44 Cerchi d'oflieruar fempie i precetti 
di Dio^ e della Chiefa » e fc peccalo traf- 
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gredifce vn precetto>cercht di eltéruar gU 
altri pittjche puòjacciò non crcfca pecca- 
tij perche le iì danaerà» pacira meno adi'* 
iofcrao* 

4$ Vada TpelTo adcpr dinanzi al Sacer* 
dote 3 per vedere fefi pottflccQùfcflìie} c 
ancorché aoa feociflie in fé quel vcio do- 
ìoxct pentimenro che deUe>e che 6 ticctm 
ca poiché quello che non hebbeparcendo^ 
£ per andare^ lo potrebbe crouarci andan-' 
dojihndcf, e ritornando,GoI riceuere qiial- 
' die efortatione dal Sac^dote^e partencb^ 
almeno con la Tua benediccione . 

^ Cerchi fcmpre di fuggir i ie- 
cicche co'crifti non diuenci peggióre* (k*> 
più facilmente & pofla ieuar dal |r^ccato , 
e non fàccia nuoui peccaci in compagnia 
d'akri>chenon farebbe folo* 

-.0 Pratichi cjuanto piè pifd-càn hKf< 
miaji viàaoù^ e Quotii y parche dalia lom 
ftxkkà. piratica, fanti coiifìgli^é' fante efori a - 
cioni/acilmenté fé gli potrebbe mutare il 
€r«drc-,percfie « fcricco : Cum [MncU^Uniìuj 

erij,cum perutrrfo ferumerit.Pfal.lf. S^ be- 
ne ad altro |}r6f>ioffto./& il moraMiaw. 

Catene dice: Cum bonis Amb$da* 

4^ Con Keltgioiiì^bitofiT in particolare 
potrà il peccatore trouarc grandìtììaio 
frutta per ranima,pcrohe è icrcro;£///^«,» 

cucb.iì is in bino l omine (ibuadaf^ccLÓ. 

EflTendo coftiimc de' htideì di parlitt 
femprc beiìcd'efoitar fcmpre al beoe,pià 
facilm :nre fi conuertirà il peccatore moiTo 
, a»cora più dai botno efeiwpio della vita, 

del 

I • . * ' ■ ' 

V 
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€el buon Religiofo,cte «lalle fùpe parofci 

49 Quamlo veéri qiu^he cofa bruetar 
' fetentci e puzzolente, confìderi il' pcccaro-- 
Ye^e Ja peccatrìce>ciie l'amma (Ua è moltoi» 
pi ir puzzolente di quella per li grandifli«- 
ni peccati > de'<^ali elJa è ripien;!^ 
t 50 Quando vedrà qualche Cofa beJla^ ' 
dilecceuole, coafideri.che moico ptiir beilx 
€ per natura l'amma fira: pcrchcs^ma 
fretiofier vmni corporejóic^ iiFilo(ofo.*e nò» 
dimeno egli' eo' Tuoi peeeari V hi hxit^ 
eosì diforme>(bzza5e così bruttai 

Si raccomandi fpeflb alte erarioii» 
d*altriie faccia fer oratione per la fuaa-»- 
ceflifer£oner& in partico4arfti «jualrJio 
buon feruo^ fcfua di Dio» 

5^- Noo mancfai anca* egli di racci>- 
mandariì fpeffo alia D-uina Mifericordia»; 
roon fia negligeoce della propria fallite. 

5 j Si ricordi eh' c fìgJiuolo 4i Dio> da» 
hxi creato»- e da lui i:ici>mpera(o coitiifiio> 
proprio Sangue ' " 

5vf Peaiì che egtì è creato d<i Pio>P"f" 
che fi faluì.e non perche (i^znn 'hc però ft 
^udij quàto può di non dannarfi,e perdei^- 

55 Penfi che molti fi fone éanoatf per 
viuer come e^Ii nei peccato , e che rifècf- 
fo gli poti^bbe ioterucMire, e che del cei»^ 
to fi dannerà, fc non s'^cada. 

5(5 Pfenfi che motó diauoli vccella^i-v 
alPanima fua,non mangi ando^ncbeuen do,, 
né dormendo^ tendendogU f iorno^« itoc< 
te nuoiic infidie, emioui inganni. 
rrf 7 .p<nfi.che.cgli flK>o^ h»ftiw>n.vn' Jt* 
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stimale che fcferde quella per fua (ciiff*^ 
t3hè vn pazzo* • • - 

58 Confìdc ri con -quanta dih'genza egli 
<«rca» &ama le cofe ceroporali» e come é 
follecitodi proaedere al corpo <iicibo,cU 
ve^iimeatjydi «ripofo^e di.piacerise daU'al- 
tro canto guardi cerne « pazzo in tene»; 
4C0&Ì poco coRto della miféra anima fua. 

59 Penii che Tanima fua è immortale, 
.& il citrpo «orcale'9 poi veda quanto è 
paazo è -tener tanto conto del corpo fao» 
fi deir anima 6i3> e0er.<;osì negligatele^ 
narcttraro. • 

60 Pcafi^ che d' ogni peccato ne hà di 
fìr la peaitenzA) ò in quéftotò neiralcro 
mondo^ ene fià da elTer caligato da Dio 

di Gonfideri che quefto poco tempo dì 
vita eli rhà dato Ou^perchefi Ulaf^éc or 
peri la fua [ilutvSatagite,vr per bona i>pera 
tgnam veftram.vucatUnetmt'iS' eiecìianl f mìa* 

tisidlcc S. Pietro. 2.P#/.x.c dall'afcro canto 
peniì come lo ^rdi,e te ne ferui in male. 

tf2.Coafiderf»che vogiia,ò non vogi ia> 
hanno da mancare» e finire 1 iuoi piaceri , 
& è meglio che^gli UCd i:peccati> che i 
peccaci lui. . ' 

43 Conéderi « che mtt* ì . fuot piaceri 
non fi polTono vguagliare con la minima 
pena che ne hi da patire > ò nel Purgato- 
rio,ò in quefto mondo Ce fi emcnijjò. neil* 
inferno le noia li emenda • ' 

^4 Penfi chtr^tt* i Aioi peccar! fono 
flati*, e Taianao .l<fio|»r^p««QcaB€i.#«^ 
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poco Tpatio di tempa, £ dall' iltro c2nto 
peaficht le Tue pene hanno «Fa e^criun* 
§hc in qucfto mondo, ò nel purgato} io, fé 
ii emeada » ò neir inieroo hanno da efler 
eterne^ fé non s'emenda . 

és Conlideri che da per fé ilefib puA 
cafcar nel peccatojma fcnza l'aiuto diDio 
da per feil«ifo non ii Jpuò leuare.E peré 
bifogna che guardi bene di non ricadere, 
imparando dall'afinor^ dalte«beièfe,le qua* 
Jijie cafcano vna volta nel fango in vn«^ 
luogo • quando tornano non vi vogliono 
pafsarce fe vi ^paTsano, vi pafsaHo sforza* 

^amencc » e guardano bene done mettono 
I piedi» ♦ — - ' 

Confìderi quanto £a grande bus 
brtitrezza del peccato , perche lo fepara^ 
daH anìiciciadi Dio» e lo fa fuQ ribclioj e 
eaptcaliffimo nemico • 

67 Non iliaoflinatonel male, ma fu- 
l>ìto caduto fi rileui ; perche è fcr itto che 
■è cofa humana il pcccare,3ngelica l'emea* 
darli, e cola diabolica il perléuerare. 

6S Confideri che quanto più viue nel 
peccato , tanto piiì difficile gli farà l'e* 

niendarlj,perche;^w non e(I bodie^cras mi* 
nuf aptuserit * £t in fomma penliche Cl^ 
hoggi non può lafciar le pratiche , & il 
peccato, manco lo potrà dimani* okre che 
non sà fe dimani farà vitto • 

Non dica quell'anno mi emendard» 
perche non sà quando verrà la morte a«i 
chiamarlo alla ifepoknra • 
..fo Penli che aiolù a' hi ìnganoati ii 

ben 
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ben faremo , e che ntìV inferno ne fono 
tanci>e caaci che (iifsero» e fecero come e* 
gUfa. 

71 Penii che tardando à conuertirli> 
iniioitt ptà à fdegno ia OiuinaBoncà, q ua • 
le non cefTa di chiamarlo > e però di(prez< 
sando gUauuifi ftioi^ gaardifiche nod 
lafci. • ' 

72 Penfichehoggt Dioglì darà forfè 
aiutOj e dimani nò , e però aoa facci reli-- 
ficflza alle dittiae voci . 

7J Non perda roccaffonc di far bene, 
e di iafciar il male, perche quando, vorrà 
rvno>e r altro non lo potrà hauerc . ~ 

74 Coniideri che la giuduia di Dio è 
terribiliflima: Ilcheconfiderando S-Pao . 

lo,diSSTJì9rrendum e fi incidere in manus 
Dei viuéntiuHe^. xo-& il Proièta dice:/>«-' 

mint tifi in furare tuo arguas me, neque in_y 
ifs tua corri^ias Mr.F/.S'E Oiob diceuai^/' 
^uìj miti boe mbuat , -vt tn mferno froiegaf 
we$fT abfc9ndat me i dontc ferfranfeat furor 
tuus, lob.^. 

■7S Confideri che i fuoi peccati tutti 

fi vede Dio, e dinanzi à gli occhi di Dio 
gii commette quaado gli fa ^ perche 

mffni loco oculi Domint coMftr/tf'ia/ttur bonvSx 
maloj. trou»^. 

fé Penfi che in mano di Dio fta la vi- 
ta fua , e gli può troncar U teia de' Tuoi/ 
]>iaceri quando gli piace . ' • ' 

77 Confiderà ia grantiiBima cor.fuiìo- 
sie che n'ha d-hauer nei Giuditio ( fé non 
.s'emenda j dia'aiuii à tutto il mondo ; poi- 

' . " ' ■ che- 



L È S E T T E 
che fciio^^o da ^fler vi/H da tutti gli hiio- 
Iti} Ih c da tmti gli Angeli i peccati Cuoi » 
' 7ò' Peciii che e^lj è fchiauo del nule» 
eferto demonip^ch egli lo gHÌdajC memut 
dcKic viiole^e la d! luixomegli piace,co- 
me rdiMuo fub: 0mc0 ifie^uem formafii ad 
iìii'dindum tiydÌQt il Profeta. P/.iQj, 
" 79' Conftden^ che'! diauoio» mentre fe^* 
gufra di peccare/empre gli prende nuoua 
dominio adoiTo > e diu^nta (opra dì JuijCo^ 
me Icone arrabbiato^ 

80 Penili che il diaaolo é Tuo crudeli^ 
fimo nemico, e però conllderi quanto Ì5u# 
af; citarlo » fef uirio^ ^ vbidino <^pa«Z0t 
^'infenfato^ 

\ii Confiderij che*! dianolo cerca fem* 
pfe ^iuorarlo > come dice S* Pwt{treotu# 
quelle parole; /*!M/f^i fobr^ efiote^^ vigiln^ 

i;?3tf%tia admerfaritft veffer diabolm^téimquam 

Uo mgienfycirciitty qVLerens quem dt^u^r^hcid, 
re^flnc fortes in fide. l.EUr^^* 

Si Penfi Tpedb alla patienza del Alò 
Dio 9 che io va Tempre afpettaodo , cerne 
Padre à penitenza, mandandogli di conti- 
nuo aiiKi intf^riori^S^ fijderiori per coouer^ 
tirlo^ 

8| Conllderi quanto é grande la dol« 
ctffitna tniferìcordìa di Dioiche è fempre 
pronti ilim^ à perdonargli ogni volta cba 
II. emenda • 

84 Coniideri quanto è duro il feruirf^ 
^diaaoloje dall'altro canto quanto d do£; 
CQ>e guftofo il feruire a Dio* 

8> Peou quanto beae»e quante collibia^ 

tio- 
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Uoxii f^'irìtmìi hà perduto tanto «eh» è 

(Jaco nei peccjco, e ciiianto male hi fatto* 
e quanto si* « fàceo iiké nel còlpetlè degli 

huominì,e di Dio . 

lì» ^6 Coafideriiche fona-ùilami appref-, 
fo gì huomini,& odi ari da tutti i peccato - 
]ri»e chelonó 'inoiiiaci àriiioadz' tutti» e d<L 
tutti aborriti t • ' • •• • .' • 
<^87 • Pend quauc' iià patito per haiiere 
vn hreue piacere,e quanta robba w'kà fpc-- 
{oy £ quanc'honorc v'hà perduto* 
; .^3 Confìderijch'cglt è più vile di èuc* 
te le cofe inanimate » e ttuc^ie piantej Oc- 
bmb6,9 Ai tatti li aniihali,* poiché tmt^- 
Je co (e feruono à lodar Dio al niegli^ 
che polFono ; Omnia laudent Deum , diiHiuÀ 
S. Agoftino . Et egli lenza lod.arlcl'offeat- 
clfi^*ltrpr.ezza ir» taot* foglie * , . 

^9 Penfi alla ragione ItrecWi e rigorO" ' 

Cile hà da render di cucti i Tuoi pcccaiu 
af fMificodellaQiorce,quaado farà in angu- 
Hia rani(na> &.agouia della morte, fenza 
aiuto Btfo6,dtnanzt al Giudice Ckrifto» 

9^ Couiìderi alla battaglia grande>chc 
ali' kora gli iranno ì diatioli per hau«re 
Tanima fiia fé non s' emenda , che Te lo 
porteranno . 

91 Pcn/ì air horrorc della fcntenxa dì 
Ghrifto > che darà nel Giuditio à tutti i 
peccatori, c che fe non fi emenda egli attr 
Cora farà nel numero de* dannati < 

i>i Confideri anco fpefToal difpiacc- 
rc, die fa alif Angelo fuo Cuftode» chc^ 
^ligaamence lo guarda come . ^eto fra*' 
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eeUo > anco- mentre egli viuenel mKeto 

peccato. 

9Ì Confideri » che ficiMne egli ha 

Angelo biionojche lo cu/lotiifcGi cosi an- 
co hà va diauoio parcicoiar^Gome dicono 
i Ooccori» il quale hà parcrcolar cura di 
procurar la futa daooauoofi^ oltre caaci ali 
cricche vannOjC vengono Tempre infidian-. 
dolo; e teoendoli»& opponendoli quouc^ 
renìe nuoui lacci • 

P4 Confìderi, cbe iìcome TAngelo buo. 
ho non ^abbandonerà mai,iìn che vùie nel 
mondo > cosi quel diauolo non Tabbando- 
nerà mai $ fin che l'anima non gli e£cc dal 

corpo . • . 

9,5 P^nfi»chc quando pecca, rAngel** 
iuo;^uoijos' a] lontana alquanto dalui pei;- 
il dtfpiacere che hà iUi W pc«c«wi(a^« 
bene mai io lafcia » nè mai l'abbandona» 
nè r abbandonerà , :nencreegii viue.' « 

.gó Con(Ìdewii difpiaccrc che fa alU 
Santi0i ma Trini cào mentre imbratta eoa 
la bnittezzaxiel peccato la Aia Immagine^ 
che neir anima Tua già polè^creandolo . 

97 Pealì ai difpiacere, che fa a Giesìk 
Chrifto>chs vede che il fuo Sangue beoc- 
detto non hà l 'effetto di faluce io lai^men- 
tre lo di /prezza 

9S Coniìdcri il difpiaoere graode,ehe 

fa alla Madonna , la quale come benigna 

Madre»ilà ièmpre^dinanai al fuo l^ighUO' 

lo , pregandolo per ]ui>viliirimo,S4wgra- 
ciifimo • : - ' ✓ 

99 Coaiìderi il torxO) ^-il di^iacere^ 

* / • che 
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trombe; ' ifK 
elle i tutr2rila:ee|cf|e C^rtexIegrAn^é* 
ìi,€ de'Santi, c Beati, i quaJi femprc pif* 
gano per ^ e^H l.ir<iirp<re«a 
' loo Pentì airingratttudine fiia vcrfi>\- 
ia SChiefa^ la quale Qtmprc prega per lai ' 
in Altre l' oratìoni , e Tacrifici; , & egli fe 
. il molhi come fìgii«i<)klja l>aftaKÌo,diÌprez« 
osandola cqq |a fua mala yit4 • . - 

Io 1 Penfì ai cattiuo efempio 9 che dà 4 
titeta la S.Chiefa^ poichc con la Tua mala 
vita la dishonora tanto, e col £io mai'er' 
- iempìo è'caglone della dannatione, e per-» 
edite di taoti , che lo fegHicaao» e feguiu* 
suiBo dt continpò. 

; 102 Si potrà pigliare qua/che 3anto > ò . 
Santa » ò qualche Angelo » anzriòojti per 

diuotionìr,perche quelli l'aiuteranno affai ■ 

.ai4irporfi'a4afciare ii peccato > e eQalte^• • 

tirli . • ' . * 

30) S.Maria Maddalena in plrckblare 

ò qualche Santo , ò Santa ^ che fono /lati 
. pe^catori»e peccatrici ^raodiU'aiiatarannp 

^moko in tutti ifuoi bifogni , e gli hauc- 
,rat^ compaOìone particoiare , per eflèr 
. ftato nelì'iilelTo termine che ii troua egli. 

A laude della Santiillma Trinità»Padrej 
.'FigliuoIojC Spirito Santojdi Maria Vcr- 
. gine,e di tutta lacelefte Corte . 

Finifce il picciolo libretto delle Se.ttt / 
'/Trombe>quefto.dì li- Aprile 1612. 
; • Soggecto il tutto alla còrpèttìòne dellf 
^§an(a Madre Ghie fa Cattolica Romana-. 

Àmen. In nomine Pacrìs> Se Filii,5f ^pin- 
. fusibili .Amen. ■ .\^. 

' ■ '- ■ , , ' 

• ... V 
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, / . E ?»Ày^NT;QS.t.:;:7 

Juteiuenuci 4 molti ^qcatori pe^^X^lf 
i;; uiua Gluftitia, per rimouergli;, r 

, daU*of&ra di Dio . ' - 
' ESEMPIO I. • 

Terribile ^ e non meno tremèndoi e fpauenìofa 
è il feguente Ef empio » dal quale patramio 
le piffone ffìrituali inif arate la cautela ^ 
> con la quale deuono éàminaré nella via 
delferuitiodi J)io • - • 

Elle Cròniche de* Frati Mi- 
nori» e neir iftelTa parte del 
Libro al Capitolo 14.' fi leg- 
ge vn calo horribiliìnmo, e 
dif^àn fpau^toper lé per- 
fone rpirituali* Si racconta dunque quiui> 
che-nel Regno d* Vof aria fd Vn ccrtO/Fi-a* 
te Minorcchi amato fra Gm/hno, il iquale 
ù diede all'efercttìo della Tanta Orationer 
e fece molto profitto nella vita contem-. 
platiua* Venne voglia al denoto fra Gm* 
lèino di andar per fua diuotione à vifìtare* 
i luoghi Santi di Roma > e così con fette, 
altri compagni fraci del mcdefimo Ordine 
lì niifc in viagG^to . Giunco che fu in Ita« 
•Iia,fc h*andò à vifitarc il i>acrofanto,e ve- 
nerando monte dcirAueroa» doue il Sera- 
- ' . / .* - ' fico 
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ti/nme Scmitnatejr e da qui Ccn 'an(ip .ricar- 
C3Dd« tn<Mti aiJl^rMuoghi, dou^ eifz (lato il 
Serafico P^dre : jé doue fi trojuua, CecDprQ 
aodaua cercando i luoghi più remprì^ 

lontani^ per poterai con maggior quicce « 
e giLftp deli* anima Tua orar^, e p><i^r aich 

gho eleuare Io rpirito Tuo in- Dia, an-i 

co ajCf iò > fé hauefTe hauuca la ^ratia.deii* 
^afi^come era foiit-o (perche moUe voice 
era kuaco ia aria) non fufift 4a lilpifio ve<t 
dato. Venuto poi à Roma , e ricrouando^ 
vna mattina a ;n)2ngiar£, itagli aimiìaciì 
liei ConiHSUoH'Araceli>nientr« Zi. jeggeua^ 
vna dcuoca.leccÌQo«;>^rcplca|adi>ia il huoa> 
Padre atteatamreate> ^ met^itandola»' funai 
pico in efita/ì , e re^ò come infeiiU^^o allj| 
pseicaza detFrati>i qaaH il initj^coao.- yn^ 
pezzo con grin i^arauìgliar cdiuocìoncj^ ' 
il vederlo. cleu9cé in aria:puiit'alcd}Che ar^ 
riudad vnà rmaginedella$anti/runaVer<t 
ginesche era dipinta nel murojlidbttO; 
fcttorio, e fi ftaua c^si in aria fermo eoa 
le braccia in cro^^come fe folfe in terra» 
Trouo^i prefenre-a cosigran co fa il bea-» 
co, Frà G io; Capji^raoo^ . il quale ma n^ 
dando i Fratv a tender le grafie in Chicfa, 
veiiò quiui;9gIi.con iì Ttio compagno4:^r 
vedere il fine di quéll^ella&. HebbeROk|* 
tia di quel càjo Papa Eugenio Qa?rto,c/ie 
- alj'hora reggétta la Chiefa^il. qual mandò^ 
a chiamare Fra Giuftmò, e venuto dinani 
zi a lui» \q vidde con niolca Tua confola- 
tion^, e noOiVoife ch(rie;griagUiC^cchiaf-. 
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2|é ESEMPI.- 
&«a i piedi , ma l'abbracciò drectimeote» 
é Io fece federe appreffo di lui , e trattò ^ 
lèco fàmigiiarifTiinamence » c gli concefTo*^ 
tutte le gratic « & indulgenze che gli do* 
mandò* 

Vedtttofi Frà Gì uftino tanto^secarrez^ 
xato^e riceuuto con tanfiionore dal Papa> 
fiibìto fi gonfio net fuo càore » e fi-riempi 
di quel maledetto vitio della fupeibiai-»* 
tanto tborrtto dalla Oiutna Maeftà > e rt-> 
tornando al Conuento tutto pieno di fù- 
moi e vanaglorii » s'incontrò nel B. Gio« 
uanoi da Capi/lrano , il Oiiale tnonb dal* 
lo Spirito Santo > hauendo cooo£uuto la 
gran caduta di frà Giufiino* gli didTerFra* 
fello voiaodafic Santo dal Conuento al 
Palazao del Papa, &r bora dal Palazzo al 
Conuenfo,rironiate vn demonio; ma bur- 
Jandoiì egli dr <|uefta rifpofta.fì lafciò tìl^ 
Mente gonfiare» 8c eleuare il cuore dalla^ 
niledà» fupttbta ; che non potendo pi 
Ibpportare di vedere i £rati* gli difprezza* 
Baratti. 

Si parti finalmente il mefchìno da!Ro« 
na>per ritornarfenc in Vngarìa fna patria» ■ 
nella prima e tornata fi ruppe con i com* 
pagni i perche amuatiad vna fonte, e £sr«' 
mattuiiì per mangiare , s'alterò con eflì di 
maniera» che venne alle manit c con ya^ 
coltello ne feri vrto nel braccio i per il 
che ricorrà a Koma , in Araceli-fu taiefifo- 
. prigione» & eflendo di poi liberato, come 
yafabondo feo' andò nel regno di N>po* 
ih /correndo par akre parti ancora xwus. 

«oi- , 
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ESIEMPI. 547 
molto fcaodalp^j e fenza alcuna vbidieaza* 

Si che di rtuouo efferjdo carcerato^ non 
molto temp(|idopo checo^è^i Roma^ fini 
finalmente quella prigione la fua vita* 

Lafciò quelW-ca^<^«cmpio alli contem- 
platini , quanto cautamente deuono viue- 
re, e pcrfcuerare femprc nelThumiltà^c di 
temere i gran ca/ì 9 che occorrono in co^ì 
pericoIoU via del feruitio di Dio. Gie* 
sù benedetto Ha quello^che ci aiuti. Amct 

ESEMPIO II. 

* 

Sfautnttifo y borrendo cafo r quello ^ che fi 
» racconta qui fatto , r guai a peccatori , che 
leggendo non s^cmendaranno decloro fecca^ 
ti 0 (^t^ ^^Tt9 potranno temer e\ che non itf 
ttrucnga d loro , come fnteruenne ad vna 
feccairUe^che fi racconta m , • : . , 

• ■ 

FV vna fanciulla nella Diocefi Colo» 
nienfe molto vagabonda^ e lafciua^ e 
(ucta del mondo . Occorfe dunque > cho 
detta fanciulla fu rapita vna notte in vi* 
(Ione dinanzi al Tribunal dt Chrifto , 009 
erano condotte molte anime^ per cfTcr giù* 
dicate* Gli pareua dunque di i^are dinanzi 
alla Diurna Maefti • accompagnata da.^ 
moltitudine d'Angeli» e di Santi copiofìf- 
(ìma» dinanai alla quale vedeua à poco « i 
poco comparir moke anime» delie quali 
alcune erano rentenctateairiaferno , altre 
al purgatorio • & altre rimaneuano in pa^ 
f a4i(o • 



ESEMPI. 

vedendo^ che molto più erano quelli, 

che aadauaoo aJrinfemo > cucca piena di 
timore, c di fpauentOj prefe rimordimenro 
della Tua catciua colcienza > emm^ndo» 
cominciò à raccomandarfi al Signor^-» , 
cliiedeodoli perdono > e niifericordia dt: 
fiioi grauilTfmi peccati: onde egli beni- 
^niiruno à lei riuoho le dill'c , dammi vn 
dico , & io ti darò ambedue le inani> cioè 
éitami qualche fegoale i che tù ci vogli 
emendare de'cuoi cartiiii vitij > & io haue- 
lò mircricordta di tè > e riempirò Tanima 
tua delta miajSraeia • 

Kiriieglioflì la giouane in quella viGo- 
ne dal foano » & andoflène à conferirkiJ 
con vna cerca diuocifllma donna » la quale 
diffcy che quelU era ftaca vn'ammoai- 
tioae di Dio * acctoche ella miicaflfe la Tua 
mala vita » c t'emendaflè» lafcìaodo i pec- 
caci > ne'quali fi trouaua Sp.aueatata la^ 
gwuaDC per quella iftùóac » fi emendi per 
vn poco di tempo, fe bene non ftectc crop» 
po» càe ricordo aUi medefimi vitìì • 

li Signore «che vidde Tincoftanza Cui» 
4^iuofe airammonicione i fiagclii» e le^ 
sferze de'crauagiì & acetbi/Time infermi* 
ci» fenza cJteeiiaaecauailcfrucca alcuno 
per la mif^^ra anima Tua * ♦ • .* 

Venne fìnaimeutc la mifcra al pUnco 
dell'horrendinìma morte , c fciolfe l'infe- 
iiciil;ma anttna l'uà da quel lulTuriofìiTimo» 
e puzzo leu ti ni tuo corpo .• Subito ? ch*ella 
fu morca« fù poAa nuda Còpra di vtu* ta*- 
ìio'Ut e ricoperca tit va fblo lenzuolo* . 

, ' > . : o 
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. O CùÙL hmttii &c horrenda raccon*' 
t^rfi , e da vdirfi ì fubico fi fencircmo nella 
ftrada vicina in ecMninciare à luorderE due 
rabio/ìflimi cani j e combattere iiV/ìcme-* 
con grifiéìffimo fpaueaco di tutti i vicini^ 
i quali viddero concorrere tutti ^li ajcii 
cani della villa à morder^iìeme in có- ^ 
paenia dì quelli ; poi entrati^ in quella 
milera cafa , tutti à gara tracciarono il 
knzuolo , blié ridoprtui'la ìaifm^-if ipiQr 

lice morta - ' ' ■ 

E rbauerebbÒRO fatta io mille >. OpÌM 
pezzi anpqra liracciandoloco'denti q^ei 
mi feto caduoeko > fepmold.ContadiQi np4 
fuiTero corUcoa baft©m!i^difendQJflo> e 
durarono ' grandiiTimaikcicarskdi^fóK^iiafiii 
da quella mifba cafa . ' • » ; - 

.t ò. finaimeote portata al ^olcro » « % 
• feppeliita fuori di Chiofa nel cimitei io-Et ' , 
ecco « che t4itta ciucila compagnia d à^bjir 
iantt,e di latranti <!ani>che tirano ftati ca<|- 
ciaci > ritornarono a xiacuar e Ia>guerrà ,>p 
la battaglia di HMrfi 7 «''d'^baiàii^oU fo** 
pra la fepoltura della mi&ra mbn^,-., Pjcx 
lo che rintaCe^nel popolo deiUi villa graik 
dubbio della faiute oiL quella miTeragior 
«aitò. Imparate qiyi peércatori^ e pecc^i^ 
ci à: cotrirpondere alle diuine voci 9 6C 
ammoninoni di Dio » iK:cioth-egli adir«^ 
to con voi, non vi fcacci poi dalla fua-» 

$aiitia .iacQa.mji puiKO'4cila;ì9on(^ vo^ 
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%S9 ESEMPI* 
* £S£MPiO iir. 

Se gli V furari miferi^ Mf0liclckevenJ^n» 
inanime loro per vn qumtirino al dcm mio j 

^ ff^aucHtofo csfv^che fi Ugge qut [onQybut^n^ 

émù ottima farebbe per Inanima ior^* < 

. ■ ' - •*. 

« 

S I ieggé nel quinto libro della fecoocU 
parte delle Croniche de*Fri<ci Minori 
ai Opitolo fecondo » ci^e vn cran Mer- 
cante vfuraro hebbc per.mogRe vna no- 
bil Signora^ <iaiÌ2 quale hebbe moki &i 
gliuòk L Ocowrfe che il mi fero vfurarò 
«'iofèrmò ^cauemente > e vcdendo/ì viciod 
à morte» dimandò» che gli chiamalTcro vn 
Frate Mioor^ per confeifarlì da lui < Ven* 
ne il Fiate * ett^ttando feco della fattife 
deK^aoima Tua » fili dimoftrò» che gli bì^ 
/ognaua render Ircttoconeo della vita^ 
Xua ; e che bifogoatia^ che rcilicuiffe cucco 
aueUo» ciie malamemeacquìftato haueua» 
it voleua fiiggirerhorrcndtdìme peno 
ffell'infeino »■ le <|iialt Aanao apparecchi»* 
ce per tutti quelli , che vi vanno con la_^ 
cmcieoKa inacchiara eli peccata mortale^* 
Kimafè il pouer'huomo tutto pieno di 
^ueoeo » ài tìmotc » e pi?Qiiiife ili voler 
lare quanto egli li diceua « eìcosi il Con» 
-^Bifore gii diMel'alXolutioae » e coofo^oi' 
Io al meglio « che puotè , e feppe» e fe 
iritoroò al Coouenroy onde era venuto » 
^artico cfteftìil Frace^ haoeado iocefo 
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h aioglie quelio » che il marito hanciia^ 

ordinato neJ Tuo ceftamearo » prefe cum | 
itiot figliuoli piangetido »e lagrimando fé 
n'andò nella camera dell'infermo marito » 
€ eoa fofpiri » e piaaci pregollo » che^ hi« 
ue0e compaiHone de'fuoi poue ri Agi iuo* 
ir»edeiU lùanufècs moglie» c&eooii vo*. 
leneefTer così crudele , che gli lafctaffo 
morire di £uacm O gran cafo» àebberc» 
tanca fòrzaf le lagrime della roifera rao^ 
^ie» e de^poueri iigJiuoli» che ^uel pone* 
ro sfortimato , & infelice , che ftaua per 
morire» hauendo piò compal&one di loro» 
che déiranima Tua» fece chiamar *ìl Nota-" 
IO » e riuocò > qyelio^ die Juueua fatto nel 
fao teftamento della reflitutioac delio 
cofe ingiuftamentc acqui/ìatei. 

Fii auuifàco il Frate , cfe; l'Iuuenacoa- 
félTato dairideHb Nocaiodi guanto enu» 
occorlb > e percompafEonedi «guelfa mi- 
fera aaima preftamente fe ne corfe allau» 
cafa di c^IIp fuenciirato . E giunta » che 
fù non niaac4d'vfar&ogn'aree|»accioche 
gli offeriiaflèquanco gh haucua promcfT» 
per k lÀlatc dell'ani ma fua> diccndoJiiChe 
akrimeiite feceffe ,. egli fenza dubio fe 
.ne anderebbe all'inferno,, e morirebbe-» 
danoaro*. Patfrc xi{po[e IVAtraro; per- 
donatemi » che IO non mi po/T>> indurre à 
£u quello^ chftvoimidite lafciando/IjLj. 
mia pouera moglie » e ^igJi-upU in tanta:-» 
:mtreria • E quantunque gH fofférò dal 
Frate dette e rcpJkace più cofe per in- 
dittio a rellicutre l'altrui ,^ faliiar ranìnifi* 
■ X». ó ' ■ ■ iua*. 

■ * ■ . .• * 
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fila; tutto nondim&io fu ceoipo perf<>/ 

•Vedendo il Frate l-oftin^ione di que! 
mifcro huomo in fua dannitione, con grati 
ieruore di fpirito g-H difie ^uefte parole: 
Poiché tìi hai riuocato quello > che fauia- 
meiue ordiuaili per la Calate dell'anima^ 
ma, io fìsnilmente^Ja parte di Dto reuoco 
i'affolutieae^ che ci diedi de tuoi peccaci • 
Dh'cofa tremenda , è Ijpatiénttìiole 1 appe- 
na hebbe detto il Frate quelle Tpaueutofe 
parole > che entrè ftibtto vacoriioiiL^ 
quella cafa 'j e s'àccoltò col becco ailaur 
bocc^ del fin fermo » e tanto vi ftecte , clic 
jncèuecte quella^ mi fera, & infeliCtlfima^ 
tnimà, e poitoH^ aU'ioferoo . ' - 
'"•Piaccia al Signoro>che tutti gli v furari, 
che legjjcranao queitocafo, reftino fpa»- 
uerttatt e per la falurc d^iraiiime loro 
- &ccino-d'alcr2 maniera X che aoa fece co" 
Hui > 'Amen . ' • ' • ; 

" ESEMPIO IV. '• • 

GrMnTi(]imo fpauentodird-d ttin* i peccato^rfy 
' ei9* in parthplare diuft'i Rcitgtejì^ il terri^ 
hililjim'i cafoy c6é qui fottù'/t leggc„ e piaccia 
A Pi0 tfjè CUI nati fi A ben ponderato^ e be^ 

ne intefi per la fUme (tìttt^ ànime Uro ^ - 



nichx de' Frati Minori nel lib-ro nono 
al Cap-^zx^ che tteli«i Prouincèa di Cecilia . 
fo vn Frate Minore» che hel>be molti oflì- 
ti; di Prelatura neil' Ordiae » e fu molto 




de- 
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ESEM PI:. . àSS , 
dediro accunii/lar denari^ libri^vedimcntì» 
€ mole* altre cofe • VenntrfùiaJniente a^; 
morte il mi fero , e lìmdo a vèg ghiado al- 
cuni Frati la aocte in Cbiefa^pcr d)rli [a- 
polcura il giorno' feguente » ecco che ve- 
dendolo tutti quei Fi'ati> appaine ^uiui il 
padre San Prancefco, con^LuigiTeSaot* 
Antonio con torce accefe in mano . £ ve* 
Alleo il Santo Padre > e gli altri dué Santi 
doue era il puzzoknte cadauero del mi fe- 
ro Frateidimando al movco^ fé era Frat^ 

Minore. 

■ Oh.cora tremenda i vfd vna* Voce dsL^ 

quella morta, bocca, che difle,Padre si, io 
fon Frate Miqokie; À cnt rifpofe ii Padfc 
S.Fran etico. non mi chtam.ir Padre,tril]o, 
,SQ<tkm:^^ poiclie non^ Militai m^o^gli* 
, uoIo-E doif? ofìeruafèimaij maledcttorda 
«Di^yii voto;^' vbbidieaaajj^oueuàxe • cali i- 
tà che promette/li ? > ! • ' 

Kifpore il fflifero; Padre egli è vexo» 6 
-S. Francefco voltando la faccia verfo Sàu 

Luigi» e Sane Antonio» àiiS^;-. Qhp vogliii- 
mo f^re fratelli di cjueffo trifto > che non 
-hà ofleruato la Regola ? A cui nfpofcro 
j due Santi benedétti Padre,prdinare vo-, 
poiclie nelle voUra mani lìà. ii caiiigo di 
«jyeftp fcelerato , e trillo Fr^te . 

All'hora accodandoli S* Fiaaccfco con 
xdue Santi al oiatedetiomortoygli leuòiji 
cappuccio dairhabtto » & andokne alia^ 
fila celij , prefero tutti i librile tutt»Ì7L» 
robba cbe vi trouaroao > e portando ogni 
cola ia ChiefajfenM aprir ia porca>la gec- 
- cadono 
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* Urano fy^.iìmiftxo cadaucR» <iel mot - 
*to» e San jFrao<!erco gli attaccò il hioco» e 
s'abbrucciatono nitcì coi corpo del morto 

I Frati che ftauano intorno a &igli la 
guardia sftauaao cucci jftiif>e£Kt/»actOBÌtùe , 
fuori di ìc «cffi * rimirar quefto graodif- 
ibio ^iTo • Finico die fii d*ahbiniggiare il 
'^x>rpo con tutte quelle roM>e» dt^truero 
li tré Saoct • & acco^odo6 i Frati a ^uel 
Juogo^oue haueuaoo poflo il jnorto» y id> 
dero ogni ooia ncorutta ia cooere » e coc^ 
recido tutti tremanti alla ce/la del Guajr* 
diaao lo fuegliarooo prcftaiiiaue » ^ aa* 
dati a queiia dei moicoc noa vi trouorooo 
. Aience^poicheiftctoerAal^bfi^&iafiobi^^ 
' < Mo haueuaao • 

Ciuai» guaiV guai a putiti Frati Minori 
che fono tra/|rei&d della Regola lo<ro» 
.{>erciie £eaaa>£ibbio il ftoc loto iàr à iiìau* 
Je a ({ttella di fucilo fttcaciirato» c misera , 
-Frate-. - 

' . £ voi peccatori ft,€ |>eccaertct Chrtdia» 
ni ccQiete Viftcflb ; perche £ come li Frati 
a dannano» non ofleruaado le KegoIe> lo» 

' to > cosi voi tutti VI perdete • e vi daona^ 
te> non ofleruand» li {vedetti dì'DfO» e > 

' delU Santa Chiefa . Piaccia à Dio » che 
tutti facciamo bca^ ci falniaiao» Am^* 
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' 'esempio V. * 

« ♦ 

1/ feguetitt cafo è ferribilt , e fieiofo injiemt s 
FMcA'tr in «Jfo fi vede a gfan fierictlé f nel 
fff«/< vf«r il fetcatw.y mentre Hd nel fgc* 
, €étt9^ fi fc*fge la grmn fitti di Dio in vf^r 
miftfk^fdiék M9to a ckt néngli la chiede • . 

• 

S' I leg^e aelU feconda pane delle^ 
Croniche de' Frati Minori , che ìtl^ 
Proueaza in vo luogo chiamato Acquai 
morti» oecQffe vn«afo terribiiifTimo^e fìi% 
che vn huomo ceneua yoa coocubina» fot* 
co offlbra/che fulle fttà moglie : era non- 
dimeno queir huomo molto diuoto^lcya* 
dri Minori» quando paHauano perqiiét 
luoghi» ermo diuotamente albergaci 
accareujtt. 4a i^bedue.» 

Occorfe> che s'ammalò la detta iionaa » 
e iieU'itteiro cempo . vennero dhe Frati 
Minori, vno Sacerdote, e l'altro Laico» ^ 
ripofarlì nella detta cafa ; e viiitando J'in- 
ferma, il Sacerdote con parole diuote Te* 
forcaua à prepararli alia mone » e rirpoo- 
dendo ella, eoe era preparata, . i Padri le-» 
n'andarono à ripofare nella camera de pu- 
caca per foro , & il Padre laico fenti va-» 

rumore fuora della camera» e kuacoiijivid' 
de vna compagnia di demoni] innumera- 
bili » che gridauaaocon voci, fpaiiicnceuo- 
li , fcorrendo qua » e là per la campagna 
veiocifHaiamcnce » & voo di eiXi , che pa- 

rcua Sigaor loro , diceva à gli z\ixi ; per 

che 
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che rarJate p.ù,che face ? Che afpettate ? 
•cncrace nella camera cU qudU donna « e 
pigliate queir anima fua malcdetca , e 
pottatcm eia» acciò ia porciaoio neirinfer* 
no ' poiché eflendo fta^a tauri anni coq- 
•cuhina^ del padfoae di ^ejfta cafa , • è oo- 
ftra per oeni ragione / perche "non Uè 
«fonfe^Iaa 4eJ peccato yn^qnnA^ canti' Wr 
ni c ftata infangata , e lenti vn demonio» 
elicgli Ii^palie , e difie : Sappiate Si^no^ > 
re> che vi è- vn fartfco, che c'impediice, e 
dubito > che ia coauercirà à couteiTarn : à 
cui rifpofeairhora il demofnio; andate,' 
£ battetelo quanto più potete » acciò noo^ 
jo poUafare. • ■ " • I " « 

I dcmonijyfubico cht hebbet^ tal coni-- 
.mandamento» corfero con ftina-adoiTÒ a_j 
^^iicl pouero Laico > c gii dre^erocon^c-^ 
ba.tonatc^chc lo lafciarono come morrò» 
« sii cauorno ialino ,vn occi»o • Il Tuo 
con^agno Sacerdote fencendo quel ru- 
more > corfe ia doue eia il compagno > &t 
egli gli fàc<»ntò tutto quello , cnc hmt*. 
ua vdito da quei demoni j , e gii diCe la^ 
caufi ancora , per la quale Io vólfero 
ammazzale* Corfe Aib no il Sacerdote^ 
neU? camera di qaelhi mifera donna » c gli 
difie tutta queUa vj£one> e quel iatco eoa 
taqto fènioife > e zdodeIIa(aJtitedeU'aiii4 

mafna, che i'induJfiTe (col fauoredeilij 
Biu/na Cjratia> n gran cootritione del &i» 
peccato- H fé ne oeconfèfsò eoa molto 
dolore» accufandoli per peecatnee.> ed»" 
mandando mifehcor(iia.à Dio c^ila Aiau.» 

mal» 
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mala paffata vita; t cosi con moiri ftgni 
di dcuocione refe i^aQÌ«Da àf£> idi Sacer- 
dote' fece dipoi portare li Tuo compapìo 
al Conuento di Luoello , per farlo ciuare 
deJle baronate 3 che gli haueuano dare i 
demoni j ^ li quale iu podii giofoi fé ii«v 
pafsò al Signore. ' •• . , > 

ESEMPIO VI. * 

Cc?;^e vn Soldato perdette la propria for^ja , 
c fanua vn de moni e j per bAuere,Qo:»^ 
• mejfo peccata d^mdMlterh,^ ^ 

SI legge neÙoTpecchio degli Efcmpi. 
(dilt5.Eremp.S.) che nella Piiouyicia 
di Teiicoflia fi . ritrouò vn Sol dato canto 
lalciuo» «dato in preda al piacer del feO' 
iOi cbt parccndofi voa notte dal lato della 
propria moglie» /e n' aadQ à far m\<^ cu) 
rD'alcradooaaiiiarietu- , 

Ce «ccp(oii cofa i!upenda)cbe Aientr'e^ 
eli aT auuicmò alla cafa Tua , la moglie pe» 
ia iìnelira lo Aridde r icoraare con la ne* 
eia si brutta > che paréua appunto vn 
demonio. Onde gridando ella^corfero alle 
fue voci tutte le ferne* eTenittòridt czUi 
e vedendolo così i^mtco» e rpauenceuole>e 
gridando» turti da lui fuggiuano% Onde il 
tnifero^entrato in cara>fe n'andò allo fpec* 
chio. a rimirarci j & egli ancora vidde lau^ 

faccia Tua più bruttale piìi horxcndaciie 
l'i fteflo demonio* 

., E. cosi fatto, che fìiil z^ortiQ» conofcen- 

(lo 
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do che per ii-fuo peccato era fatto si brut- 
to, compunto) e'contrito del Cuo peccato» 
ft n'andò vcrlò la Chiefa per coafelTarfi* 
E menrrt per Ja ftrada fe n'andaua^ 1 PZ" 
ùon chemenauaoo i loro armenti à pap 
col j re j vedendo -c<^hoi:rcnda figura^fti- 
mando chcfu0c T ifttflb Demonio ; gri- 
dando qua > e li tutti fpauentofi fi fuggi- 
uar.o . H quello che più horrcndoda pen- 
fariì è, che Je beftie iìcffe, mugghiando» 
e irridendo 3 fuggìuano da così horribile 
a fpetto E quello che accrefce anco piiì lo 
. ilupore fu, che 1* iftclTo Prete Parocchia- 
no dciia Cbiefa^oue egli andò a confeflar- 
quale diccua il fuo officio in«ìi la por- 
ta della Cfiiera t vedendolo venire con sì 
terribile faccia , penfando anch' egli cht 
filile vn demoaiOsgridandOf con gran frco* 
ta rientrò in-Ghicfa , e gli ferrò la por» 
ift Siccità e -vtdÈiido ti iiiilèro»cóine enu^ 
4a tutti fuggito , ic abborrito » con lagri* 
Inciiole voce gridaua» pregando il Precc^. 
ct^ gli apri ifeiperdie era huomo»esoo-^ 
<|^ooio come fi poiiàiia • na che per i 1: 
Sj^caro fuo » IddioTtauieua ridotto iiu* 
^wUa forma t t perè efU pentito» fi 
' Kta coafeflare: Seotenoo il Prete ^uefte 
parole gli aperlè »e ceaMolo • ericoraò 
V^bico nella fua propria figura • 
,^Hora iU quefto ETeopio potranno { 
Nseccatori » e particolarmente gii adulteri 
^onoiccse» quanto per ilpeccato diuenga 
l^tu vfl'aoimaaperchéDio fiiiChe tal*iio« 

|a£noftr4mo»ci w^ Piaccia al b«- 
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Hedetco Giesudi fargratià ad ogni huo* 
tno>& ogni donna di fuggire il maledee- 
to peccata > quanto ii b rutto » e ma Jedecto ' 
demonio,* poiché perii peccato comniu< 
nica la forma fuaà i mifcn peccatori» 
peccatrici* Amea^. 

ESEMPIO VII. 

// feguente cafo è molto ff^uent^fo) ftrfare 
' €be il peccatore Ji rifoluti da aouero a mtéf 

far vitùit ritornare à JDio, dal ^uale fer il ' 

ft6Cdt9 s eré poftitfii • 

NEU'iAeOa Prouioeit <M Ptoiieaaa^ 
Iopradetta> occorfe vn'altro terri- 
bi J t iJimo cafi>« come /ì legge pme ael me< 
defìmo luogo delle Croniche delli Frati 
Minorile Turche ammaJandofi grauemeo- 
fè va feBCifhnomo» mentre che egli U ne 
giaceua vicino a morte nel ìmo ietto * ii 
vedeuano manifellamente molti demoni j 
volare m forma di corni fopra la Tua ca/a«- 
i quali efano tosi molefti con i loro vo- 
iaei,e loquacità»che correuano ancoado^o^ 
alle genti , che aitdauano a viHtarlo^e gli 
dauano di becco > volando eli importuna - 
piente intomo al vifo»iton lenza grao'ma- 
fiàuigiia ,erpauentod*oga'vno« 
^ Haueuaqueièogenttl'AUomi» vn fuo-fi- 
glìuoloj li quale iutefo^e villo c'hebbe la 
ttmuk di quei conii loqnaeti U iotebden- 
do eh' erano demoniì^ le n'andò al letto 
del padre^ e lo pre^d iiiiliiiti0tm«mcnt«^ 

' a eoo--" 
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a coafcSuG. > & a,per4ooar(» alli fuoi ne* 

^» ' micb rapendo egli.che era raokoiaclifl^? 
|l tp all'odio» & alla yendetu . 

. •** - Il fnilero,& infelice padre intendendo 
l' dbnaciont; del iìgliuolo^in luogo di ac* 
ceteare il Aio coniglio, e di far quanto 
gli diceua > con fdejgno a lui liuolco» e rì< 
' prendendolo gli d ue.£ che cofa è quella 
' che cìi mi dici figliuolo ^ Piglia T arme » 
e- la mia lancia > e h vendeitta t(i de* miei 
nemici , e lafcia qwL&c prediciie 4 i irati 
che è Jorooffiuo • . . " 

t Oh cafo tremendo i Marauig(io(Iì il fi* 

^ gliuolo della rifpofta del padre^e gì i fog- 

gtunfe>e drffe., £>eh non dite a qn^fto mo- 
do. .Sigopr padre » in9Ci)iifeiI^euf» e|M>e« 
paratcui a^l^.|nortei perche fopra di vo( 
iranno i(iolti:cer.ui » ch^ per k. cqCe, jth^, 
« ■ ^ fanno , io tengo fen?* altro che fiano dia» 
uplic.he veogmno per l'anima yo^ca « pe- 
rò peiìntce a i canvofirijnon indugiate più 
. I. , armandoui conuo di loto eoa i Sacra<i 
I Énenti delia Santa Chiefa, che altrimente 
io temo che yioo « viuo non vi porcina 
. ^U'infe/no in corpo» 8e in anim^ * 

Òh. gr^QdgE^^dl^ mirericordia diDio 
hebbe; o; capta efficacia quelle parotl/é del 
. fi»iiuolp^ji,e;9i«>.iÒ^crp il ixiiilei;o padre a^ 
^ran timóre» c fpauent<y e pèncito^ e coi^ 
piinro dcgJi.errpri fuoi,mandò dubito a-* 
jdliiamaivii guardiano dfr'i £iràci Minorici 
Venne follecitamente il dinoto Guardia*^ 
no>c yole^dp-encrare quid |a. misera. c»>' 

Ìajdifc<sfci;o4p.^i ,qiV5Ì,cox»ii,€OA tai^A fii* 
= i' " «ria 
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ria Cq^tz di lui,che <on graa difficoltà vi 
potette entrare » quantunque correderò 
inolci ad aiutarlo > e difenderlo da quei 
'maledetti* iUlhiportuni corui Subito» che 
fii giunco in ca(a il buon Padrt^ la benedt 
còl regno della Tanca Ooce*e preftamente 
fe ne corfc ntìla. camera ddl' iafermo per 

confeflarlb . " 

Subico giuncO) Comincio rfnfèrnio 
Confeflarfì eoa gran timore piangendoj^ 
accufandofi per gran peccatore, e d'hauer- 
tanto offefo la Diurna Mae (là « 

Oh gran co fa ì mentre fi cònfeifaua H 
SentirhUomp>ad; ogni peccaco che diceua 
K ne^fuf^dà vn iitfruó dkl tecto^ dt quel* 
ta miìera c^faj e còsi ad vno> ad vno fe ne 
andorono tu^-. ' Finità diqhebbe iitott' 
felfione » rlmafe egli con la forza; e virtù 
della penitenza 9' liberato da così horreo- 
do , e tremendo pericolo, nel quale egli fi 

croitaua . E poco doppo ftante» (e oe Vfcl 

l'àniroa del (uo mi fero corpo * 

Qtìefto cafo' veramente ò peccatori > e 
peccatrici , Te fóffe vn rantino penfato da 
voi I hauerebb'e gran forza du mucuere l 
voftri éu'orì à lafciire il peccaco, e ncon- 
ciliarui vna volta col voftro piccoiìiumo 
Dtó , che tanto vi ama . Piaccia à Dio» 
chQ id facciate . Aoieo. Qoosaiia. 
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denna i^ticaiori j e fj^'erar ntlia DiwM 
Mifericordia , qumntunqu^^ irpuajfetù in 
sbi£a frefcn^ijfimé di errori ^ c di peccà^ 
Il : pwche fi difpongbino di eiféend^i^yi )^ 
.dilsfaar la mala,f/Ua hr$,^ ^ , , \: 

0 

SCriue il difcepvlo * che vna pouersL^ 
Monaca per inftinto del4uaolo vfi:! 
(lai Monaileno , e dmeutò pubiica mere- 
trice » e fé ne viife molci anni ini quella^ 
mifcra vita ., Finalmente tocca nel cuore 
«dalia ■Oiuioa boÀfi> 8e iitiiminau del Tuo 
jnifpro Ibto > aiilcaca dalla Diuina Gr.i- 
ti2> ritornò al Moaaftero > e il mife 4 fa» 
arpriflima penitenza de*iUoi peccaci>c con 
dtuerfe afttittioni corporali » & cicrct^ii 
Spirituali ii afiacicaua di, placare la D.iui' 
naMaeftà» ; ' .« . 

Le occorreua , che quando penfaaa al 
Giuditio, & alia Giuftitia di, Dio, & alle 
pene deli infemp^dmeDiua quali in dilpe* 
ratioQé di poter confeguireil perdoBA 
.dcYuoi peccati, per ia grandezza>e quanti- 
tà dt efli.Quand<> iimilmente penfaua aUa 
felicità de Beati^ & alla gloria del CieIo> 
iì difiidaua \ e fgomenuua aiTai > lapendo 
che neiTuno con la immonditia del pecca- 
to può entrar in quello . ' < * 
' Ma,; oh dolcezza della Pafiìonc di Gic- 
: sìb ^uan^o ^ riuolgeua poi, a cooitderare 
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S manto bauea pacico per lei il Tuo Siga ore» 
entiua neiram'ma Tua vna fiducia grande» 
e piaasendo diceua al Tuo Signofc.E c'he.« 
cofa VI ttadetò io Signor mio j perftance 
eracie» che. mi hauece fatce , e per qiiauco 
nauece per me mifera , Ss tnfèiice patito . 

Ocf orXe vna voltaiche ne^gioroi di Na- 
tale coriitficiò a peafare coitie.^r noi era^ 
nato ildoIcifTimo Bambino Giesùt; e pen- 
fMoehe vn Bambino per poct^-cofa ii 
placa^quandò viene offefo: E con quella^ 
dolce» e diuóta.meditatiooefeii*aadò dt«> 
nanzi ali* immagine » che hiueua in brac- 
iaio il Tuo fanciullo GiesàyC tutta bagna» 
ta di lagrimc,e vera concrjtione,comiticiò, 
4 pregare ilSambino Giesà»che.per quel* 
la benigniftìma mfàatiajCon la quale cra-j 
venuto in quelto mondo a i|^re t pec- 
catori, volene hauer mifericordia d; lei . 

Oh dolceaz^soh (bauità delBansbina 
Gicsùjfubito fenti vna vocccht gli difl'e». 
che per la benignità di quella intaati^ àf 
<heella alicgaua, gli erano perdonati tue-! 
ci li Tuoi peccati. E.C0SÌ dai la Tua vm>^* 
cenda penitenza, &. indando fcmpre di be- 
oe ia meglioain iìo eh.' ella andò a.godere. 
^itel dolce Giesij>al quale cotanto duuea 
^ era obligata. \-Ììi%(--.ì 
•'Omfidera peccatore^e peccatrice atten- 
tamente la caduta di quella poiiei^lias^e la 
pietà del voftroDio,che hVignaméte git 
pcrdonò,e gli ysò mifericordjj , & impa- 
ratte ad em^adafui de' vo'ftn p^.it i, (pe- 
raado perdoao (lei voiko.piccoiMiìì^ofì^ 
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tittibìlt y € [paua^itofQ da leggere 
jcr.Urc è q^ucUo che fi dtfcrijit qui fono, ohe 
occorfe ad vn Frau ^Aitnm » furto dato in. 
frfda vùh dilla goÌ4 ♦ . 3 - - * 

SI Jcgge nelle- Croniche de* Frati Mi* 
n<yri> nella tcrìa parte Ii.2.cap.i3. che 
ncl/a Pfouincia della Marca fu vu Frate 
conftSorc deTecolari,!] ouale perfodtsf^ 
meglio alla voracità. della fua gola,inliii 
dal principio delia Tua. giouentù fi fìnfe^ 
ftmprc infermo,e così di giorno in giorno 
foa con ogni diligenza s' andana procu« 
rande cofe da mangiare à fuo gufto pia- 
ceuoli. E venuM il tempo dell* Auuento» 
nel qu.ile i Frati per la Regola loro fono 
obligaci a digiunare.Frate Hippo]ico>che 
cosi li critatnauaj andò al Guaraiano,e fo- 
coodo lifuo coilume gli dine; Padre fap* 
piate che io non poffo digiunare , ne far 
.quarefioia. Poiché alfern>ate>di(re il Guac- 
diano,iiinon poter digiunare,ionon vi vo- 
glio sforzare > ma vada il tutto ^opra la^ 
ccfcienza voitia i ma vorrei beiie , che vi 
contentane di mangiare di (quello chc^ 
mangiano gh altri frati,e replicando eglij 
chw' era nece(rano,che mangialieia caiac* 
11 Guardiano g,Iì difìfcjclia fenaa il paeere 
dei Medico n^n gli lo concederebbe >& 
comandò a, iucci li Frati confcirorr,iclw 
Te ne ma^giaiTe fecretameste non l' alTol^ 
uelfer^^li buon frate Hipp<»Iitó> che 
•A ' * - ha 
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Dimandft H Teccp.tore in (juefio Sonetto oil fu9 
Signore , che gli dica qnM farà il jine delU 
^itafu^ie di cecche v^i qfial parerei la fm^r- 
ri t,i, errando per i monti di quefio mondo fi 
njà^ auuicinando rlU morte ;pero lo pre^ra , 
• che fi degni manife fiorii ffét^ndo fctoglter^ 
r^ni^nadal corpo fuo . 

SONETTO. 

OVal fari il fin delle mia fragil vita 
Sipnol' dimmilo chiarore fallo aperto 
A quefraniraa mia : Deh dimmi certo ^ 
Il giorno,e'l punto^ch'io farò partica. ' 
Vado qual pecorella,ohiraè fmarita , 
Ter montile bofchìfenner buio^e incerto 
Vado calcando i§nudo,e fenza mcrto, 
E la tromba di morte homai m'iniiita . 
1>immi dunque Signor quando la tela 
La parca troncherà de'giorni miei: 
Acciò rinforzi iì cufre,e al porto arriui. 
Dimmi quanto ftarò viuo fra i viui^ 
^ Deh fquarcia il veliche mi narconde^c cela 
• Quella certczza^ch'io faper vorrei. 

" r- ... 
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ftp2 -i CONFORTO 

» * 

■ c^syi) «tsS^ 

'RimiranJa il Croclfijfo Gìesh fendente ia Crl^ 

• cc^ dice il Veccatore. in questo panetto ^ che 
" egli è h vita fu,^ y e quella che gli tempm 
il duolo ne\p4oi fiffimni^ e Vinfi.^mma d^amo^ ' 
re; i ch^e^U hà Uuato tuttU fuoi pecaUi col 
fuo Si4fjgue; e fi duole d'hAuerlo offcfo; e con \ 
étjfettoamerofo V Morii y accendendo fc flejfo 
a defidirjo d^ and^ire ^ rimirare le fi4€ San-^ 
te Piagne nel Ctelo . ' ' 

• S O N E T T> O. 

* * : 

• • • .9 

Vita della mia vita^ e del mio core. 
Giocónda gioia^che m'alleggia il duojo 

^ Sei tàGiej^ù pendente in Croce foio, 

E tii m'abbrugi^e infiammijardi d'amorc * 
Tii gU pngafti agni:nefettdo erroie. 

Ch'io gii ronimifi in queft' immondo fu^Io 
Te kdrcjandoj& ben t'adoro^e colo • 
Hora quanto fi pofla^o mio Signore. 
Iblif erò me, quando nel Ciel ìormoato - 

A riueder le tue Piaghe lucenti , - 
' ' Che m'ari'écano'^ al cor giòia cotanta ? 
Ohimè che a penfar folo il cor mi fchianta 
.I.a bella Piaga, ond' io^iuo coo^ionto 
Col tuo bel feno, onde quadrelTa auenti» 

\ 
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Dvnoflr^ f Anima dinota in quefto SonettCy 
W h^tner gli ùichi dslC inteHett9 fuo fueiati 
MIa confUer (Ottone delU. Diui^a Ma^sJà , e 
£li cederlo frefente in ogni luogo ; e pe^ 
ro infiAtnmMdcyO' accendendo fc slcjfi ìieìl* 
Amor del fuo Dìo , lo^jà laudando con deji-- 

. derio f^rdeyi'e di ftfvr fempre leg.jta cQy% lui. 
JE lo pre^sì^chc gli teng^ fenjpre gli QccLi delt* 
intelUito ;^perti in cosi ijHa conjiderationc^ 

O N È T t O- 



GVunque miro io veggo Dia prefcncf, ? 
Che co*bei lumi iiioi mi ^uarda^e mirji 
E fa, che per amor^ mio cor ìbfpiraj 
Onde s'infiamma all'aggiacciata mente» » 
O volto del mio Dio d'oro lucente. 
Chi mi piglia^ mi lega, e;ivoi mima? ^ 
A vòi> perche a voi fol mio cor afpiraj^ , 
Et a voi fbl brama volar repente. 
Caroj dolce, pietofo amato Dio, \ 
Tenete fempre difuelato, e aperto 
Quel Diuo afpaco vago , e Signorile 
Che vago dolce, e che ridente Aprile, 
mi fembra il volto vottro ò pur mI mio 
Cor vi tenefli io chiufo, e ben coperto. 
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Cen oYdfìone ardente f^e^j fi Peccatcre in 
' queflo Sonetto il fuo Dio^ che Chà cref^o^cht 
U liberi d,% ogni infitte^ e lo condite a in Cielo^ 
: Tnuntinendo in lui h pura fede lo gun^rdi 
dal peccato. T intuirne nt e ficcendtndo fe jlejfo 
alla confideratione dell'" altra "vita ^ brama 
che t'anima Jua fi fcioglia per Andr^re j e ve" 
derepiufrefto il fuo Dio nel Cielo . 

■ 

S O/ N E T T O. 

OVel Dioiche mi drè fpirito^e Teflér diede 
A quefte fpoglic mie caduche^ e frali 
^ iiiberij^efcaiiipi me da tutt'i mali, 
E me conduca in fempitema fede 
Candida, e pura in me fua^Sanca Fed*, ' ' 
Manten^ e me da frezzc, dardi, c Arali, ' 
D*eiror difendale fia da volar Tali,^ 
Per veder quei, che in onibra hora fi crede* 
O quando fìa che le caduche fpe^lie • 
Lafciando quì,lo fpirto al Ciel tóruoli ^ 
Per vagheggiar quel chiaro, e viuo 5o!e • 
Quando auucrrà,che le bramare voglie, 
Satiar pofli in quel Diojc'adoro, c colo, 
iL'alma leggiera al Cicl lieca fèn voli ^ 
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flueflo sonetto è fatto in lode del Santìjfmo 
• Sncr amento^ e dice ch'egli è cibo di vita M^ 
animai dinota y e tninf^cimdo F minima pec^ 
catrice^dice^che non fi accofti a qnefla meif^ 
fa.E pi^rlando col cuore amorofe dilV i^nima 
diuotay dice che $ *^ccofii ficHra^mente^^^erche 
' à hi quiui riueU il fuo Giesh gli Mtt mi^ 
fierij, £ YtHolgendofi in fe tredvfimo^ e conc^ 
Jcendofi cost brutta^ dice che non ^'f hà Iho^ ^ 
gcyc Giesk gii rij^ftdif di sì ^ ma che deféH^ 
g^gU etroriyiS' i feccati . 

S O N E T T O; 

Cibo di- vita^r peitjrfna armw ^ 
In qucfto móndo qui s'accendtj e cela. 
Ma ròlmai eh 'a ben far jr'aggiaccià^e^ela 
Tc^ra di qui rii\fàini,e fozze piante . . 
Core ardente amorofò , e core' amante - \ 
A te Giesù le fue ricchezze fuela • - * 
Sotto que! manto , a te dolce riuela 
Gli alti Mifìcrij, Iior vieuni^e fatti auante^ 
Ma che farò Giesù, ch'immonda;, e brutta 
Tengo sì Talma, & aggiacciato il core? . 
Dunque per me non^ vi fia loco ancora? ^ 
Sì^ma prima depon la colpa tutta 

Deh Sii t'opprima, e t'ag^iaccia, e more 
In te lo fpirito mioache t'infcruora. 

M 4 Coa^ 
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Co'^tfiderAndo yn S ^cerdote il Smti(jtfn0 Sacr^^ 
^ mento nel fuof etto doffo la Comiéìtipnf^dice^ 
che tgli è rc^^^rrto de^U occhi fnch ^ che c^li 
Vabbrugis del O^o foccofo amcre:e fegue ii dir 
delt^jfetto grande y che fà ti Sangue pretiofo 
, dei f HO Gi^sU qu^indo egli nclL-t MeJjU lo be^ 
ne: E Ciesù gli ri/fonde , che egli in que^llfi 
fn,\rjie)\igli riibb;^ il cuore. 

. . S Ò N E T T O.» 

CAro clegrocclii mici giocoriiroggctto, 
E del Jiuido core ai acnce fetc . 
Mirando me, me fteflb a mctogliete> 
Mentre chiufo vi tea^o ancor pel pctto^ ^ 
amorofb mio dolce, e diletto,^ ^ 
Mentile io vi miro> voi tutto m'ardete, 
M*ardcteamor*m*ardete' & accendete, - 
A mirar folo il voft o dolce afpccta 
Hor che farà $*io mangione .n*ìo mi bcuo 
Il voftro puro Sangue, e'I corpose l'alma, 
. E Talea voitra ellènAa io prendo, e piglio» 
Morii' bifo2na,e tr;:liv utai£, ò Egl o. 
Che la tua carne fi aaiinu:a,e incalma 
Ne la mia tutta, el cuor ti' faro, e lieur^^ 
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Dice in queBoSMcttù il teecatere^scht^Jente 
^mnt^t^aiUevei-fo il fu(fphj^^c/>e 
• nan sÀ vedere dotfe elLt/ì fcndiitu)n^frj>U^* 
' d0ÌnS* merù» deuno» aa.z.i ritrotiaiulofi ri^ 
■ tienu di tutti gli erorri-^^ll'vltime dice^h^ 
il fondamente della fu^fer^'u^ » fo>io U 
Croce^ le Piaghe jfl S/tn^He,e i meriti detfué 
Giesò» • • • ♦ , - » - 

(S o ì¥ £ T I a 

Aimcoron» « U mia ^>eme,òDio» \ 
Ma sii qual bafe ella fi foiidi,e Aia, f 
Non iò Ycd«r , perche mia gfaa foUia 
Fù troppa,e troppo fu rovgcgli© mia * 
M erti no» ««io ki «e cac foa' io j. \ \ 
Akw>che fterco bea fetenteje ria - ... 
Ihì ^^jómamistiroppo iafcccndar la vi^t . 
D'ogni bruttura, e d'ogni vitio rio # 
Le tue Piaghe, il tuo Sangu€rii Legno Sane*? 
Oa<le tù pendi , ò Facit'or del Mond»; • 
S«n <leila Ipemc mia foliegiio fetmo» « ' 
t però fc ben fon debole> « infermov y 
£ d*(^ vii brutturai{ox7o.j e^,ppcii^o 

i 
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Riprende fe fiejfail Peccatore m qneffo Son^t^ 
^ toye dice^cke ^vijfe nelle brutture del fece aro, 
che dìff rezzo lé»^ vece del fuo Giesk^che tante 
^olte petoftmente lo chtarnOi e che fufordor 
e fero che GieshChfé lafciato nel fango^ & in 
poter del nemtòc: E riuolgendofi M fuo Gtesìf 
gli dice f e farÀ-pojJtbile^ che là hfcf in tf^nt^ 
miferia fenz^é il fuo /olito aiuta ^ 

S O N E T T O. 

COiff tant'anni a dura morte '^trocCy 
A me ftcflb crudele incatenato y < . 
Con funi>e coli catene del peccato, 
B dtfpreziai la tua ptetofa. vóce» ^ 
Afpido fordo fui a te>die in Croce 
Per me penderti ,hor2r lù m'hai lafciata 
Bncro paluftre limoy ohimè infangato,. 
In man del mio nemico empiere feroce. 
Ma che farai Signor y mi lafciarai 
Dunque fenza: Taità. confuetar 
Che porger fuol* a chi fommcrfo grida ? 
Tua pietà^tua bontà dolce m'affida^ . . 
In tanto. Signor mio , che potrai 
Far ciò nii penfo, ondali omo cor i*acquictav 



Con 
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^Co» etatioTie 0rd^ente 'rkwTe il fectracre in ^ 
queflp Sonetti alla BMtiJjìm^ Ve^gine^ dice^ 
che non h^^nè /fera énutojche ilJko.Et 
Zaffando fe it^ffo di€$^ che anco ^ lei di do^ 
tns^miérhr qn^^Ji fi vergognf^^tffeMe eoh krut^ 
toe di "vitij coferfo:E con fiducia grande y CP" 
0rdentifpmefà?lrìé Miei fi rottomi 
Brmdeii U ftufgrmdiifftm^ hifogno. 

A Te qual Madre pia rifugio ,e chieda ^ 
Fedele aita, ia mar sì tempeftofo- 
Di quefta vita: niia doue ripufo ^ 
Noli hò^nè (carir^yó alcuit vémr mi- vedo • 
Non te rpcro^ ncn l'hò, ne meno il: credo 
Venir ìtkiohàty e dimandar non Toib. ' 
A pcua à te sì brutto^e flom^cofo^ 
M'hàn &ct6 i «itij, end'angofciofty fedo . ' 
Alù Madre>.alii Verginelk^hi Santi>ahi pia,» 
Se non mi icampi dalle xanne ingorde 
Del feroce Leqg^io. morose pero* . 
A tej i te grida, il mio cor Maria - 
Che fopra i miei nemici c1hi mifto impèro» 
fi[na£ir' à laic preghiere rorecdue fòrde. 
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Ricarrc di ntioHo quefi(^ Sonetto ilpsccntore 
alU Beatijfim^i Vergme y dicendogli^ che egli 
njà a leiy^ciò gii faccia fendale gli fia rip.sro 
contro Vira d^l /ho FìgUoa^ che to percuote^ fe 
bene non per questo lo dimandi^ crudele ^ver-* 
fo difci m.1 che conofce henii^mcy che egU ler 
^fà per fargli bcì^ey e pnrgar le fue pjijjkte col^ 
pe^ma Uprega^che ella preghi per lui , Àcci^ 
ritrosi perdono de/uoi }^Jj4ti errori. 

SONÉTTO. 

IO vclìgo a te^clie tu mi facci feudo, , 
I^d Tira del cuo Figlio^aliiia Maria, 
Chefoura me terupe.Ha^ e Talma niiz 
Giacf langueate^ond'io faticone fudo. . ^ 
Non però veifo me fpictaro,p cruda /. ' 
L'appcUo>che giufto c purgata fia ' ' 
La brutta calpa ingiufta iniqua^e rio: 
Ch*io già commeni di beivfar iguuJaw , 
Mà tu Madre piccofa iJ petto opponi^ 
Al 2;iufto niegiVo> ond'io perdon ritvouL 
Et èi degli error miei relìi appagato. 
Miiero me infelice, e luenturato, . , ' 
$'a pietà, dolce ^tadreilor non ti muoufy 
'lo cado eftinto a i dardr;>a1hampi,a i tuohxw 
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riuoke il PiccAtere in fio Sonetto fsi^. 
GiesUyC lo prega che per amsre della fuìi hCi- 
dre gli ^jog:iA peYdQ?hire^ e non "z ogli^^ guar - 
d^re a ì fuoì p iff^i errori. K s^^Kcuf^ per per-* 
jcator gr^uijftmo^e dì perdono in iegno^mf% p^r 
Mìtor delU fim M^drc et lo f.%cci;i degno 

S O N E T t O. ^ 

M'IVa fi^iuoì di Dic^eh mira \\ petto 
^ B)eflatua catta Madre^e di mie colpe, 
>♦ Dammi il perdono pria eh' io mi difcolpc , 
In doglie,in pianto,in lutto,eiitro'l mio ]ett<> 
Sù, Si^iior^dammi liomai^dammi ricetto > 
E ìion guardar eh* io (la maligna voJpc , . 
Sò ben che vuol ch*il pcccator s'incolpc 
D*ogni colpa^ogn'criorjd'ogni ditccco • 
Peccai Signor, e fol tu cjuanto il fai ^ 

L'oftclì iniquamente, fono indegno , 
. Al tuito di perdono, e che mi guardi : 
■ !Ma per amor della c^a Madre> or degno ^ 
Tammene tiì,che gran piacer farai ' 



sol CONFORTÒ 

ev.2J>? eAG^ 

'^^fiS'*' ffCivc» «ve 

Il Pecc:^ori mediffima Giesk confitto in Cr$fe 

in grembo Mlt^ Mr^donna dice^^chi figU/i con^ 

fortc^conJHerunio^ ciò egli e morto ^ef li fnoi 

feccfiti y e ri^enfando dipoi a fùoi trauàgli fi 

conforta y vedendo^che giujlamente p^itifce > 

& è degno d^ ogni male : doue il fub Gieiìi 

tngitisf^ent^f fÌ4 CrocifiJJò^e morto ^ 
• • • 

S O N B T X Qi^i ,■ 

4 

\ 

P Rendo conforto à fLmirarui cftiiitò^ 
"Signor per le mie forze ia grembo; l quellct 
C'in fen già vi portò qual pura ftella >. 
Mentre fofti di fpoglie hdmane cinto.. ; 
Vi guardo^ e poi foipiro^ e*! Vaberirito 
In cui mi trouo, e la mia. forte fella^' . . 
pofcia npejìfoin folitaria cella , • 
E Iq mie pene in voi leg^o. difHhto •. V 
Tu patirti Signor fcnza cagione- 
Alcuna in quello mond empio >. e bugiardc)|, 
HfoLper le mie colpe andarti in Croce. 
Ma io fon d' ogn- infame empia prigione 
Ben degno j & ogni pena à me più atroce 
Si conuerrebbe a me fig liuol haftarda . 



• 
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Ta^'Undo col Crocifijfo il feccatorcydiceyche non 
*voYYehhe ^ che le fue rtme che egli comfone 
fufsero parole fole^ma crationi di ^ciHaciJjtmó 
a^etto ripiene. E lo prega che (quello e he egli' 
ferine aftnf^^a fatto da lui tatto ajfettpsofo 

' e che faccia il fuo cuore tutto tranquillo 
di ogni quiete ripreno . 

O N E T T a 

N On (lan parere queftcy affetto viuo" 
Vorrei fuflcr Signor le rime mie^i- 
Poiché d* ogni mal far trouai le vie^ 
Deh più non fia : mentre ch'io fpiro^e viuo* 
Deh rcfti hormaiySi^nor^ deh refii piiuo 
C^efto mio cor (fr fognile fantarie : ^ 
Deh fcriuete^Signor fra l*almc pie 
Q?jeKaiDÌa ftoJca anccr^ nìcatre Ja ferino; 
Non.piùjjion più 3 Signor, lafciate il maic^"^ 
Così turbato di qucft'empro cuore , 
Fatelo honiai tutto tranqaillo^e quieto* 
Voi che del cor fpwte ognr fecreto 

Voi che vedere ie mie pene amjre , ^ » 
Ti-anquillarcmi homai dtntroye di fuore: 

v 
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Co» nratioM srdeme rimltft al fito Dio 

de h terra nella trHntimo»e . £ lo ^fg'* 
che non veri; a fpimt.tre (inetta ek» tgit hà 
4reatà) fotenie egli feUetMr» i» v» fmto, e 
' cMiUY diti profondo abtjff f*dft*ozlM teibié* 

SONETTO. 

Fin' a quknto Si^or, la dcftra irata r 
Sii la froatc,e Yul dovCo a me terrete I. 
Quando,quaiKlo,Sigi»r Uhi} laToarctc 
Di flageiiar cjTiicft' a]*a fuent«rata ? 
Mirate, ò Dìo pietoTo > & icirpianuca $ 
Non fia da voi cjueft* alma, che p^ttat 
SÒUeuar in va pumo : vccidct-ctc 
Dunque queir alma ch« è da- vat cvefts 
Ahi- non tìà ver ;. ma di vo(b:a pietade * . 
R fplenda ilckiato fol lucente* e bello 
E mi r^ouiui Jiomai qaafi ch'cftinto . ' 
Koa £òn Sigtiot'inon fon- rarme,« le fpade 
yàtei tt?ioii^hor VOI non fiete quello^" 
Che rijuera trahae dal hberòno 



* 
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RiuoltadU CeUfie Corte W Anima iribnlp^ 
^ tAiprega tHtti gli Angeli^ e S.mii chf /.i//^ - 

gitano aiutiate , s j/%r fcr lei qufllo che f//^ 
^. farebbe ^^r loroyfc ella fujje dcu^.ejfi fi tro- 
^. u^mo^ e gli f regtéch^ U cattino dM hherivto 

di quefio mandole la condnchlno d Clel<>» 

S O.N E T T O. 

Cltta^iiniXcIdV.^ò voi che Dio , 
A'faccia^a racoa contemplate ' aHoni 
Nel gi anJ' oblilo cicl fiioamor, nc^'hc>i ci^ 
2 Celclti j vcìire il mefto pianto mio • ^ \ 
Face ciò ch'io farei voi anch'io > 
S^'io viueffi la su morto fra i morti , 
Doue non fono fdegiiij ingiurie^e torti. 
Come nel mondo in^^iufloiiniquo, e lio*. 
Dch pregate per me Spirti Beati , 
E me dal laberinto (hóime) d'ingat:ni 
Di quefto Mondo conducete al Cielo . 
Quando fia mai eh' io lafci il menai velo 
Vditu vi'altri fregi ^ e d'altri panni , 
Più rTcchi/più fublimiijC più prei^iaci ? 







3o6 CONFORTO 

Con parole piène affetto amohfo riuolta al 
fuo pio un anima afflitta lo prega che l^atH^ 
ti^eJirey che non uuol ejjèr altri che fka 3 
pèrche dice > che hà^ prouato quanto Jiafalìa^ 
ce la Carne . il Mondo ^ ^ è Demoni/ crude^ 
li ; Ma finalmente loprega, che l\aiuti^ per^ 
che da ^er fe flejfa è troppo debole 9 e fiacca a 
feguir l ormerò lefedfitt: fue • ' . 

r 

SONETTO. , , 

K lurami Signor, dehTe ti piace * 

jfjL D^akri gianiai che taa éflér iióri vo'gKo ? 
Del miò^rolev innàtiTii à te mi fpbglioi ' - 
E brnhio ceco hauer perp1ft!lti*p*rftt ."^^ • 

Già so perproua quanto fia fallace ' ' ; 
La carne^il móndo, e dèi' demoii'rcn'gcygfio ^ 
Pur. troppò sò, onde feguÌr*m*ihu.ò§Ìio " 
Te fol mió fommo ben^8aiit03e v'erate. 

Ma dammi tù la m^n, che troppo foriò 
Lento a fcguirti^e con pie laHb^e fianco 
Vado feguendo Torme tue facrate . 

Appena accoglio il faticofo fianco. 
Per feguir le tue Sante alme pedate , 
Però li chiedo. 4i mercede il dono * 
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§ltéeflò Sonetumtilrn U grandezza idei SéU^ 
t^tftmo Sacramente ^ foicke fma quegli ^ci* 
dtnn dell' Hoii ]ìà mfcojlo Luiia . £ cesi 
il fa ceditore collider undo U DiuitM MmHk 
" nel SMtijfimo ^aerunento^ mar^iuì^ia^on' 

• f Aerando I0 fti0'UÌltà^c/m eilifi^ Uyfiia jikM^ 
giiére déé lai cosi uiU^ e d'ogm uiho Yi^fieno. 

SONETTO., 

DIfoor veftito amor candido maatOx^ '\ 
E fotto hicc fiere è^l vero Dia* 
Caro^dolcc^ pietofo^amato^c pio ^ 
E me non vifto rimirate^iatdftm ♦ . -^r ' 
Che fate^ dolce^ pio^pietofo^e Santo^ 
Che fenzà riininir^ueft*<^npio a 
Malu^gio core^ al ben coswcL-^ 
Volete per amw qui flarmi ix cafito . 
Troppe ftimate il vertne^^mor gentile.^ 
E trofeo fctnde V-ekn^ Maeftade : ' 




trofeo ictnde V-^ìtm Maeftade 
Vpftra pfei* Sublimai: l'huomo pciuerfc 
A vMyi riity Sienofj^ dunquesi vile 
Vi date in ci^^ ò dolce alca pietadesr 
Come vi loderà mia incolto veria ì 



Tre- 
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Vrega la M^o»na in queflo Sonetto il peccato^ 
re yche ^ìi pianti nel cuore il fuo CrpcifiJfoFi^ 
gliuolo.Efik desk rÌHoUo ^ h pre^a^he lo //- 
ieri dalla fotejtà del demomo • £ pregando 
Giesuy e U M.'idonn;4y dice che fe tardano a 
dp^rgli aiutOyfi morirà d^afflìnno^ di dolore. 

« 

SONETTO. 

Apritemi Maria pictofi il core, 
. E piancaceui il voilro Figlio in Croce 
DoUfi:.mori di crucici merce auocc,. 
l^er nie^iUiuaggioi inic|Uo^e peccatore " 
Sencirc ò GicMi mio idolcc Signore, 
Sentite ilmio! dolore, e la mia voce^ 
E me cogliete dal Leon fcroce> 
le ^nc, c eia i empio fuo furore. 
fi O MARIA, òf.O I e S V, fe voi tardate 
A darhii aita in ijueftMigr rendo paflo. 
Io morirò d affen»Oje di cordoolio. 
'Già,c;ià di quella carte, oimè, mi ipoglio 
Per fuggir. Tempio, e crudel fatanalJò > 
Qnd'io^ VI prego Talma mia pigliate* 
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Vice il\Teccatore in quefio Sor? erro alU Mi- 
donnAyche gli hh don,ito il fuo cuore che e 
fuo fignolose feruo incaten4to;e dice^cht Vhk 
fempre ^uU;ìto^e pero nolenticri deh 

li grati e , che ella gli ha futtOyt accufa di 
non haucYÌe riceuute come doHeua , e pero 
^Ue ne chiede perdonale Upregi$^ che l'aiuti^ 
fenz/t rimir^ir ifuoi demeriti , MU fu^^ 
Siiltk . ' 

S O N E t T O. 

MAdre pietofa il cor t'ho dato, e HonOj 
E fon tuo figlio, e (eiuo incatenac o 
la fino a (jiri tii non m'hai già lafciato> 
E fempr e vdift^ di mie" voci il fuono. 
O quanto volentier Madre ragiono 
De le gran gratifiche tù m'hai donato^ 
§e ben conofcó eh' io ti fono ingrato : 
Però ti chiedono Madre mia perdono . 
Aiutami MARIA pìetcù Madre y 
E non mirar à me vii polue , e fango > 
Nt mi priuar de la tua dolce aita . 
$c tù mx guardi^tu mi dai la vita ^ 
Morto fe tu rni lafci^ & io rimanila 
Ju me2.2.o à mille di neniici f^juadre . • 



I 





jio CONFORTO 

RÌHoUo^lfuo signore in queflo So{J2tto il Pec^ 
editore fenitente^dìcfyche fono molti anni^cht 

: ,gìt donoy e confj^cro fe flejfo in ^nima^ & in 
c^^phcdi nuoao gli conferma (ine 11 OyC he gli 
hn ditto y efi duole di non ejfer degna offerta 
delU grandex^z^ de i fuoi M'fati errori , e lo 
fyey,iy che gli perdoni li Jhoì peccati prima , 
• fhe muoia : poiché doppo la morte non m è 
r(?miJftone. 

SONETTO. 

A Voi mi cónfecrai , tanti anpi fcorfi 
Sgn già Signore^hor riconfermo il dono, 
QiiclValttia, qucftc fpoglie > e'I cor vi dono 
Con quella aftcttion, che già vel porfi . 
Per li commeflì errori , ond'ai fi , e corfi , 
Mi duoUbcnchc di voi degno non fona • 
H^olocaurto onorato > onde perdono ' 
Vi chiedo in ciòcche dal camingià torfi* 
Perdonate > Signore, e come a voi ^ . , 
Dono me tteflò,e voi le colpe mie 
A me donat€> e voi medefmo ancora • 
Prima che di mia vita Qfcurj il die ^ 
E pi^ga dc'miei giorni eftrema Ì*hora> 
Che non ottica perdon l'on^ima poi « 
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Dinuinda il IP ec catare contrito^ fot tentatpyal 
fuo G testé y qfMl fi^ la cagione yc he hanna cosi ! 
gran guerra dal mondoy dal diauolo , e dalla 
carne tutti quelU^che da douerojl msttono a 
feruirlo , e dice che iferui di Dio fi trouane 
tal* hora in mare 4" orrendijfimt trauagli • 

9 

SONETTO. 

i 

ONd'c SÌ8;nor guerra sì arclentc,e dura, 
S'hà Inuonr nel darui i} pio douut'ho- 
Ond*à sì afpra guerra il fido core^ {^</ttiìi^' 
Ghc notte, e giorno à voi feruir procura^ 
Quindi la camene la il demon s'indura , 
E ci atterrifce col fuo gran terrore 
Koi fteffi dentro^e'l modo habbiam di fuorc- 
O alma mia di qua chi t'ai&cura ? 
O vita^non già vit3,ombra di morte 

Chiamar ci puoi, poiché fei u^udo à Diq 
Hai santi intoppile tai nemici al iianco*"^' 
Sijgnor io sò che nel firruirui io manca > 
Mi fepro vh cor inuicto , animo forte , 
E pur vengo col pie IcntOjC rettio • 

• * é 
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Une il Peccatore conucrttto ihqteefio $ontttù^ 
che t($ usa 3 che monsi a Ciesk è molto flret-- 
//5;> fero frejM quoUij che fernono a nicy che 
fi lamentino qu^tndo fono afflitti^ perche uri 
^nima non piio acqtiijiare il Dtuino amore 

' ffnz^trauàglhe che l'amore j, & il dolore fo-^ 
no cojnp.t^ni y e fempre V uno uh feguit^n io 
V^iUroyrcqnchi ie^ che chi non hììoI tr aitagli 
in ^ue;7o mondo^ non uhoÌ l^amor di Dh. 

S O N E T T 0/ 

• ^ r 

ANgufto è il varco di'a Giesù ci mena 
' O alme in tei uoratc,aI me diuòce, 
Però taceteiquand*ei vi pcrcote^ .1 . ^ 
Et empie il vòtiro cor d aftànno^e pena^; 
Non puote vn qtanco vn'alma eflcr ripiena 
D'amor cclellc^fe non ha le gote . • . 

Di fangue afpcrfe, e quelle reftar vote,. 
Che non trouaron del .patir la vena. : 1 
Amor, e gran dolor compagni fidi 1 . > 
E però chi'l dolor da fe difcaccia :ì .Si 
Fttg^a dal petto fuo lamòr. in-fretta^* 
Scjae Tempre de IVn l'altro la "traccia , 
Dou*è dolore , amor andar s'aflretta , 
I; d'huopo èt clùft vn cor Vm Taicro annidi. 
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. Jjimosiffi qmflo Soffietto ej$ixntd Jta inc€r4o il 
4 fnc de^lh ^ùtii deWhuomo ; e dia che ninna 
V. pno f^père^'quando ^Jf fcioTalierà V anima fua 
dal carpo; e r.^J/òmi^tia qwfl-a noTira "vita al 
jurno^al 'vento ^ tyal bai enoteche in vniraf*^ 
/ ' i tO'fp^^ifconoì e fe ne fuggono . 

S O NET T O. 

C^Oryo viTputQ iacertq^e de'mici giorni 
J Scorger non poflò^e di mia vita il fine^ 
li forfè rniuièn s'aprclìc, e s'auuidnc' ' 
• L^hora^che l'alma al ilio Fattor ritorni.! ^ 
È chi si' quante volte il Sol aggiorni . . 
1 Qaeiìa noltro emifpero, e Je colline, ' 
1- i menci indori > e Talte fri)Rti alpine, . ' 
Prima che l^i^ia^in Ciel , foruoli, e tor:4Ìj 
O vita dnbbii, ò ftrade fcure, e incerte, 
Che iblea rhaominx|ueiVòndofb campa 
Drqucfto Mondo. e Mar sì tenipellofo. ' 
Vffa fimile al fumo^ al vento, al lampo, - 
Ou'è trauaglio af?a!, poeo ripofo, 
H mille porte al dipar;tire aperte* . * 
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Ili 

\ Dice il pecc^torcj che^lavita fté^ fe ne fugge i 
' ^ g^if^ ^i 'vento , e che rmimi% per dipArtire 
mille porte aperte^ e brama dt fcioglierfi 
; quelli Jacci mortaliyper andarfene m rims- 
♦ \i r^r nel Cielo il premio . de* fuoi trauagli 3 & 
accende fe fieffò 0I dejìderio dell^altr^à vita^ 
tnofìrando hausr gr^^nd* odto a quejfa vit4 
TnortMe^coti mifera^e peno/a,. ,1 

S ONE T T Oé ' ^ 

c . / ' • ^ : v y 

Vgacc è la mia vita^ c mille porte 

JlI: . Ritrouo aperte al dipartir deU'aIma> 
Bramo dcpor quefta mortai (alma, 
E lafciar cjuefi^a {poglia in preda a morte 

Bramo veder fc più felice forte 
; 1,^ ^M'hd desinata il Cielo, e fe la palma 
De^ miei trauagli ho dx godere in calma • 

I ;Lafciàndo il mar di quefte vie biftortc. 

O affannilo penfieri, ò vita frale, 

QLiando ci cangio, e quando flato niuto^N 
Più gloriofo, e più felice in Cielp> 

Quando di morte diucfò immortale, 
E quando cangicrò queHo mio velo* 
Che tutto fu di morte già tcflùco» 
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, Dice in" queflo Sonetto il peccatore penitente y 
' ^fhe Uà affrettando il fine de"" giorni fuoi per 
- étndt^rfene ad hahttcr nel Cieloy oue fi J^* Jli^ 
m.ifolo del "vero bene fenza fent ir dolore y 
ne affanno alcuno , per poter cantar fra le 
heMe menti\Dn uerfo pih dolce 3 e pih foane 
rm^a , che non ha f^itto^e fa : e diee^ che in^ 
mezo à gVA7t^elict Chon fpera di far rtfuo^ 
nare dinanzi alla pran Maestà di Dio il no-* 
me di GiesUy e di Manaus* eli ay& ^Jf^^^^^^ 
ranno grati fi andarni^, - , * ^ ) 

.'^ SONETTO. 

' ■ . f 

Aspetto il fin dermici giorni cadenti; 
Per girne ad habitar fott^ altro c^ma 
, Upue d^I vero ben fol fi fa ftima 3 

Lungi d'aflànni, e doghete di lamenti . 
Bramo cantar fr^i le Beate menti > 
Con v^rfo più foaue, e dolce rima, 
eh* bora non faccio^ e ch'io non feci prima, 
E'n più canori^c gratiofi accenti . 
.^^-^^ Angelici cpri il) compagnia , 
Spero cantar con più foaue cètra , 
Di Dio dinanzi alla gran Maeftade • 
Il nome di Gì E SV>^e di MARIA 
Far rifonar/e qucfta , e quei m* impetra^ 
Gra^^a^e che yoli à quell'alta Citiade . 
r \ O z ' Vre^ 
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T'/e^a ìl Siptty M qutfiff Stretto i! ptfecatore^, 
'.' ckfi gli"\i/pt vn.t f f ili (t (ti mena iiel futffavt* 

Amòrèi che lW)^i»ti per jm figlinolo , • cht 
'•' U aiuti ne'fmt tramai i 3 pme^ non è rttgio^ 

»t. èh* che fh4 creilo C ahl^a^do/ù nel 

m^ior bifogno . • / 



« * 



• ' S O N E T T O." 

ODiò fonte diluce^ e A\ pieta^Jc 
Fatemi ber di Vdéèré linfe alittcno- 
Vna (lilla : non chij^o vn vafo pieno 5 , 
Nè utbh ette tuft' il fonte ia me.vetiate # 
A ipe bafta Signor , che mi lawate , 

Et ^àUbmggiate il cor nel freddo icao 
'•^ Di vitij, e eli bnitttira^oimèjripieno , . ( 
* B che per vo(ire figlio hor m'ac^^^^ * 
Padre, Signor, e Dio dolce^e fiiprenio , - 

A voi ricorro còme tìglio affli ttojf ' 
\ Età voi chiedo in tanti affanni aita ; ^ 
"Vnxb%i rcflif^^oi y Talmai, e- ia vita * 
Non è ragion da voi fia derelittò * ^ 
ISei ma^^ior yo0Oj e iid bifdgno eftrema 



Cfi 
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Coìi p^tYole di vii^!* ffàrmM ripiene y TÌuolt^} al^^ 
. fuc Signore in f$nìm;t jfjlitté* gli dom:indA ^ 
. fe farà THf^i foffùileycl/elU H*ejca Hittùriaft 
^ di c OSI Lu^ra guerrdie dice , ehe myi gli fjr 
' ff>Jfi^Htf > che Ift fa^ m.Mù q^ifotente l'hi^-^ 
htA d;i l\fci.tr z:iat9 nelle m.rfii del fiéo.cru-- 
del mmico y e lo fy^g^ che psr ni:in mcjir^ Ij 
fermett.z y 'parche il M.^ig7iQ di^crejb;: 
pc ri''4M$ce^Ò^ ojf^a^rU^fo ♦ , . V ... , , , 

kj Or H E Tb Qr 

D. Vnque iU:così Miga afpra guerra. - 
. N<^n Tfcirò con y mcitrico- palma ? ^ 
Pecirà,Signor,duaque il tprpQj e Talma^i f 
E quella vita caderi per terra r • , 
Dunque la voftra man eh! abbat<e , e j^ccf ipa, { 
L'inimico crudcl foccs> la falma , 
Così pelàace , bactcr.paliiia a palma > \ 
Mi lafcierày mentre il I^eon f» 'atterra ? ; : 
Ahi non fia» ver> Signor:> che tropp^andace \ \ 
Diucrreljbe iLmaligno i voi ribcllp 5 . > 
E d'hawei- vinto. .V9Ì fi vantarebbe ^ * ) 
Troppo grand'il ùxo orgoglio, oimè^ farebbej l 
Ht armato, gi ria cQttvfotro 7 € face-y' - i 
Coti Speranza dTiauer lior queftójior quello 

/ 
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Ì>ice il peccatore jparL<:ndo col fuo GiesHy che fe 
• U Ju;é Carne^ (T il fuo Sangue che egli rice^ 

- UCye bene nel fMtiJftmo S^roìnentOy non gli . 
• di-vigore , egli^Ji morirà di doglia^e d'affUn-^ 

hi ripieno^ e lo pregai cdd amen! e^che mentre 
-'gli lo tiene in' t^mti affini non /' M^ndo^ 

- /jtyaccìo lafctMjo da Ih% non rirornajjè fU xr- 
tio 3 e con anfietà di cuore gU dtmmdayfer^ 
che lo lafcia in con gran guerrtk • 

a N E T T 

S^&Ià^ifà Carne^c'l Sangue tu Signore, . 
Nort'ritHHgora in me Io fprrt^ afflittp : 
Io hìi rnòrrè^ch^io porto il cor trafitto * : 
D'acuta dòglia, aftanno, e di dolore. 
Deh tit raiiiiiuail mio languente core, ^ 
Mentre in Croce miiien così trafitto. 
Acciò lafciando il càniin tiiito, e dritto. 
Non ricadcflS m qualdie vfato errore . 
Ahi,Signòr,perctìe lafci vn,ehc ti cerca ' 
Con tanta auidità con tanta fetej 
Che non ritroua pur q^uiete in terra ? 
^ Perche lafci. Signor, in ju gran guerra, , . 

E cader del nemico eiKroJa rete - 

> Vn, ch'il tuo fant'amor fol cerca,e mcrca- 
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Meditando il Sangue fretiofo , verf^^ dalle. 
Piaghe dil Cr$cifiJ]o Gtesìi ^ t;^ Peccatore Io 
fregayche lo \erfi nel f^o cuore^accto utnghi^ 
no laui%tetHttelt fue colfe^& Mla^ate tut^ 
te le potenza dell' anima fua ; e frega fn,^^ 
mente quel Sangue fretiofo.che V^rd.^^O' 
huci tutto neiramma^ e nel cor^o • 

« 

SONETTO. ^ 

• » . * 4. • • 

S Angue che ftilii dalle Piaghe amate 
t)e l' amorofo mio Giesu; nel core {' 
. Mio verfa, benché iniquo^ e pcccaccre t ^ ^ 

Acciò le cólpe mie vaghili l^uatc Ij 
Vcnghin de ralaia mia tutte allagate" '; I 
Le potenze da te > dolce Signore , . f > 
V«riinio3 é 'pr<^>rom pendo anco di'&iore 
Per fègiio ch'elle fiano inebriate . 
O Sangue facrofanto> ò Sangue pio 

Che fembri vb' foco ardente a Talme amanti 
Ardc,abbruccii, confuma il còrpo, e l'alma . 
Deh verfa tant'ardor nel petto mio > - ^ 
Acciò falir con 1* anioròfa palma * T 
S^dìGi nel Ciclone fiammeggiar fra i Santi. - 



• 

O 4 Cc!> 
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Con belU%J?m'lif;4dme del Nocchiero in meto.. 

M m,ire AgUnto dpkuenti^e dtt procellej'jWJ- 

do non h^yiè fpe/a altro atuto^mehire ti fi:o 
- legno aff'ondaytnfì.ndi^ le uochó" il grido mr^ 
-\fo leftcllt : così il feccjtore ritrou^jn lofi in 
. - fin m^r temfeftofo d^ajfanniygridaM fi^Gic 

sk^ che per il Snngue fuo , e fcr li4 fiiiidii. A 

morte lo u egli a pAutiire . 

♦ • ^■jf %, 

S' O N E T T O. 

% ^ ^ < , ' • " • • / . y 

QVal nocchie/ó agitato in inezoa ronctè 
Dd.progellofo mar vede il fuo leguo 
bcirufciiOiCròtto^é fenza akun difegno V 
Di poter girne a la bramata fyv'cdz . ^ ; . / 
Quando non lià chi roda>ò gli'rifponda , : ^ 
Priuo d'ogni con/iglio,ai'te>edàngegnQ, / ^ 
Qtiando ne con danari 3 nè con pesino \ ^ i: 
Saluar fi puoce,e à poco^a ppcp aftgnd*^^ 'j • 
^anda le voci^al Cielo > e daja GOrté r. j 
. , Celcfl^ aiuto implora, e tticci ù Santi. . 

Chiama con voce md^a^e lacrimo/a »v : :Z 
Tal io grido pc'l Sangue, e perla mprtc : A 
Tua così dura, acerha>e sì penoia^r , / 
Signor aiuca tii, ch'aiuti tanti. .< • 

• 1» 
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Vefcriuè il peccf.tore r^.maxexza delU fUa t/jk 
H^glìata urt^ye dice cbe^9gnLcofa glipr^a^ 
' ra f^fi'nnoy ' é'^che il Jito ctur&.^nitqgM entro 
un gran in^r d^affanuiyycih.nturo q/é^l^dru- 
fctto le^no^dAf HentiyB^d^iproeeUt^i M 'ckc r;*«- 
tfindo sfog'A tal- hor t^ydngli^^ dtll^^ ^ffmn^ta 
fuo cutrt > rry;k7>d(^rì^do ^gincrt fìt (^l<^ » 
(èlle sielh . 

SONETTO. 

■ • f • r V 

ALtro che aftannr la mia; vita amara\.^/ 
Non che doue quefte luci in giro.> 
Vado-menando^o^n'hor piango^ e foTpira 
L'vn giorno, e l*àìcro il pianto mi j^ffiìiràir • 
La terra, il Cielo,& ogni cofa au4M^*^ 
M'è d'aMegre7.7a, &j^*Jttugc> luaftiro^ 
C^uefl^ raia tiWftJJSf^d'i^ 
Dentro rnc ft^flò a-Taria tbfca, ò chiari* \ 
Trotia il mio cor^ch^in mar d'affanni on^ggil 
Combattuta da venti, e da pro€elle>' • 
C^afi fdrufcito legno , c rotto, c perfo. 
^fo^o tarhor cantando in rozzo uarfo. 
La doglia, che m'opprime, & alle ftellt • 
Tarhor mi voHjo, e al Sol qu;jido hjmme^ 
già.. 



O 5 
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Dice il peccatore in questo SonettOy che gli pire 
^ 4i Sentire il ffionó delU Tron^ha di Dioy che 
lo chiami d Citéditio a rendere conto de' fuoi 
- '' t^SJ^*' itrori , e che è tempo di mutare albet- 
goierimho in fe medefimo.dice; che fi troHo^ 
^ tutto confufo y e. trema tutto per il timorey e 
. . fer la paura grande in che fi troua • 

• * 

SONETTO, 

QVal fuon d'hone la troba: al cor d'iiTtor?ifT 
Senta agirann'> che ini chiama^ e dice 
O tii, che iiT o2;ni mal crii la radice 
Piantaflij hur tenipo è pur di far ritorno. 
Altra vita, altro Cielo, attro (oggiorno 
Cangiar bifogna, e dimorar no» lice 
Piùtott' il Cielo y ò inifcro^ e infclice^ 
Hai da (ortir Talbergo in notte>ò in giprnor 
Mifero, e che faròxch'io fon di fpita 
• Nebbia coperto, e la mia meate altera. 
Pur troppo già riuuolue ; nocceolcura? 
Gii trcma^ aggIiiaccio,e già Ibn di paura: 
Tutto ripieno, ò :jima ira^/.a. e ftolta,. 
Kor ti rauucdj,, cjuaado è farto fera,. . 
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^ParU PAmma afflitta con la Msdf:nM .così 
*vifiaceìMnteycÌ9t iediceytbe l'^iMti ift^^n^z-^ 

zH à fanti affanni.Dice,c^'ella per il p^ijfue 

Jtr/id.'^yfu di' ella benignamente fentpre l'^aiu^ 
^ tò.B dice ihé fràiiasr^e ffer)i)$M^*s rmi^ 
^ nir rimagi^^Jf^a J^enfar di lei . - 




S O N E T T O. 

r T 

Allo co'l cis^lio meflo, e lagrimofii) 
^ A la^a M«dre, t le doaiiodò aia^'f 
pregaadoj ch'ella^ ò mi toglia la vita,. 
O irótftBiw itt*ftit»sì pertófe.->^ • ') 
Elia fin qui nel mar>iii perigli ofo , - 
Scoi'à mi feee;E s'io ìiori kò^frit;[( ^ 
La ftrada jò Verginella alina> e gradita^ 
Fù>che tionin*hai VzMtotxK>fmco£ù ' ^ 

O quanta fpeme prendo a riniiraru> 

Miidredòke, e pietosa j. ò quanti affidi . ' 
Il mia languente cor, che di te pen{a. 

Maria tu fei cofei^ ch*ia Ciel difpeii^' ^ - 
ht gratie a chiunque in te fperi, e confidi 
D'a««ar dt»quemr Togli degitìitti*. - 




Pregata Ma^nn?i,i 'v^imlm^ tribuhta , ^ ^/i 
. . d$m^mJ;4 qiu?iÌo OiYÀ (li lei li^ er.^ta ^ non 

hanendo tiltr^^tHftSo che il fuo 'E dice eh: fte^ 
< m ^Jp^t in' U'/ytiè- fper^r credi x/^ v^no; j^oicha- 

/pera col fua oiuto <!Ìncere i fuoi neniici . E 
- jìndmei^^e U '^regi*y cItc elU fpficz.zi il cuo'e 

conja celcsU rH!^i;id;b : accio cti" elh Ji con^ 

fort t^ afj^iri fùU viuori^ • 



M 



SONETTO- 

Adre dolce, pieto(a,c M^aJre $atita> ! 
Qiuad auuerràjche co tua Sita n\ih($ 
Mi porga^iuco tu -poichc riiuaiaiio, - . 
Mi nie^a il mondo in pouerù cotanta? 
O quanc'e la mia rpeme>ò Madre>ò quanta, 
taducia mia^nè credo in vano 
Sjpe^ar I*aiuto tuo, dolce, e fouraao> 
E vincerò chi me vincer li vanta. 
Spruzzami di rugiada, ò Madre il core. 
Acciò vigor riprenda* e ù conforti> 
£ baldanzofo alla vittoria aTpiri : 
Se co i bel lumi tuoi mi guardi, e mirf> 
E fe come fin qui mi reggi, e poi;ci^ 
Io fuggirò la tema, & il timorc^ 
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pffnafiréé in] qu^o Sonetto il fecMìorg la fu4 
gr^n fliuotione ver/o la fùaSanta ìiMrimMàd 

dt^hn^'ie Jice^be à leiji racco r?hj?zd^y tn in:-* 
* jti li fwi bifogmy e ch^ ella è rìfuffio^ e fcam-- 
fo fue in tMtti i firn trMM^li , e che jUjJo 1$ 
<o9folA9 ^gli YéifciH^^ U piante^ c ^sr lui^^am-- 
b^tu fontro lifuoi nemici . 

• s o NET T a 

iielia> ch'ai fc clà d'inc€ndio,e fuoco . 
_ :*ainor Cclcue, i miei fufpiri ^ 
Mando fouerite^ e i miei dogliofi acccnci 
Gii faf;cip vdìr <:on gemer mefioj e ìocow 
Oh s'io poteffi afìomigliarnii vn poco 
A leì^che Tpecthio w de*penitenci> 
E viuo efempio, in cui tutte le genti ' ^ 
TrMaflèr fempre a i lor bifogni il loc^« 
^ladJalena mia cara, a Dio diletta, 
' Tù Tei de Toima mia refugio, e <ca(n|>o> 

A te ricorro in o^ni mio periglio. 

l'ù pietofa m'afciughi irmetto ciglio» 
E vieni al mefto cor^ ch'egro tì afpetta, 

me combiy;U di battaglia i/à campo. ' 




♦ 






\/ÌHoro il fecc^ton i piche douHnque rimira , 
* tyoHii ntmm c^Jone J'j^tff'f^nniy ^ '^^ tan^a^ 
r/mJafa Vttéèfua prefinte coìil^ f^J'^^f > « 
dice che gli conniene pag^^re vn finito pìMce^ 
re pé^ffate con iHnghifftmì affmni prefinti ;e 
che è giuftifftrnoy che chi 'viue nel feeèafO:^^ 

SOME T. T .Pv. 

Efio cor> mcfta Vita, e mefti accenti,- 
^ ^ Sempi'hi dinanzi a i lumi raliil* mi* 
Da Ibuerchio timor par Tempre fia \ '' 
Grauaca, e caica,e par Tempre (bfpctCX» 
O vka mia infelice, ©ne i diletti _ * 
Son git;t già libati in alta via, 
Quaodo dal fiio Ciestt llolto fugia 
L empio mio core i veri alEljor negletta • 
fiora conttien» che paglie vu piacer finto 
. Repemc fpai lo, vn lungo, fr vero alMlllc^ 

Poiché fugace be», gtaa male alterna. 
Però s'iuft'c» che chi nel mar s ihtema ' 
Viùa poi )^ca di dogjlia, e à i malanno - 
Peatro vn'ofcuro, e vero lirtjeritìio» 



M 
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* • ■ . « • 

oAi^;^^ dK^^^ ev;^^ €A3 

X)i:e il feccato/e afflitto , /i^^j /j'^/'/^ non * 
petto (Tfócciaioy e nondimeno è ff-tto beffagli'^ 
di mille freccie d\ affanni . E dice che il ft€^ 
Dio V hi fatto coma incude dio'ijftma all^ 
martellate di mille trauaglr.K fi conofre ol^^ 

' tigatijfimo al fua DiOycheTbà jafto si forte 
E prega il Ciclone la terra^che lo ringrazino^ 
e lodino per il gran^f onore che gV hàfaito^^ 

, S O ' N E T T O. 

NOiT fù di felccjò fino acciaio il mio 
Inerme petto je pur bei^glio, e ftgna 
Di mille freccie fù d'orgoglio,e fdegno ' - 
Di mille ii%enci> cK^'il mio cor ferio. 
Dura incude mi fece, e forte Iddio» 
Onnipotente/ che d'hinnano ingegna 
Valor eerto non fu, onde io rafìcgno 
A lui qucft'almaj e if cor ancor che rig* 
O Dia quanto vi deuo , e quanto fono 
. A voi tenuto per fauor sì grande- 
Poi che sì forte mi facelU in guerra* 
A vai s'iiKhini il CicI tutto, e la tcrrj^ 
E tributadr lode a voi fi mandc> ' ' 
Ouunqac del iiuo Dio ribomba il fuoaov. ^ 
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Kiconofie il peccatóre affl.ttc il fauor gr/i^.itr^ 
che gli ha f aito il fuo Dio y infanto cost for^ 
te ne ìfnoi tr^ua^li . £ dire che non sà che 
fopifi fare fer lui che per fuo amo 'e/r sì/i^ 
ua confitto in Croce ^ per feguir orme fue. 
lo prega^che non lo hfci^e lo conducfi^ per 

.• il caminoyocciochcpoffk arriu^re al fi^o^br,^^. 
1P9M0 Jine . 



^ ' S O N E T O. 

FOrtc m*Iiai fatto amòr dolce, e pieto/o 
Ne guetra^ e nel cr miei con flkta 

Nè torcer dal eamiu verace, e dritto 
Mai mi lafciafti, benché peno;Iiofo. 
A te de Thlma mia cefefte Spof^, ' ; ^ 
Che farò dun<:iue?Io mi Itarò confitto. 
Con teco in Croce,. & if piè fcrnio,^ e fìrct> 
Terrò pc V orme tue qui coraggiofo. 
Ma non mi hCcm tu, H come hai fatto , 
Sempre ixraigno,.e'I mio fcnticr goucrjTay 
Acciò vittoriofo al Ciei fòrmontc. 
Rendi le voglie mie viuac^, e pronte, 
Acciò veloce al fin mcn corra, e ratto 
Al lume di 51 viua alta tuccrua^ 
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2téf^a il peccatore ir ib libiate il^ ftio^ Signore ^ che 
- fi degni. fUcar il tnATe de i fuoi naUrtgli ^ c 
^- cj^g non lo njogli cafiigé^re,^ col^ fHojurorc^ e 

dice che fitrcHii i, » uiuc risr^tto aJfM»iy 
-^^ede non trouA mai rip^fi.^ne qsfietf^^tMté 
^^^rudetwenteJi,trc{uafit4geUiiU:y e m.^rtclUto 

in q:iefU uMe di:iU^'i/iìe.,d(^fWÌl^ n^^ià^ 

O T V ri K vi .\ 
SONETTO. 

LaCfiln) piare lipm^ dolce. Signore ^ j 

Di quefta fofca niente^ hcmaixjpicn^ 
Di doglia;, -di fpau^nto, e di ciinore* 

Deh non mi ^cafiigar cqI tuo fui or?> : 

Che tj?»pp9.^ut^,,e; crudeli la mia pe na^ 
Tù fai^ che quaH4*il Oel ;uona> c balena 
Empie il inou^o di teoia^ e di tenore, ^ 

Mifero me, ch'io ron di ailanni hoaiai j ' 
Vino ritratto^ e non ritr.ouo (campo 
Di fuggii; l'alte freccie^ e ie f]^uadi«Ila/ ^ 

E cosi duro di Battaglia il campoi . . / * 
E COKI neramente il Cicl 'flagella, \ 
Qucfta mia TÌca^ ch*io non pofo miì. 
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Dice il ficcatore , che và cereaììdo chi lo foc^ 
coYYd^mentYe fi ritrouA il cuer e ferito d'acn-^ 
tijjìmi dolori. E dice che chiama Santa Afa^ 
• r/Vi Maddalena^ Sà» FruncefcOj e la Mad&n'- 
HA che Menghin^ fp^jfo i^ aiata fua.\£ final-' 
merrte fi raccomanda a tutta la celefltCvr^ 
te in tutti ifuoi bifogni\é - ... 



SONETTO. 

V\ào cercane?© chi foccorfo dia 
A queftii vita itiit'cadcriti efiralè: t 
Mentre^, ch^io fènto il coFd*acnto Arile 
Ferirhìi, e pena così cmda3 e riia.- - 
Ma^ldaldna, t^rancefco, t Ttikra, e pfi^" '> - CI 
MaJre ài Din^ che più di tutti Vàlé;' - • 
Poi che di gratie, e drvinù preualcy^ '->àlj 
Chiamo ioucnre, e Giesù con Manali ' ^ 
Cittadihi del Cielo^ ò voi^ che d'alto-^V ' 
Spirti heàti ìl mio fentir mir*k'e>'' 
Datemi per pietà> deh dolce aittf. ' 
Chi mi foccorre in così cf-odo ai&lifójr'^i ;^^ 
Qual Pecorella timida, e fmarritai '^^ - ' 
Acciò fegua di Dio Talee peddti? 



r 
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jLtHolto al P*S. Frmcefco vn peccatore affiittCy 

- efno diHotSy gli diccy che per cjfer eglifuo fi^ 

- gltuoloy a Ini fi afpetta dt condurU al Cielo. . 

- ' Et humilmente gli domanda^ferche fabban- 
^ * dona in tanti affanni ^ egli ricerca , che hà 
t focèorfe ^ e foce or re molti in cofe pth pie ciò le 

ajjltiycbe non fono lefue.E finalmente lo pre^ 

ga che gli dia aiuto di poter fegusr V enne ^ — , 

del fuo Cies)é • -, , ; 

\ S © N Ei T T \ 

A Tè Francefco, a tè qual Padre, il mio 
Corfo regger s'afpetta^ e tè per mano 
Condur mi deui al feggiu zkop e fourano . 
A.nmirarej e conremplar Iddio. 
Ahi Padr^3 e pur fei. dolce, huiair e pio 
Perche mi lafci in sì crudt;)^ & inhumano 
Conflitto? dammi il tuo^mentrc rhumniiu . 
Non ho foccorfo, benché iniquo^c rio. 
O Padre 3 e <iuantc volte humil c^inchini 
A confolar grafflitti in cofe fraH, 
E di piun valor, per tua pietadc* . ; 
Dammi aiuto Francefco, e le pedate 
Fammi fcguir de i pie dolci^ e diulnl 
Dd tuo dolce G I E S V fra tiitc'i mali. 
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Dipinge 'vthAnimi^ affiltttt il ft^ fnifero fi;it6^ 
€ Ui HarietÀ d'elle fue r^fion/yC dice che Hor^- 
Yebl/e p:ir f,ilirc alt* alto monte del Cieloy c 
cke per qnefio piange fyejfoytiedendofi impedì^ 
t!ì^ C> ^ittYaHeYf.'it:^ la uìa - E riuolMal fu0 
GiesÌ4y c!?* /3 t^itta la Corte relefre^ la pr^gii > 
clyrglì Hcnga pietà del fuo pianto . 

SONETTO. . 

HOr piango, hor fofpiro, hor chied'aicu^ 
Hor grido lagrimofoj» c veiib il Ciclp 
Sccmlo le manine con Dia mi quaelo' 
X)e la turbata mia penofa vita. ' i \ 
Vorrei pur formoatar Tafpra falita, ' rr. > 
Ole mi conduce auuenturofo al Cielo, 
"Però fouentc piango, e mi querelo. 
Che d*andarui, la via trouo impedka. ^ 
O Chrifto, ò Dio, ò voi ch'in Giel godete 
Quella gloria immortale,^e diuki volte^' • 
Vagheggiate di Dxo piètofo, c'Sanìe* > 
Pictd vi veiiga (ahimè) del metto*, piantai- ^ 
Perche sò ben pei* me, fc pre^arete^ T*- ' 

Prciii) verrò cJa tanti aftanni À:iolt% 



X « 
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§lffefh Onaue fono ripient d'amor of^dshctifi- 
uerfo i Ahì dolci JJimi mmi^di Gush^e di 
* MééfU; e uà jcìfterzMiio U Peccatore amqre^ 
farnese intorno 0 e[tmH /$mOYoJi ffim$ nomi : 
E dimofira an ^rdenti^mfi adotto di for^ 
tAfli fedi piti nel'tmrej e nelP amm0fm. E 
€^rtoi^anim;$ ekc U Uggera^ penfét^à,^ me- 
diterà yfi trmmà tutt^ ripiena di dmorc/if^ 
fimi ^Htiye piena di diùjotio?^e tterfo il dol^ 

ti^tmi^Qj»fk^ lnfmpnri0fn,%* Madrid 

t * * 
L nonwtli G I ES V, e dì MARIA 



I 



£v canco dolco chp nel cor difi:6p(ie 

E tance fìaaimei e fòco entro v'accenda 
Chetionlntietido poi varco^nc via» - 
Pet vfcueiJOgai cofa abbrucia, c iuceodc 
O fl^mi.amieiiu]raca, alma felice. 
Che Giesù, e Maria fol penf^j - c,dw^: 
Qiesù è^dolc^e anoire, e dolce fece - 
D'ambre è la fua Madre, .e i'alipa pia 
Brama d'abbiruciar fbnpre^i^'figiihloca 
Di quello incendio, e faarartij ^le^yjc^ * 
Di ar^e^ é confiimarfi a j>oco,ràip«>c^ 
O foner degne pur le rime i»ie C \ 
J^i^aHtarigiorao, e nottce^dit mai fcinprè 



C T ^ 
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^/Scheni. Gì^9 e Mam- ne la mia lingua} 

E QìcMy e Maria nel cor m'atfidda. 
Acciò le iòdi ìik chiare diftingu^ 
E s'iiuuieib ch'io raggioni, ò pur ch'io ritla. 
Si veda il mio Giesùiciie TaJma impingua ^ 

• De la Tua gratia, e la fiia Madj:e fida%* 

' ^ Sederai fopra gratin, e bella, ^ , 
' E con gratiofa taccia mi fauella. * * v ^' 
Nè poflà fcioglier niai vctfo, ò parola, 
Quciìa mia lingua, cheGiesù non dica, 
'Nctpriticipiof o nel fine, eia mia gaia 
Dal cor gli mandi fuor-^nza fatica; * 

* O vpi che git* all'amorofa^icola. . 

y Deir amor di SiesM-cafta, ^ piidi(^a, ; ^ 
Dmissmpte Giesiì^dite Maria,. 
Che quehi fon d*ogni ben far la via* 

Qoì s impaja d'amor ^arti nàfcolè,* ' - ^ 
Qui di ólire al Ciel Tvfcio fi trxw, ^ 

Quj. 5 timpa» fuggii rinfidtófe '^^^ ^ 
•Reti del fier nemico: ò quanto gloua * , 
Spcflb paróle dirvdolci, amoccic» « ^/ y 
Oue Giesiì^e Maria vi^firitrouaj ,^\\ 
Per che ;iQQ8Ì ditediio ilc&r s' infiamaM^^ 
Et efce perla bocca atxknte fiamma, * 
j^iaoime amorolè, e riiì^MÀenci^ c« cfaiaise^i 
B quai dolcexwin voiiOOii afcondete 
Qalme d'éxài^ di teimi auarc,. ; 
* Perche la vena d*or ^juà-non prendete? 
Qui-faa le perle pretìiiiì^j^e'^e^ : i l 
E però s'arrichirui hora rcltte^' ' * > - 
' ' Sempre Qterà, e Maria^ite colcofe^ ' 
B dalla bocca il fuon mftpdacc fuerc«v^ 

• • • 

AdoU 

• > 
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A^lolciice Giesù la tMMb e'i Cìelo^ 
' Adokifce Maria k Stadie, e'I marcr 
' Au8cna al cor Giesà l^eccia^eti cdo 
Tuup d^amore iiupi el]ó^ ò quante caie 
Sono a Moria le Icmì in verde (lelo^ 
In boTco^ ia inonti> ò intorno Tacque ctii^rc^ 
"^^^ Aimii e mfcéìatà, oae armonia 
-itifuoni in chiaro fuoti Giesù^ e Maria. 

Giesu rif noni ibnpre intxinio ai Olio 
Afiiicco core> e iaiùa Madre ancora^ 
Che cmo foo d'fasHMrtti ìmprefo Dio, 
Che certo fon d'hauer rinchiufb ali'hoia 
hi Madie di Qicsà fedele> e pia, . 
Che IVwo, e Taltra il cor fempr*innaaiora^ 
O akaa auiMotvrxia» alma felic^^ 
Che Gicsù, e Maria fol ièmpre dice, 

V^gaGiesu^ ildaria d^o al mioieno, ' 
Comc^in f.n-tezza, e mi ^difenda, e guardi 
Da'nemicit de' quali il mondo^ è pieno. . 

^ E ricerca da me gi acuti dardi ■ 

Del moiidiv e-delJa carne, e q*al bafenos 
Fugghin da me Ji i5>irci empi, e bugiardi. 

Venga pur. G*esà mio, venga Maris, ^ 
Che del ben far non perderò la vit^ 
A Giesù-aHsreil miolM^ core ^ 
A Maria vada il mio fpirjto fuj^aee. 
Che non m%batterà col filo terrore 
^inimico crudel, e con la face 
De Pamor di Gicsu dolce Signore, 
^Àì Maria fùa Madre in faìita pace,* 

Sempre viurò del mia nenìico ad onta, / ^ 
Nè temerò i^uandu il crudd m'afli'onta. 
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VtiV£3L pur Giesà mbt venga Marilù ^ ' \ 
Cn'io noti ^auenco^ mno intìb Wu^ettnt^ 
Purché la Madrcb^ e'i Figlio al cor uu iU. i 

^ Non paoenurò mai&utty nò vernoiy $ i 

- S'akun per prona sa die cola fia , 
, Uomar <ìmà^ Mada^feU'wriiiìfiìismjif 
So che diri^ choi'aliaaiiiuaaiaicycatl»'''* 
Non fò mai à^ wmìtQ ^«leMaci» 

Tema chi lunge dalla Sanu Fede ' Jt - 

.Se ne ^mtamdùé aneJ'etm^&'aMU^ 
Temafol chi vaneggia, e cWi ncm crede 
JNd verotDÌQ GicsL^reitia chi.fixitfe' ! ) 
C mtra.Maua fui Madre> c chi fi fiedci 

Di grafia, Cifede rql4Suai faQi Che fial. ( ; 

Araar Giew/èidpice Èaradifu, • . * . 
' Amar ^irjn^Aar^imjnm 

Chi mira di Giesù roraato vifa ' * 
Conuien, «h'il mondo.a viuafooa fjifiixie 

^^,53nxa Maria riman'i! cor concjuifuj^j^': 
^ O quante foia k iefic;» Cibcglaeiìù '« 

Cnc fa Gief;ii a chi Ini chiama,^ cule,^ 

li' chi foncé kSk»4oìcì paroki# ' < . • 

O qaaiui fuiio i ve^zi, e raccoglicnzic>. ^ 
Che Maciay'^chi 1 onor% die amib ^ 
Mufa di tii quaifian le diftcrenze, 
i^i chi aiuo^ Gfesibdi chi liù cKiainai 
E del aipg)dano,amor quai le femcnze $ 
H quamq. e ci(^oy(hiidel mondo.brauia 
Veltirfi^ e s'ianamora de le cofe. * 

$ùV;**j vàIì> fallaci^ c itomacoTet; • t 

Amar 

t 
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Aniar'il mon<io è tutta vAtùtatiej 
L*alma> cb'è di Maria d'amor impreflà» 
Hà la caparra di fclicitode» 
Chi s^innasiora delia caine iHeffi» 
S'innamora di Aereo, e di viltade» 
Amiom dunque Gie»ù doice, e ÌAaxi»^ 
Che queila cerco è del ben far la via. 

A me reiii Ciesù, refii Maria» 
£ reAi il mondo tutto a chi Io vok> 
Io mi coQcento pet la par^ mia , 
Ne mi curo altra cofa fotto il Sole, 

^ Hauer eiamai;ogn'ya fuaàncafia . \ . 
■ Vada (egucndo,che fon tutte fole, 
Sojio Giesùt e Maria £900 ricch«kze - 
Oegne, che tuct'il mondo inlìeme apn^ze. 

Pou'è Giesua;C 4ÌL Paradiffo accolta,' ;t 
Dou'è Ataria,' quiui <^bì ben fi troua , ; 
O tpjant e fciccco fodèaato, e flolto^ 
Chi d'altro amor I^ato fi ritroua; ' ' 
Non mi ragioni alcun dj'io non laTcoItfl^ ' 
Ne di farini ièntir faccia la proua, 
D'amor,di carne, ò pur del cieco mondo 
Poiché del cere egli è QxxtCy Se immondo . 

G purità del fanto, e cailQamoi«> ♦ - 
Che c'imprime n^ oiib petto bramofb? 
Che ti ferra, e rinchiud'entro al mio core. 
Ancorché bniao» fozzo, e ^Btacofoj 
.Già fui na 1 niego, iniquo. peccatore, 
: Ma hor vorrei venir cutto imtofofò; 
Vorrei hora abbruciar di fànco ardore, 

^f^uggec^.^irai^anu den^fo, e fiiorc. 
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Straggem i amato mio cai^^ e fedele • 

Giesù ch'abbrugiar bram'entr' al tuo fcno 
Seovìi mio piantogli grido^ e le querele^ 
Ch'a te mando Giesùrdeh dammi pieno 
Del tuo Sangue va gi-an va^ acciò il fiiele 
Il fanto amore a mecche vengo meno 
SOI0 penfando a temio caroamicoj 
; Giesù doke^Signor cafto>e pudico* . ' 

Arde nel petto mio fi acceia face 
D*amor, di^o^tkm v«6 pià ientir'alcùno 
Se d'amor, non mi parla> ò pur fé tace: ' 
D'arni noB wmùl y io voglio efler digiunoi 

^ Di fedecmi con lui (ànto^ e verace • • • • 

^ f^ederaixìor' deh^ h ut croui alcimo» 
Che bramo^ ti cerchi a melo manda» 

^- \ .Ch'io gli ^iiÀ ftt diMroie vtta ghirlaiidi^' 

Se fotc*il Qiélo okun ii'amor fi troua ^ \ - 
Ferito vetighi ii iRè/ctc^ioiMMa^^ 
Arder d'amar^ ò quanto ^a l'ai ma gioua^ 

* Sederfi.OMra»BÉiiB in grotta^ (feto, 
. Che nuouo ardore in compagnia ricroua^ 
O moado pazxo^ òr fdocco^ò (blto^ò cieco 
Io non ragiono del tuo amor mendacej 

. Jéa <ici 4iuiiM amor fimto» c yevxt^ - 

Facciafi nel mio petto amor il nido, * 
Stafi ^ i^^iore albei-^o il petto mk^^ « 

. : Vicnga-dal mai, del pi^i remoto lido - 
L'4Qioi:xailoye^ Toaii^ amor di Dio» 
Deh fenti le mie voci li pianto, e'I grida 
<dmQr memi ^io ti ohiamojt ogmue ch^io 
Tutto bramoiba te mi dono, e (acro, 
«dS^ j«eatitci'alm«^'i au|k> confÀcro^ 
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Peh patini amor fopi^ di me Jl'imperoi, ^ 
Deh prendi del qiio cor la Signoria, 
Ch'a ce ]>fai^Q}.che»£a foio iincQro« * 
A tè (q¥o verace yuò, che fia; ^ 

Vogtìo^ che parli a fe Ja lingua itiiai 
Ma ^oQ paróle fchiecte aloiei^^ci^iiceirc^ [ 
Cti*aiW5or fol fei tù; di cofe vei?e. r j ' 
^Lingua 9^e(idai4ej|,Q l^occa; empia, e bugiarda; 
Da vpiiia lungi i ^ da gi^aiberghi «^ri^ 
Che ^^^»p^;^^ai,a^ui€^J dl'iabb^ug arda 
Alma^.d? adombri il v«ra^ <he la mofiii 
Sotto il manto del falfo^ a chi lo guarda ' 
' Sopra la lingua, ò fofwftaouiWKm^ 

Iri carta da chi rcriue> ò chi r^ioo» . i 

Amanti de la vita, e dp Ja tnorte, ; , - , • ! 
A,yoi bifog^a yi^iljiiHirai^vaixq) / u . 

voi bifogna ftar Jfcmpre a le porte 
" D-amoci iU.'VCMw^! quandi egli è carcj^ 
Et apprendcr da lui le vie più corte, 
X>el, vìuer Tanto , moderavi «-e forco^ 
Acciò di veritade afperfb il core 
Pofltace il;^ler4 iolp mercando^ amMei . 
X'imore è tit^o, e nudo il cor rimira, 

Nudo'l vagheggia, e nudo a fe lo chiamat 
Piange^pkoJwr^mwMS^ 
Snfpira f^o a lu|^ quaì^'^; la chiama; 
ÌL>^K&kéLf^Ci voleKié4?il mira 
D aurato* uf)aiitQi<8Jcaat05 e ìòxi^^ 
, A {è, i?fvedé errai- da lui lontano, 

£ gli accenna eoo groccha, e con la nunii^ 
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34» conforto; 

é 

Amor potente, amor fante, e verace, 

Beato a chi foggiorna,e chi dimora ^ 
Sotto i poueri tetti in ftnta pace. 
Beato c fe conrempb, o fè lauora: 
O quanto al grande Dio Tanima piace. 
Che del dolce Giesn fol s*innamora, 
E quefto.amico appella, c dolce Padrcj 
Infieme con Maria fua dolce Ma4re% 
Venga Giesii Maiia dcner'il mio corcj 
Acciò ritroui fcampoa le mie pene. 
Acciò s^infiammi dicelefte ardore^- 
' Acciò mi bolla il {àngwc entro le vefie. 
Et abbruci di Tanto, e puro amore; 

pur d^amor ttitte ripiene 
Le mt potente, ond'io d*amor arden(?# 
Stefli femore Giesù Maria dicendo. 
Pouc ftari Giesiì con la fua Madre, 
Non vi potrà già mai pidiare albergo 
Di brutta', e negri fpirti, norrende fquadre 
Nè da hccn ferire,ouer da tergo. 
Colui ch'haurà Giesù per dolce Padre, 
Giesù per cui amor le carte io ver<yo ^ 
Sempre in aiuto, & in mia 8a, 
Con la fua Madre, Santa alma MAklA. 





ihquefto Ino^o nalia 2ùium.t 'volontài poiché 

' ,che/f traua coslrettù fk doMr fi tatto (% hH in 

i:, da dentro f u^ln dilfuo CofÌat3; p0Ì€Ue: 
K..im lui faU OMMT hrama^ m Im/qU vìm 



T T 



S O N E 

Donarmi il icorpo^e ralma^a te coftrct to 

À te, x:be pcflfdi fopvi il. dtóa Jqgno, i - - - ^ 
PerJcoar di mie c:^jpe ogoLdifeoCé V .ì 

Entro alatilo fianco, e Ipalancato ptwa> ^ 
Serrami tu JSignorcsy^ancorche^indcgnoj . .1 
Ke fia, che puoi beo tà farmene deghoy 
£ auiui darmi puoi<lolce ricetto* - < ' 

b ce lolinuaMn:iiiia> 8c ìamftb !j i V 
Ville lo fpiuo. iriJo, del tutto. Ifwto u'^ ^ A 

O deU'Jfetèi:iU).Padi:c altaEigitUoia,'. l.^ : 1 
Mediir'b ti ndn^iktièD^ J 
B ieaCo i^el miàcor dolce cooceato* 
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il Feccdtore contiertito^ e pi teruatoy che 

^ jhrcù de:vitij^ § pero £Uj4^m^^d.h ^^^^ P^^ 
in^n bofc0 ambfffo y fra mille 'f^uadre di 

1 Jua pÌ4itÀ . non può fojlrir tmto male % 3B h 
freg09chegli conferui queiU/vita^^che jieni^ 
gUéimente gli diede . 



D; AlfangOi edaU&ficrcoJbaigu raccpl^t 

Lanciar "dentro yn'abiflb, vn ni^ ^r^uàil 
Perir, doue ogni vcoto xtf a difciolto : : I 

In bofco di pianto ombKofo^ ^ibico^^i : « « 
Fr4 mille. if)&udDe di »n vici hotmi t \ : . 
Perir dunque^Signoc mi lafcicral^:' ^ 
Ancorché uiiquo> forfcnato^e iioiro^i . ^ a* 

^i che la tua picià foflfr^rl»» pirétei ^ 
Signpx* còsi ^ran datinole jà^grtuv mal^ ni 

^ Pero dan!ittii> Afcèsib^ c daàn» utxii^^ O 

Conferuami^Signorj ^lehiquella; 

Che gia^i ilefti, e :cù ^teccìk^t^tàe 
Mi fcaaipa^ che fui cor gii mi percocc • 



BEL PBCCATQKf. Hi 




frega il Crocifijfo Giesh/il reccafcre'y $ht^viffi 
^ neltétnima fuoi il fì^ p$irtjfimo S0f^» 4^^iò 
* ^kt ella, préfenH^ ò f aMmmP0. édmnò 
. lo feru/^fedelmeM^^ pauhf non Vhaf^^^ <> p^^ 
41 p^Jfate^'E$ accenné quale fÌ0^ 
paffiua vùéu.JE' JiwùmMe l&pega^ the fi d 
gni di lauarU col Sangue fue SactMA'^ fenxA 
veier mirare a ifuci pa^aù errori. 

V • 

SONETTO- 

VBria foura queft*alma il Sangue purp> / 

Acciò che a te Signor> lùtea conucrfa, ,^ 
Ch'ella non t'ha feruico io fon Ikui^-o^/i jj % 
Tanci-anni;atc Signor tutta traacrfa, * 

iauala dunque tù^jonòr pie;afo^'H« 

Hora nel SanguemoS^aascb^figiiìt;^^''* 
Acciò tutt^arda (kl tnaxaÉfo amarr ^ ' " 
jOeh piirgai e iàua be n ^^uefto ìmò^^^i 
' Senza mirar ch'io fia del tut€o:indegti4^ d 
SotM^ brutti^ fet€ote> e ftooAacofo. 



P 4 
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Ricorrendo diuotamente Mia Madonna il Pecm 
cai or e ^ dice, che a lei mauife fia le fene fue, 
i sedò lo racolga fatto il fuo uèlo . Dice, che 

ella è Madre, FioUuola, e Spofa di Die, 
^ Regina del Cielo . E però con Uijiqaereh 
• de^Hei nemici, predandola, che non lo lafci 
nel trm igltofo mare degli affanni fuoi* 

S O N E T t O- 

MAdre benignandole e,e gratiofà ? 
, A te le colpe mie dichiaro, e fueloj 
Acciò raccolga fotto il bianco vdo^ 
DcLcapo tuo la vita mia penofa. 
Tu fci Madre di Dio, Figliuola, c Spofa^ 
E tu R^ina fci di tutto il Ciclo, i 
Atcdimicinemici,hor mi querelo : 
Se ben la voce mia non t'è nafcofa 
Madre non mi lafciar nel mar'ondofo ' / 
Di tanti affanni, ond* ìo rclpiro a penaj 
Ma trammi ornai d'affanni, c di periglio» 
Tù vedi, ch'io non tengo afciutt' il ciglio^ 
Ne del pianto fi Aagna in me la vena , 
E non frouo nel mondo alcun ripofo, 



V 
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<M&^^9 €^5M> <S^^ (•v^ 

GT^-jp c^È!:v» 

jr^S -r^^ 

Con graKdiffsma fiducia al fuo Giesà riuoU&j 
dici^ "vn PeccMtorey fojh in tratuygliy come 
farà poj/fbilfy ch'egli non fcenda dal Cielo a 
canario d;il mare di ta?ui ^annt. E dic^^y 
che a lui f/ieg^. le fue miferie^ e lo prega^che 
dia t'ali da volar nel Cielo prima che 12l^ 
morte l^vccida . £ fimo fifa al fuo Signore in 
flato mtfcri0mo y e bifognofoyper moHerlo^a 
pietà dello fua trauagliat;^ vita» 

SONÉTTO. -i 

DVnquc non fcefìderai. Signor dal Ciclo ^ 
Benign<^ a me trarrai d*ua mar d'aftanni 
Ne* quai men viuo già molei^ e moIc*anni 
5«ttn (poglie caduchete mortai velo? 
A te. Signor, le mie fucnture ifiielo, , ^ 
Dammi tù da volar graurati vanni. 
Prima, che morte i mifcri occhi appanni, • 
I>i quefte fpoglic, ond*io m'afcoado, e celol 
/khiy che farò Signor qui defolato 
Frale punture di pungenti fpine, 
CintD d'animali veIenofi,c brutti ? 
tilira, che a daoni miei su fono addutti ^ 
. Spirti mendaci, icuenti a mie ruinc: ^. 
V eh ttzra coserà ^le TififcrBo armaci 

• P 5 Di- 
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ge fil j'uo Dio 3 dimmii^(Uoli aiuto ^ e che è 
I .fietpfojf^M^glép h ni^g^wm che dd Cielo gli 
, , dimofira la viay che egii deue tenere • E fi^ 
. ^lme?fiù.mejbr0 Midet^ttjfimo dtfio di pétr^ 
tir fi da qua fio mmd^^fft v»fficoi9t Imfirret^ 
. tétment e ìlei Ciel00 . 

s O >N E T T a. 

* 

ERgo fouence la mi» niente ^itca> 
A Dio chìedeiido (campo 'a la tnia vi 
/ Erei mi <U fedele^ e doi^e • ^ - 

; t Gh'^nia non fu da lui mai 4«rdma> 
Ond'et la su dal Ciel la via più dritta: 
Qua! dolce Padre^a w.beiiigao addita> 
s A me, che certo qui Thar^i fmarrita ^ 
S'ei poQ riiaueflè pel. aio coxe^ a^^tta* 

Q P^dre dolce ^sinico carq^^ e fidft»^ 
Quanto btauBo per &mpfe a voi ^viu^rmi^ 
Per efler fempre voftio, aynicor cl)Jiad^;no«» 

Gii nuota, «ù la fponda il £ragil legno 
I>i quefta vita, e voi miro fui Udci, • % 

Per abixr^ccisurBU.Àr^t^ per tf^^mi^ 

* • 
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PéiYUndo c&'l fuo Giesh il Peccatore ^o?zuertit0 
Mccyche egli ogni giorno gli mania dal Cie^ 
lo la Carne j H Sangue fm^ accio f cfjh fik 
facilmente camin^nsre xerfo il Cieloy dice cì/ 
earli fi Ha nafcoiìo fotte gli accidenti^ 
Santìjftmo Sacramento ; per vedere Je egli 
Tinnita a flarfi /eco per allogiamenio dtlLt 
fua pemft^^ uira.E finalmente dice yC he non lo 
può rimeritare per si granfauore. 

SONÉTTO. 

« 

CArne, c Sangue^ Signor mandi pietoio. 
Ogni giorno dalCiel, per darmi vita,. 
Acciò fòrm'ontirerta afpra falita, • 
Che mi conduca al vero, alco ripofo^ 
Sotto quel manto là ti ftai nafcefo> . 

Ter veder fc'l mio cof ti chiama, e inuìta" 
.A fìarti fcco, acciò la via fmarrita. 
Ricorni in mar d'aHanni, e pei igliofo- 
O caro amato rtiio dolce^ e benigno,. - 
. Che potrò far per te per ricompenfa 

Di tanto amor, che tù mi porti, e moftpi 
Qucfti (Signore) hor fiano i patti noftri 
Che nientr'mi riduco a c|;iclla menfa. 
Voi jmi fpezzareil cor d alpro macigno^ 
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]^hncSir($ il ftéo mifero^ e trmagliofo ftatOy qut 
• Vff^nim^^ affiliti nelle maini iefmi nemici. 
E ^igci il fuo signore y che glifacfM "vdir 
fsM voccydiceyCpje gli hà mejjo il morfo.E dice 
che in lui è ripofia tutt/% U fuft fper^nx/i j c 
che in ini foto è rifofh il fuo refuggio. 

SONETTO. 

Vafi in toniba^ Signor mi giaccio eftinto 
S<inza fpeme d* aiuto, e^i foccorfo 
E mi ritrouo attrauerfato il cor{b> 
Efencro vii'ofcuco, e flebil labcrinco,, 
lJth,fammi vdir Sigr^or^homai diftinto 
Da la tua bocca amica, è meflò il moi fo 
Al fiero dra^o che troppo ha trafcorfo 
Sin qui Tad^ace ingannatore e finto. 
In te folo rimafta è la mia fpeme. 
Da ce Taiuto folo attendo vero, 
E {blo in te quefta mia vita appoggio- 
Da Time valli a parti alte, e fupreme: 

Sigpor quando formonto, c quando poggio, 
E quando calco^okimè, chiaro fentiero^ 



Di- 

> 
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Dipinge qui il Peccatore lo liatù v»' ammm 
• ttauagl iata, che grida al fuo Dio, & non g li 
rtfponde.E parlando, di/e ptedefimo, dice^ che 
iratim f^tfi fhettmtetM co» Im, 0 vhC 
' f'*SZÌr^ il mondo che coi amo gli difpiace •E 
'jlnalmentefi duolè» che il fu» Di» nmU 
fentay riè lo miri. E tiuolgeudofi al fuo cuor e t 
gli dice » che bifcgnut the appmfchi (t fMìz 
re nuom tramagli. 

5 O N B T T O. 



A più profbnd*abiiloj gndo, e chian^o*j 
Dio, che m'hd creato» & ei fi cacc^ 
Nè mi rifponde mentre chiedo pace, 
£ gli dò £c^o ancor» ch*io'i colo^ & amo^ 
CU dico, che per lui vaneggio, e bramo ' 
^ Stretta con feco vnirmi. Se il fallace 
Mondd' voglio fuggir,chp $ì mi fpiaccj 
A iuii fofpiro, piando» e lux richiamo. . * 
tiferò mecche le diuine orecchie 
TrQuo (errate a le mie voci al grido» 
Nè pur m^afcolta Dio, oè pur mi guarda. 
O alma mia perueda empia, e bugiarda 
' O mio inaligiia.cor empio, & infido, 
Conuien,che d'aitreCioci hpr t'appare ccliie; 




Hfmit è U fferanzA^e la fiducia^ che dimófir;^ 
' il Peccatore ^ di hanef nel ff$o Dio. im queiia 
^ l^go% poiché fe ben fi troua in Hate mtfenf^ 
jnmì dic^^ che fferad^'vfcirm^E dice^ che il 
fuo S'^Mrcyfe bone lo c^ga per t fu(^i pecca^ 
4i, lo fa nondimeno corno buon Fafiore.E che 
doppoy èherV haUerÀ ben purgai Oy egli qnat 
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S Pero trouar la defiata pace. 
Mentre ^Wcrnhaurà Tatma^giuril» 

Che fe ben fofca notte il Cielo imbruna^ 
L'aUuoia nondtnfefi diurna fìce 

Così {è ben'al niio Signor hor piace 
Di caftigarmi> e le fiie pene^wia 
Scura di me> non hò ^emen2a alcuna^ 
Cb'in ciò come t«òft Padre ei fi compiai 

. Ma quando con la verga hàurà purgato 
U mio paf&to erróre^ a me pìeteifb 
Si volgerà qual Padre:> e qual^amico. . * 

lo ch*^li è <S^iesù dolce> amoroiò» 
Fonte d'ogni pietà, non fier nemico 

De l!!almas che coi Sansue egli hàkuatCK 
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Jjìce il Peccatore, ch^ ^Htta Ufu^fferanzA è 

' Croce Mi fuo Giesùic che a lui rici)rre qté^m^ 
4$ ricme qualche iwgmrioy e ri^irandele 
morto m Croce^ njince i Jhoì nemici y & ac^ 
. fenna quante fift grande la virtù del Crece-^ 

fiQoyt quanto ^vigotegli. d^ quande éi lo jpi^ 
r0 M Creee. 

t 

s o NET T 6. 

NEI San^uci nelie Pk^c, e selfa Cu>u 
Kìpolì è U mia ipemc, e'I mio conforto 
11 mio Giesù pendente in Croce morto - 

Mi j acconfóla con fua morte atroccj 
A lui dolente fatcio vdir mia voce, 
Quad'io riceuo ijualch'ingiuria, ò torto 
Mirando il volto impaliicUtOje fmortò, 
Viiico il nemico mio crudo» e feroce ; 
O virtù del mio Chriflo in Ckocc afflitto. 
Quanto vigor mi di, qual 'hora il miro 
Cosi pi;^aie iòpra il Santo legno. 
Mi duoJ, clic di maario al tutto mdegno 
Mi f reuofò vori^ Ìèco «flèr confitto 
£ iouf ote per ciò piango» e foipiro. 
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Prffi* il Peccatore il Crocifijfo Giesuy chef^cctn 
inondare ilfae S^gue accie che Vanìnm firn 
refii purg/ita dal "vitic e da gli errori. E dice^ 
ehe ceti ffera di gfung4re Mia via delCiele. 
X lo prega^ che lo cani dal mare profondo di^ 
^u^ilo mondo, e di ianti tfauagli^ ne i qna^ 
li immetfe fi trona* 



* • 



SONETTO. 

DAI tuo (aerato fiaaco vn fiiim£LÌnoa(}a« 
Dei «10^ Sangue Sig ch^iotorii'allagh^ 
Vcrfa fuoco d'amor da le tue Piaghe, 
£ irendi l'alma- mia purgata» e ffidoda. 
Vittoriofo alla bramata fjwiHa, 
Così fpero Signor ih m*impiaghc, ' 
GkH^er felice, e d'acque dolci, è ragliC ^ 
Più érefca'bere» e Hiporita i ondla. 
Deh fammi Sigaor mio vacare hoRiai 
. Qttcfl ocean profondo» e di periglio 
Caua que/Palma, àfiaticata, e ftanca 
S 'incanutiiceil moate> e l'alpe ìobsanca 
• Porgi la man Signor dammi configlio. 




^.0 
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<^\f,à^» <s^a^5 






Co» fttt9 amorofo udom il feccntw il fii» 
, GissMicem» fu» Crentort, /«♦ ^adr$» e Uio^ 
£ dicct che lo conforti , * br^ftut di meftre, 
. j di patir per amor fuo tutti i maliipoick» 
: ogit per amor fH9 ditde la ^ vitaftM tm 
, fretiofa» - • . 

- * 

SONETTO. 

TE riuerente incbÌQQ> • iblo alci 9> 
Giesii mio Creatòr> mio Padre^ e t>t09 
' Tù, che vedi V^cfit(Qfi alto ddioj 
, C'hò di Qmxìfth damiiitrakim t^àec^ 
]èramo per ce morir d'afpro iDartoro> 
£U oùur di wcci imali ai^o mia 
Vorrei correli al be« cosi refiio; \ 
Miierp.mef fe per tHo amor non mor^ 
pedi la vita tua sì pretiofà 
. Si^r per me vU £iii^a^ e pHV&elaMtt 
Sterco, che già t'f £[èh in varie euife^ 
Tè sù la Croce il mio peccato vccite» 
£ per faluar queft*alma ftomacofa^ 

Su'l iSaato X.^^ ^ pen^tr • 
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s. 




Mirando il Crocififo Giesk il Peccatore y diccy 
ch'egli è lófpecchto de^l^cchi fuoì^ e che lo 
^vorrebbe frolpire dentro al fuo cuorey come 
pietra p- etiofa.E lo prega^che grimprima al-- 
Tneno nel cuore quel dolor e^ che egli pati in 
Crcccj e che Iqfegni delle fue Sante Vuighe^ 
acctò^^che refli tutto trasformato in lui^e tnt^ 
to confermato a i dejiderij fuoi. 

SONETTO. 

Specchio degl'occhi miei lucid'e chiaro 
Sci mentre pcnd*io Croce aJmo Signor«# 
Così fuffi fcoJpito entro il mio core^ 
^lal fi;i diamante pretiofo, e caror 
Deh non mVfièr Giesù mio dolc'aiiaro ' ' 
Di queirimmenfo acuto tuo dolore^ 
, Poiché folo così fi merca amore. 
Non v'c di ritrouarlo altro riparo. . • 
Dammi le Piaghe tue, Giésù piagato. 

Acciò refti con ceco in Cmcc affitto, , 
A i defiderij tuei tutto conforme. 
Deh fa. eh *io refti in te beo trasformato, 
Nè mai torca il mio piè dal camin drittOj 
£ dc'cuoi iànti piè non lafci rormc. 

Di- 
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Dimanda il Peccàtore perdono de fuoi peccati 
al Signore^ dicendo, che la ft^a bontà non 
" tiggeft ornai il peccatore E cost affiitta^^ 
. humiliato gli . porta il fm cuore, accio glie h 
- fH^g^t r anima fM co'l fuo Sangt^e, tuttm 
'\ macchiata per le pajfate colpe, accio che, cast ^ 
ben Uhm 0 lo pojfa in compagnia deaeri ferni 

S O N ETTO- 

I) Erdem dcTjlli miei. Signor hor eh fedo ^ x 
t -. A la tua gran bontà/che'l peccatore .* 
Non rigettò giamai, benGlie Teirore , 
Fuflè nefando, a quel elisio fento , c stào» 
Afflitto, humiliato in tei;r.t(i;\io, 
É^d'olentc, e Ian^uent<J il me^^"o core 
Ti porro, acciò lo fprax'zi d'vn liquore > 
Che tile lo purghi, cóme fpero, e credo/ \ 
jLaiia, purga Signor col tuo Sacrato 

Sangue tjnett alrrw mia dx)lente, e mcda^ . ^ 
Per le paflàtexolpe, e vani erroH. 
Purgami ben Signor dentro, tèi fuori. 
Acciò quand'io farò ben ben lauato ' 
Faccia coTerui tuoi anch'io gran fefta^ 

n 
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XfMtù qnelio Sontm in lode de'Sàfiti Murtu 
ri della Serfifica Relmme.E a loro riuolto U 
f€cc^0re^^li disty ch^hMicndo ejfi fcguitQ • 
mme di Giesi^ ^col farfare il ff^njtu loro , 
imitino r^nima fu/^afar risltJJo.E gli pre^ 
gii € he il fuo continuo cuore J^sfpzrfo del 
JÀngne loroj e V^iutinoà mer^ méènir e éH^^ 
ch^egli per amor di Gie:h. 

S ONE T T 

OVoi^ che di Gksù rorme ifcguitaj r : CT^ 
Hauete già co'ì Sangue in terra ^pan#{^ 
Co'l core accefò> incenerito, & arft>> . i 
Et hora in Cicl godete alto conuito.^: , 
perche non fate vn ì^olcc, e caro inuito \ 
A queft'alma<iolence ? hcr dunque fearfo 
Sarammi il voft*aiuro?iI mii> cor fpai £b 
Del voftro Sangue fla, già cor contrito, 
patemi aiuto> ò mie Fratelli amati \ \ 

Acciò dietro vi corra anco il mio picdcj 
E con voi>corra tt la medéma Cone> 
O felice, ò beata, ò dolce morte, • i , T 
Co'volci rofJèggianti, infanguinati> 
Mcrtafti eccma^ e glcrmfa fede. 



In. 
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In lode del P^dre S. Francefco è f^ttó qHeftà 
Sonette^E dice il Teccattfre^ chtfk fi^^$ 
' dMlle Piaghe di'ChriJfo^ perche egli lo nnne 
' fempre dinanzi a gì occhi fuei, e fu 0m'itei^ 
della 'Croce. E'pror&mpe ne! le lodi del Sacro 
Monte della Verna y oue da Giérù Chrijìo 
informa di Serfjfno riteutìte le Sacratij^mt 
Stimtnatc/ • ^ 

^ * ^ 
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T'Opjponcfti Francefco al chiaro Sole 
• Perè HaVaggi fuoi fufti ferito; . 
Mentre de l'alta Croce il camin trito 
Tenerti^ e delle Piaglie vnidhe, e fole . 
Quel, che tutto comprende^ e tutto puole 
Ti fece nel gran Monte alto conuito, 
O gloriofo, e auuenturatb fìtOj 
Dunque te tanto Dio> te taato cole? 
Felice Monte, già fol d'animali 

SicOi-o albergo, & hor fci folto vn Cielo^ 
Doue difcéride Dio lucértte, e bello. 
X'Onnipotente Dio cò*l pouérello. 
Cinto di rozzo manto> ^ tktceo tcIq^ 

Per f4i;oriilp coirftgni ifamortafi. 
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SOn fmo a me ixfej|emcK>diq^^ e carco 
Degi aimi inaku vò a][pectand''ii ùm^ 

SboycmcTso cfiiuiii^ ala mi^vita il varai| 
Foao ^'afiàiini ilfe» grauido* e carcoj . * 
£ ini coQuien p^ifàr ino^> e rovanc ^ 
Scofceifé siV che già par s'auuiciuè.'. 
Il colmo di crau^gli^ e pur fon carcoii 
O vka miferaiida^ e quaadq al porco, 
DVo poqò d[i ripofo. aLoiep arrìti^^^ 
Acciò rifarcir pofla il rotto légao)^-' * J 
J^eco mt^ <h^io faabetf^id^ 4 ^g^o^\ ^ 
Di mille freccie^ e ^(ènz'^Qxn coni^rto^ ^ 
fi quali morto Viuo4j^^^^^ ^ ^ 
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Rimirami 0 il Crocifjfo Giesìt, dice il £eccatore, 
■ <h0 dMU Pi^/» deifite CotiMOitun foìo 'ver* 
f(t Sangue , ^ ajua , mi$ ancora fuoco tTa- 
■mort tMf 'tà tuminofo , effe ferite per lucerna 
aW animai che di lui s'innamora. Dicey che 
uerfa ilSMtguemijhteo» ^quAper wnmi*^ 
mima fn» d'ali ferjàlireal deh, e rtfchia- 
rm V anima fuit tenebrefa brktta.E prorómpe 
nelle lodi di quell'acquai e di quelSangue^ 
chefcMtHftMfuofiftnc»» v . 

« 

SONETTO.. 

Coi Sague, & ac<iiia dal tuo fianco ancora 
Veifi di fuoco rn gran torrente,e fiuaie» 
Fuoco, che ièrue per lucerna, e lume 
A l'alma, che di tè qtiì s'innamora. \ 
Acqua co*l Sangue mifto inondi fuora^ • ^ 
Per ornar l'alma mia d'aurate piume, ' v 
Et acciò fi rifchiari;« che «'allume 
(falera , ò poca, e tenebrofà forà, 
O Safigur,'ò acqua, ò ^co^ ecco il mio core?» 
Per lùnge vaneggiar, di nebbia ofcura 
Tirtto coperto, hor voi me Io fgombrace- 
Voi da macchie, e da rughe lo puniate, *" 
D'ogni nefando e d'ogni brutto erroi e» 
D ogn'ittimondezza,e d'qgni vii bruttura». • 
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Tutto contritOy humUixto il Teccatcrcy di^ 
nanz.i alUgran Mae fi à del pAo Dioy diman^ 
Wi» perdono deduci pajjhti errori. E con fimi^ 
lirudine del Sale^che per tutto fp^ge i ra^i 
fao;^ dicey che e^li qUrVitun jne mle^gtésìa 
de^té^^^i della DtHÌn.% M^efià.E ccnpy^role 
ardenti lo prega^ c^e furghi^ e mondi Cani^ 
tìì^ fu4 dMc p^JJl*t: co ps. , 

SONETTO. 

♦ 

HViiiiliato alli tuoi piecJi ò grande 
Maeftà del mio Dio, humil perdono 
Di mie colpe ti chiedo, e'n flefail fuono 
Dlxuopo è, ch*a ce le voci, e'I grido aiandlt 
Il fui di tua pietà per tutto fpande 
I chiari raggi,5c io che sì vii fono. 
Mentre fui di te pcnfo, ò ne ragigiono. ^ 
Guilo doiramor tuo dolce viuandc. 
Oh foncé dipietàj fqnec d'anlorc. 
Purga le macchie di quell'alma impura 
Di tua pietà con Tacque dolci, c chiare^ 
Lauaoii tù deh quefto immondo core. 
Che di netto niente in quefto appare^ 
Purgalo tù, che di purgarlo hai cura* 
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Ordtione ardenti fftmd (dU Beati jftm:% Vergine^ 
fi contiene in queflo Scnetto.E Canima^ che 
diuotfimente la dirà col core^ o con la bocca^ 
' fotrà fferare grande ^iùto d.it qfceWAltiJJìma 
Regina del Cteloy e della terra^ Signora del 
* msndvy Avocata de^ peccar ori y e dolcijjtma 
^ Madre di tutt^ i fonerei liy U quale benedi'* 
chino femprc tutte le creature^ vifibili, 0^ 
inHifibili^ dicendo^ Viua Maria. 

S O N ET T O. . \ 

QVal figlio a la fu2 madre amata, e fida 
A'tuoi piedi m'accolgo alma M^ria» 
h raccommando il corpo, e l'alma mia 
A te che fei de'pcccator la guida. 
Io so che chi dcuoto iii-te confida, 
Tix^uata hà del ben far Tarte , c la via^ 
O dolce dunque gratioià, ò pia. 
Prendi di mela curale tù mi guida. 
Tienimi per mano, ò mia pietofa"Madre> 
Acciò il nenìico mio maligno, e fiero 
Non trionfi di me com*ei procura. 
Se tù mi guidi,io vinco horrende fquadre * 
. Di tuteli miei nemici, & il fentiero 
Sempre terrò del Ciel (ènza paura. 
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Vn slitta Orationc per il Peceatorey ^on mem 
ardente della prima alla Beatifftma Vérgine. 
£ dice^ che fi prefenta a lei c/d fuo cuor" in 
' manoyoccio che ella lo porti alla XUuina 

ejl^y non hanenio ardile di andarui da per 
r stejjò . E per mouerla a compaftofte di tui^ 
.gli và proponendo la vita fna tntferands^ 
pregandola^ che ella tenga cmA di /«/> c lo 
conduca finalmente al Cielo'. 

/ S . O N E T T O. 

VEn^o col cor deuoto a te pictofa 
Madre del buon Giesii, del Ciel Rejgmaj 
Pregandoti, che porti la Diuina 
Gran Maeftà, ch'andar per iè non ofa. 
Mira la vita wia così penofa, 
£ dammi aita, ò Madre il ciglio inchixia 
Pria che quell'alma mia cada in ruina. 
Per viashrauagliata, e perjnliofa? . 
A te Madre ricorro, e tu mi {campa 
Da gi*inimici miei da Kira ardente, 
E tù mi guidi iVrtei^piance al Cielo. 
Serbimi tù per chiara acccfa lampa. 

Acciò quando le Ipoglie, e'I mortai velo 
Lafcio, lo fj^irco voli al Ciel repente,' - 
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^^^^ 

'Bithr.ftdii il penitènte 2}^fua diuot.i Spinf% Ma*-^ 
Mì^almzy che è laguidt^ fH:i^ perche Ift 
i rK'M'diiferuire a-G'i^ è fi penof^y e (ratMgiia-* 
* \'tk^^ RÌApré^fti^che {fi conduca per Ih vi^ptìc 
. JìciirtuE con i^f^cUunJò^ ^p/e^hiere lf% preg^cjoe 
i - fentÀ U'fiie doleriti voCh ^ ^^^^ rMi^n^ 
r dont K^\'UfpiU cr4ideli ii^lti^ che gl^i^pp^rec^ 
il fu0 crudelijftmo nemico^: E dtcey che 
eliirjedcye sà la pensee U doglia del f uà 

S O N E .T T! O. ' 

yf Adalena, ch'ai Ciel mi fcorgi, e guidi 

j\/X facicofà dunque è la falira? . 
bi i>erigliofa ? ahi per la via più ivìiZy 
Ti ^regoj che mi meni, e che m'adTidi» 

Odi fcorca fevicl odi i miei gridio ; 

E miri quella mia penofa viwy- / -M 
Ch'a compatirai marmi iftefli inuita • ; : 
Nc^i più Ibhnghi, e più remoti lidi*; • / 

O cara mia compagna, ò Madalena, 

Non mi lafciar nei.crqdo, e fiero aflàltoj 
' Che m'apparecch ia'l mio nemic'audacc. ' 

Tù mi fei guidale lampad e chiara fac^i . r 
B però ve4i ben colà su d*alt0j 
L'aflanno^ la mia dogliamo la mia pena.^ 

• ■ 

Q^i ^ 2)/. 
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J>ice il Peccìtofe^ che U fatita, che egli (ieu«> 
lire è molto fatico/Ih & «Z^*fi ff.>ncOi 
e motto hjfo pfr fegnir Porrne lei [ho Signore ^ 
che^o non ArrtAHi o l§ trapfljfi, e che niténo 
loj)HÒ tmmìtar ftrfttt,»nente.E dice, chci 
p.tiji fuoi fono motti diferenti da i nofiri 
fi 'come digerenti fino t ' nojiri fenfieri da i 
fenficri fmi. 

S O N E T T O . 

4 

SCofccfa è la fa!iuì, e ftanto> e la(ìo 
Mi trouo sì,chc porre il lento piede 
JMon pedo, oiic fegnata orma fi vede, 
^ Signor del tuo veloce, e lungo paflò. 
O non arriuo a ro;-me> ò Io trapaflo, 
E chiunque d'aggiuftar le penfa, ò cred<;, 
In abiflb d'crrot fi troua, e fiede. 
In compagnia deirempio Sacanaflò. 
O quanti fo SiOTore i pa(Tì noftvi 

Da i voftri difiereoti, ò quanto incerte 
Son Torme, cheTegnamo in molle af erta. 
Come -fon diftèrenci i pender voftri » 
Da gli humani qua giiV e le vie certe* 
Qon del voftro amore altra è la vena - ^ 

£>/- 
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ete^ (^^df-^ «'Cà^f «-v^ 

2>/Vtf i7 Peccatore in.<jueflo So?fetto,che ftà ^p. 

■ tettando il fine della f:M 'uita^fenz^ Jkper 
qual fi.ì per efer, e- che fi 'uedo horm;ii <»f«- 

- ■'nutire il che fuol eJJ'er fegno, che i'a(i:ti fina 
' la morte» e pAtUndo con fe flepj e con 

■ ' 'nimafj4a, diceychefe fpera di veder /a_* 

Dininaftccih & accende fe medejimo 3-^ 
. COSI dolce fenfiero. • ■ , 



A 



NETTO. 

I 

TtenJo di mia vha il ccrfo, e*I fincj . . 
^ Ne ài mia morte so quando> ilè <onk> 
Veggo di bianca neue homai le chiame 
Sptrìe,' e d'aigento farfi ogni mio criae^ ^ 
Segno, che fiano homai rhore vicine^ ; ■ / 

Mifero «e, da fcaricaf le fome, - ■•l 
Di quefte membra lacerate* e dome, 

E già par ch*a roccafib il Sol declinc. 
Mifero, che farò ? che fia, che fperi,-.^: O 

Aflii»a mia doléftte? il chiato fole ; - : 

Vagghegiarai de la Diuina Faccia ^ J 
O pure a Dio di fat tal gratia piaccia * "* - 

Egli la faccia, the fol^far lo puolci ^ « . 
egli apra la porta a i gau* j veri. ^ 

0^5 • ■ Cm 
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ContempUmio le Pi ighe dal Croctjijfo , ttice , // 

FercMto 'c^ che 'Tforrebbe ani»iYe a quello, 

* • come Ia cal;^mita alla tramont.h7%,4^ e come 

. .covre l^ fifmm.^ f^lU fiipuU f^ccfi^ e ilice, che 
- Ji "Verrebbe fare vna celUtt;^ dentro a quelle 
\ .^matiJftme'Pii^..ghe . accende fe mediamo 

: con parole amorofc.^ ir^qiiefti arnoroji^en- 

S: O N E T T O. 

A Quelle Piàglie Sacrofantc^ e pie, • a 
, ' Qtial calamita a- riamontana ^^"^^^jij \ 
' E qual Itipula fccca a la facella , ;v . ; 

Arià:¥orrd raanclar le .fiamme ii^ic^^ ^ 
Vorrei la notte intiera infiemc, e'I'dic > 
Farmi li dentro vna feluaggia C^Ha, ;. . ' 
Oh quanto gratiofa, oh quanto b^lh 
Saria là Hanza ancor per lalme rie. 
O Piaghe dolciy & amorofe Quando ; : ; f 
Sarà giirnaij ch'io^mi riiv:niudi, c.Ì€rfi/\ 
Dentro.5; vaghe celle, àa7,i giardini* ^ f 
Cuardami Giesù.iniaco-cuói diuini : ♦ 
Lumi piétofi, a te. rtii l ac&rpai^^p j . ^ 

^ # 
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ftru 'il veroiìirH» dit)io i» cfutfhS^lfée^di^ 
eh* dimopa >oà^' ttrdentijftmo 4cjìjiiriodi 
pmirti efpirgère ti Jìio fMfgne -Mut» 
deWjèmmg Mdifftrentementtifenx^ rimirare 

snMime defitUmdi ntvtvre in.Otuti^ir im' 
PMtare il ftto amuiffimo Qiésò* 



" V 



S .0 J4 E ,T T O.. . . 

S' Aùitar fO*hmio iangue vn^uà pòtw* - . 
$igiK>c.vn'aliaa^ò quanta |(»d€r€i> 

E quaacD votomier k> ipàrgtreij* , \ ^ ' , 
Per tnctc Talme» s'i ciò macéflè • ^ ^ j 




£o^ì tftom 

ter -l-olma di chiunwe efser v<>leflìi^ " V 
O quaiicb^^ft»&'gii««ydiHÉ^r#faaiiéh*ib ' 
- Per r<aline morale voi ceretóitbitaiido^ " 




La gaatticia .del mio ^utgae*] 

Per me Tu'] legno mòrto» e'i Tuo veiiando.. 
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Lodfmdo U vfrtù degli occhi del fuo GìesUy di^ 
ce il diMto contempUttuo tribiiUìtOy che fe 
. egli lo mirajfe v^a fola volu y fper archbo d i 
€Angi;ir cofinfniy^ cuorc^E prorompendo nelle 
, lodi degli occhi del fuo Dio, lo pregiiy chs gli 
tenga Sempre fiperti fopra di luiy accio poffk 
. cangiare il fm flato cosi miferando* 



SONETTO 



TAnta forza nVlumì^ almo Signore> 
Porti^ ch'io {peiarei.d'cflci' qingiaw. ' 
S'vna fol volu fufli^*amor mirato, , f 
In fjierarei cangiar coftumi, c core* : u 
O luci 4cl mio I>io, cocanco ardore V. ; 
Attucncatc, mirando, e chi guardato 
Ne cangia predò il (tìAo in lieto fiato, ~ 
E Oretta la virtù ^lafcia Terrore* 
Guardami dunque amore, e i lumi aperti 

Tien Tempre foura a me dolci, e benigni, 
^Acciò pofl^ cangiar coftumi e loco. ^ 
|0on vedi ch'io fon fatto fclierz-o, e gioco 
Del mpndo, e de rinferno, ond'i macigni 
Sperrar potrei fenza pietade, ò mertit 
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l. A ME NT O B S Ji£'/Si* JtAIO 
4ci teccunt^ contrito in dcteHMionn O 
sAhmimento del fno^fece^&'fùM ne diman^ 
da a Dio perdMOyConfrop^to fermo j ejifi!^- 
U di non pccc0r M più per Rifranto f^rà 
f^i^todi Oio% 

CHe fa r ò Giesù ben m io- ^ * ; 
Ch'ié irrt tratto itiaitetaa0 • 
Cottk funi del peccato, ' y^* 

Senza tè dokè mfo'EHd* * * 
Che farò Giesù ben mio " 
Ch*io ffif crtKfo incflceitato* ' ' ' 
f>ainmiDioj deh dammi aita» ' • ' 
Rompi Tt fpezza le'atene» 
Rompi il lacció, che mi tienei 
XnrfWiìft*and»VÌKÌ.' ' ' , ^, 
Che farò. Giesù fcen mió^ ' ' v ' 

jPrefto sù dammi la mano *' "'^ ' / 
. Tua pìétoià}-imór gentile,' - ,^ 
Trammi^refto dal porcile " '"/ '"^ 

Dei mlo'VÌiièrsrpréfiMjda^' ' \ 
Che farò Giesù bèn mio, ' ' 
' ChSd mi cro^> !iiidiìisiiac6. 
Mira il viuer miò pcn^. 

In cui gìacdib lènza f^eme : , 
Mia d'vfciré il cor mi premk * 
Senza mai (rouar'ripòfó. ' 
' Che farò Giesù l>en mio. . 

Cb*io mi crono incacenaÌM ' 

Th che fcorgi, e tù che vedi / 

U raie'peiie, e'UiMigo al&ttto. ^ 
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Per te fol già mi facefti,' ^ » . 

Con tua mano onnipotc^>tc^ 

Perderai hora per niente 

Quel che 2;ià per te tacelli? 

Che farò Gicsù ben mio, 

Ch*io mi trouo incacenaco. 
Fjtc'hò io da quel, che fono, 

E tu fa da quel, che fei. 

Deh perdona gì* error mie? , 

Ch'io ti chiedo humil perdono. 

Che tarò Giesù ben mio, 

Ch*io mi trouo incatenato. 
Tu che Tei onnipotente, 

Facilmente perdonarmi ' • 

Puoi Signoi'.perche lalciarnii 

Hor vorrai^ benché fctencc. . 

Che farò Giesù ben mio, ' 

"Ch'io mi trouo incatenato . 
Squarcia homai. Signor la nera 

Nebbia^ che mi copre il corei 

Che pe' 1 vitio, e per Terrori* 

Non è più quello, ch'egli er.t. . 

Che faràGiesù ben mìo,CK^o mi,5:c'. 
Ho perduta quella- vifta, 

E'I bel veU che gii mi dcfti. 

Tal che a pena potcrefti ^ 

Rimirar quel che mi re (fi/ 
Che farò Gie'iù ben mia;' * *' ' 
Ch'io mi trouo incatenato. 
"Nel Battefmo fui lauato ' l 

Già Signor^nel Sangue pu ro ' 
Tuo pietofo, e tutto imputo " 
Mi ibn facto pe'l peccato 
Che U:ò Sicsù ben m io, ^ * 

-0^6 Ch^ 
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Ch'io mi croao. ificaceii^co* ^ 
Non ftiegnar Signor piccofo, , * 

Mè iiie&:hjA09 c dcrcliuo^ 

Kcl iprofondQ tutto fitta 

D'c^ai vkio iioiiMCofi>j . 

Che farò Gicsù ben mio> 
V ch'io fui UDuo iacatcttaco* ' r; 
Kon mirare a me Signore, ' » 

Mira Ì€Ì a , quel che C^h 

Non guardare a vicij mielg 

Che mi dai croppa terrore 

Che faro Giesù ben mio 

Ch'io mi croua iocateiucor . ^ 

]La tua dolce alma pietade 

' ^ M'anricura>e m a£4ar , ^ 

Onde Talma fi confida,- ^ - • 
Che iiit colpe fiau iau^v» . 
Che farò Giesù bea mio^ ; r 
Ch'io mi trptia incatenalo,. . 

lituà dunque, e togli via 

Ognbmacchia di peocato » 
Sò Signor, c^hò feguitato. . 
I>ei peccato ogni paz;cia« 
Cke farò Giesù beu mio, - • ^-^ 
" Ch'io mi Vtìuo locateqatb/ 

Dammi hoyhiai, dammi il perdono 
©e* micini, e di mic colpe, 
Sò che vuoi, ch'io me n'in^olpej 
ftt io chiedo humii perdono^ 
Chciarò Giesù ben mio,,^ - 
Ch'iberni U'ouo incatenata! . 

Mira quel, che vuoi, ch'io faccia, - 
Ch'io fon pronto fi pvfipAVU^ * 

FiV che laui il, mio p^jc^Q ,. ^ 
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Per far ciò» che più ti piaccia^ 
Che farò Giesii ben mio. 
Ch'io mi trouo incatenato. 

Sol mi duole, e Col mi pefa 

D'hauer te cotanto offefo 
Mal per ben sò ch*io t*ho refby 
Con -la mia sì lunga ofièfa, 
Ghd farò GieMÌ ben wio , 
Ch'io mi trouo incatenato. 

Per tuo amor vorrei morire. 

Per tuo amor gire nel fondo 
DelPinferno, o nel profondo 
DcirabifJo vorrei gire. 
Che farò Giesù ben mio. 
Ch'io mi trouo incacenato. 

Mifero me che tanto errai, 

Co*miei viti], e con gli errori. 
Ch'io commifi dentro, e fuori. 
Non t Miauefli oflcfo mai. 
Che farò Giefti ben mio, 
Ch*io mi trouo incatenato. 

Vorrei prima che portato 

Me n'haueffè il mio nemico, 
Vcternofo, crudo, antico, 
C'hauer fatto mai peccato. 
Che farò Giesù ben mio. 
Ch'io mi trouo incatenato* 

Vorrei prima efler difcefo 

Nell'inferno in pene, e guai, 
Che te haucr'oftefomaij 
E per ben , mal far t'hò refi;, 
Che farò Giesù ben mio. 
Ch'io mi trouo incatenato. 

F^^flj pu;- di bofco yfcito 
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Vn Leon tutto affamato^ * * ' 
Clic m'iKiueSè ditsotato^ 
Quando \aì d errare mìIìLo. 
Che farò Giesà bea mioy 
Ch'io mi-irouo incaicnato. 

FofTe pur tigwcrudde ^ - . 
tte la fclua vfciu fuore 
E con rabbia* e cortfijfròre, - ' 
Kofo haueflè infino al fele: • 
Che fero Gfcsù ben mio, 
eh io mi trouo incatenato. * ' ^ * 

Oifi, Lupi, e tuct'i moftri 

Fvollèr pure vfcici all'hora, '^^^ 
Ch'io peccai fenzrf dimora^- 
Damrii e lor feluaggi chioflrij 
Che farò Gicsù bèrr mio> 
Ch'io mi trono incateuaÉOé \ ,* 

Tutt'i ferpi/ tettai dras;hi - " ' 
Foflèr pure a me correnti 
Già venuci, e con fpauenti 
Mè portando entro à lor iaghij 
Che fero Giesù ben miò/ . 
Ch!40 mi trono incatenato, 

FaHli pure alPhor verfari * ' \ ' 
' Soura ine tutti Ji malij; • ' / ' 
' Spada, freccie, acnti <hi!fj - ' ^ . ^* 
A^pri, crudi, auueienaèi^^ * ' 
Clic ÌFarò Gie*ù ben mio. 
Ch'io mi trouo iiica^enacq. 

^ufs'io pure fcorticato, ^ 
Al ro'ilito airhora^ e piena ^ 
Di ferite il petto, feno^ 
Quando ùrdij di far peccatdj 
Che fero Gitrò bcii iiiìoi CVio^Scc 
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O che pcna^ ò che dolore : 

Sento adelTo, e pur non pofìb 
Non hauer peccato^ e VoCo 
Mi diuora i'aUììa, e'I corcj, 
Che farò Giesù ben mio. 
Ch'io mi trouo incatenato. 

Mifcro me > che tanto enai : 
Mifero me:, che fenza fieno 
Coifial vitiojhor vcn^o meno 

Dclitro vn mar d aftaanij, e guai^ 
OB^arò Giesù ben mio. 
Ch'io mi trouo incatenato . . 
Peccator tca'nate a Dio; 

Non correte a lacerarlo. 
Che confuma come il caria 
Il peccato iniquo, è rio, 
Che farò Giesù ben mio^ 
Ch'io nrii trouo incatenato. 
Oh fc fuflè cònofciutd * 

Il peecató, e Tempio errore^ 
Sò ch'ogn' vn ilTuo Signóre 
Temeria come è tenuto, 
Che farò Giesù ben mio. 
Ch'io mi trouo incatenato. 
Sol Giesù degno è d'amore. 
Sol Giesù d'e néve amato^, 
Peccator non il peccato. 
Degno e Tempre a tutte Mio re. 
Che farò Gie.sù ben mio, 
Ch*io mi trouo incatenato. 
Dunque ogn*vn dal vitio fugga, 
E'I fuo Dio d'amor procuri, 
Sol di Dio ciafcun Ci curi, 
E d'amor Tuoi lui fi ftrugga, 
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che farò Giesù ben mio. 
Ch'io mi trouo iotaRnacQ, , 
Tpjio, dolce, e Santo Dib, 

A te vei^o humiUató > , ' 
E fterdon del rtiib: peccato ^' ' 
Chiedo> e d*<^ni ^h) mio» 
' Che forò Gieui ben mio> ' 
Ch*io mi trotto UidKeiiato. 

^ perdona amor oj^o caro, ' 
dÌM*iixa quel che Céil 
5tì perdoaa i falli mici,' 
Di perdon aoà fij 9uaxé, * 
•Che farò Giesù l>c» miòj» ^ 

Ch'io mi tKOi^ ìhfatimatoj 

A*cuoi piedi éccómi pronto^ • 

Fer far ciò» cbe mi«)mahdi t 
Non mi curo, clie mi mandi 
ìkl prófiHUiòi ànéo'defohto» 
Che (arò Gieiù beaii\io.' ' ' 
Ch'ioriAl tréuò iricatenlfòit : 
ch*a me doiii il perdpjio ' . 
.£lé*mki falli, fà che vuoi • ' 
Di me dolce Diq^ dipoi. 
Che per Cchisaio a ce mi dcao, 
Ole farò Gies ù bea^.aito« 
Cl)*io mi trouo incatenato^ ' 
Dammi i]« bacio amor dji pace, ' 
Chfc «otaotò bramo e chiedo, 
^ S'al tuo fianco* Amor mi fiedoj 
Fi di me quelche ei piace, 
- Che farò Gie":«i bpn mio» 
Ch*iò mi tr<M9,mitenat^ 
^ Frcnd i amor prend i l 'Impero^ ; 
me feruo iiicacenato^ 
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$9! che laui il mio peccato^ 
^ Chiedo a te col cor flnccroj 
Che £irò Giesù (ma mio^ . 
Ch*io mi trouo incatenaci, 
^ion vvò più fentir l;i voce \ 
* ^' Del peccato, ò de' miei fenfi^ 

Nè li demoa maligno penfi^ 
^ Farmi far più vita atroce» , 



Che 



Ch*io mi trouo incatenato^ 
"Solo Dio vuò nel mio petto 

Sempre hauer chiuio» e ktiàl9 

Non mi cuìro dì ^ccat# 

l^iù fentir gioia, o dilectOj 
« . . Che farò GiesA ben iniQk 

Oi*io mi tròuo incatcnaiot - 

Tiemmi tiì> caro Signore 

NeItup fen legai;oyeftrei«iW ^ : ; ' "^^ 
• Ch'io non voelio altro dikiitg^ 
Che il tuo catto, e dolce, aàorc. 

Che fiurò fiìesù ben mio # Ch'i» mi^Sifir 

Così fia per aifni eterni, . . « ^ l 

Così fia per fempr» mail . ^ 

Fugga quel, che tanto àmai, - • . 

&>r<aie5Ù nei cor «'ioterni. 

Che forò Gicsà ben mio^ Ch^io mi,&fi? 
Aie fol per .fcmpre auinto 

Relii il miolangUjentè core. 

Fugai vìcìq, e vano amor^ 

Cn io Con fuor del laberintp, 

Che farò Gie*tt ben mio, 

Ch*hora fon con te legato ? ' 

Ch'io ipntuo,e, tu (èi mioi ; 

So» con .téco iflcat^:iUto. , . 
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^tjt» 'canto e Ufi amorijà foUo^fiiOì & vnn 



OraUotu ardente della quale fi può feruire l* 
fintm,^ infermrMa d'it^rfi 'Vfff^ilfw Git* ' 
9U per ttrarU a fi em atnorofi Jòfpiri, O ' 
■ N J»*'#/w* parole d'(f^(tC(^(Qr,iti«ff'iChe qui 
- ^ f^'^tcngone, ftro^ impari ^V» Vtmim afe* 
tir con (tmorefe ftefcii d!Or/UfMi ìacm}ttorie 



Qnaiido Oli darai ripoiR> 2 ' i *:> 

Di wdcrti atìfior roio caiO 
Ma venir non hò^ipfmh^ " ' * ' ' ' 
Che verrebbe a te rapente/. ' 

Giesù faiordokeamMofo^ ^ * 
Quando mi darai iripofo* 
G I li4>«ir mìo mi*ibii£go^ e tnor^ « > 

S'io non veggio il suo vifQp . a 

Douè poiWiiParadiib/^ - ^ 

Dju'è porto ogairiftoio, . ... 
Gie^iiù luio doke^ amorofé^ 
Q2ando mi darai lipofoe' * ^ . ^ 
,A te fulo aprii e il coi-e- > i " . 

^ Voglio fempre^ acciò il ii^da- w ^ì ;> 
Sol tù fopra>< acci#- ti mèi - ^ «'^ i 

Qian- 
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Quando abbiu^iu, .ardo d'amore; 
Gie^ù mio <iolce amorofbi \ 
. Quaadg mi darai ripofo. 

Amor coro > amor fedele^ ) 
Deh viea paeiio^ €ì ini |iiagai ^ 
Fammi loco entro la Piaga 
Del cuo pecco> caccia mi colej . 
Gie$ù mio dolce amoroib> ; , 
Quando, mi darai npoio, 

A tCLfolo afpirar voglio, 

mentr'io viuqiii cjyeftp mo^du > - 
Sol tiì fai lieto, e giocondo 
Senza duol, pena^ c cord^giio* 
Giesù mip dolce amoroib> ^ 
Qijjindo mi darai ripofo . /" 

I# fax lento il cor rapire» • • ^ 

Per venire a te, ben mio 
Oro doke amato Dio, 
Qiai|d9 vien ti fcotatiÙrfi ì 
Giesù mio dolce amqrdbj - 
Quando nji .darai jcipoio, ; [. 

A te foi la notte e'I giorno] ' , . • 
* Vò pen(ando> e mi diftruggo. 
Da lo mondo (empie fuggo^ 
Quando ^ te f^jQ ^itjirnp > 

Gie$ù miodQkeàlnoit>&;i 

Quandc^pai 4a|q^ ri^9^^^^ ; 
Ogni cofa hom^i mi fpia^;c?^', 

Non Yuò pi^ feiuir noue^l^^| : 
Sol mii-ar voglio le %lle, '\ : 
poue (U la. va^^^^ 
Ciesa miot dolce amorciQ^. . 
Qiando mi darai ripofoi» ' . 



* « 
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Sento il cor tutto rapimH»*_ 

Dolcemente io fento dir«w» » 
Che nel Ctel tù fol condnci, . 

<ìicsù mio dolce amororo, » ^ 

Quando mi darai rip©fi>»'. 
Solo a te penùxk^o A core ^ 

Mi fi firu??e, e fi conlùin?, • > 
chi d'aìi il cor m'impiuma, ; 

Acciò voli al dolce amore ?' , 

Giesù mio dolce amorofo, - - 

"Oliando mi darai TÌpoib. 
Se là, vuoi ancor viuendn, ' ' [ 

Potrò ben guftar tal* hdra ' 

.Sempre il cor, che ftà languen<k)«i 
Giesù mio dolce amoroso* • 
Quando mi darai ripofo» . " '" • 
ficm liar più da me lontanò, f 

• 

' Non ti fiib atnor molcflo 

, Darmi la tua bella mai»o, - • ^ ly^ 
G 'uià mio dolce amor ofi^, ^ ' < -| " i i- 
Qu^do mi darai ripofol " " ' ^ - 

X« mwAicia te riuo%o, « 

Che in te (bl trouo diletto. • . . ' 
Chiudi me dentro al luo pettQ^ , 
Ch*a te fol lieto m'accolgo, , 

Ciesà mio ddee jOnòrofo* * 
' Quando mi dàrai ripofo. . • • 1 
'Sedate viuer loataiio ^ . • - . 

Deue amor, dàmmi la ihottc, • - 
Apri pur'del Ciel le porte, ■ V 
. Pammi pur amor la mano, 

' s' • ; - "5(8. ■ 
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Se tà vkoi là compagnia ' ^ 
M^co femprc amor mio belle# 
Se mi tratti dafiL-atellòj 
Non ti pare afpra la via, 
Giesà mie dolce amorofoy 
Qjando mi darai ripolb. ^ 

Quando teco mi rtirodo> 

Non mi par lungo il camino 
Se mi ftai amor vf€Ìno> 
Lieto tutto in re mi trouo^ 
Giesò mio dolce amorofoi 
Qiando mi darai ripofo. , 

Seaisa te Ccm tutto peirfo 

Dentro al mar d'adanni, e dogli^» 
La trifltzza il cor mi éoglie^ 
Nè caatar^ pollo vn fol verfo» , 
Giesà mio dolce amoroib> 
Quando mi darai ripofot ' / 

Se mi lafci io fon perduto. 
Se mi tieni, io lieto fono. 
Quando di toa voce il fimno ' 
Sento, il cor m na'haiviendutoit • 
GiesA mio dolcei amofofb^ ) 
Quando mi darai ripofo* . ^ . 

Ólii il mondo linai fi pigli, > 
^ Ch'io di te fon fol bramoib^' 

- In te tutto èUmiò vipofer, * 
la te folo i miei confioii, 
Giesu mio dolce amóroi<^. 

Qo^do mi darai ripofi>. 
Vada pur d6ue£ "voler 

Chi di te non mi ragiona^ 
Non vò più fentir per{m2 
Che te &>l non ama, ecole> • > 



. S^2. CO N FORT a 

<T:^sà mio dolce aiiwrofo, - ; 
Q^ndo mi darai Jcipoib* . 
' Vjua lot il mio Gicsù • ' . , • 

Nel mio petto, e 'nel mio Q099m.^ 1* * 
Di luifoi voglio Tamore^ ; 
E del retto io non vo più> i « # 
Gicsiì mio dolce aniorofo, /- • , . 
C^ando mi darai- ri|K)ib> - 1 Vk 

Se tiì vuoi dolce '^<^i^ mio, - . • 
Io (arò icmpre felice - , .1 
Sc:i/.a ce f^duo nìfelice, * ' 
Caro dolce, « fanco Dio, - . ^ > 
Giesù mio dolce amoroio, ^ - 
Quando, mi darai ripofo. 

S^'io u mir£),e s^'io ti guardo 

Sento il cor tmto ;ihbwdarm% ^ r 
Tiifolpoi beato formi,. ' : 
Per te iblo abbrucio» 8c axào^^ * ; 
Giesa mio dolce amorofo^ 
Qjtftdo mi darai ripofo. 

Fa ch'io lewa hor latua voce^ ' 
^ Che oii 4ica> ò inio<lileiesx 
Veni a me che qui t'afpetto 
Per leuarci homai h. cr^cc^ . ' * 
Giésù mio dolqe amprofo, , i . 
Qjando mi darai ripofi>. : / 

Se tu chiami io ti iifpondo> ... . 
Tutto lieto a fe ne vengo, ^ 
Per tuo amorc>amur m aiiengo, ' 
Da rimmondo ,€ ìoeeo 'mo!ido> ' ' 
Gicslì mio dolce amorofoi 
Quando tni darai ripofi>. 

Mille mondi fprexzarei> . 

Per tuo aiiHv oiro mio bene 
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Da te folo , amor mi viene, 
Qjacie^K> yuò, m più ror rci^ . 
Giesù mio dolce amorofb, 
Qnando W darai ripofot 
Ne begli occhi, e nel bel vifo 
Tue giocondo anii^rirripofa^ 
Fuor di te non voglio cofa^ 
Che in te folo è il'Paradifoj . 
Giesù mio dolce amorofo^ 
Quanda mi darai ripoio» 
' Sfalle tue dolce ferita ^ ^- ' 

Le mìe luci io ergo, e mir<). 

Sento vn caro, e dolce tiro, 
Ch*a baciarle par m'inuite , ' 
Giesù raip. dolce amorofo, 
Quando mi darai ripofo. 

$e*l tuo capo almo, e diuino 
lo rimiro, e i»nto il vedo 
Da le fpine, ohimè mi credo, 
. Qm morire,, e A capo inciui^i^ 
Giesù mio dolce amorofo. 
Quando mi darai ripofo* 

Se al tuo fianco (palancato 

Mi riuolgo,. e l'alma rofa 
' De la piaga rugiadofa 

Miro, ohimèaiìi in^ca il fiata 
Gie5Ù mio dolce amoroio. 
Quando mi darai ripofo « 
Se le mani, e i Santi Piedi 

Tuoi rimiro in Croce aiSGtti 

Vorrei i miei hauer confitti. 
Con le mani, oue tu jfied:, 
Giesù mio dolce amorofo, • 
Qpaadu jiii darai fipolp. 
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Sci aio capo indi pendente ^ 

Tutt'iii Croce io miro aceenM^ 
Tcoi 9 amor morir mi icnto 
fi mi par morir repente^ / • 

. Gicsù mio dolce, amorofo> " 

Oliando mi dami f ipofe» ^ 

oue tu fei 
Stefo in Groce, io Iictoviuo$ 

Ma di tè quand'io fon priuo 

lo di co^ morir vorrei ^ ' , 

i^iesù mio dolce, amurofbj 

Quando mi darai ripofo» 

G;an do!©re> e grave pena, , 
Quindi e viucr tenz'amore, 
• Che hon può fofirire il core 
Di dolor sì lafga vena, 
*Gic»i mio dolce, amorofb^ 
, Q2?iido mi daiiu ripofii. 

Sepxa Uìo chi vii.er puòtc 7^ 
NfUa valle degli aifenni, 
Doue £bno conci inganni 
Doue il vento fogge, e-fcuote, 
Giesù mio dolce, amorofo, 
Quando'mi darai rìpoÌb« 

Solo Dio quieta il cuore, - 
L'altre cofe benché fieno 
" Infinite veaeon meno. 
Ch'ogni cOML al fin fi more. ^ 
Oiesù mio dolce, aniorofb> 
Quando rrriiìarai ripofb. 

jC^anto è faggio, e quaoto accorto, 
. ^hi dèi mondo hor qqì fi fpdglia, 
" Poiché manca come foglia. 
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Giesà mio doLce» amoroTo» \ 

C^andò n>t darai ripofo» ' , 

Saggioe <jucl ch^ Dio fol cerca, 
E dà bando al mondo tutto , 

Sporco» fozzo, immondo» e l>mtxo$ 
E del Ciel le cofc merca, 
Gie$ù mio dolce» amoroTo» 
Quando mi darai ripofo. 
Ogn*vn duncjue erga la mente 

Alle Stelle, & il Ciel miri ^ 
Del Tuo Dio ^bio/orpiri, . 



Qo^ ciafcuo in ogni gente, 
Ciesù mio àolcej amorofoi 



' Quando mi darai rippfo* 
DgQVnfiffiilfiv>penfiero^ , 
A quel ben, che Tempre doraj^ 
. D'acquiÀarlo ponga cura 
OgnVn qjLiì con cor liiicero, V T 
Ci^ mio dulcc> aaiorolb^ , V « 
Quando mi darai ripoÌe« ' * ^, 
Chi s'aiUlàj chi £*interna ^ V 
. Nel fuo Dio, che Vhì crcatoj 
Ben fi guarda dai pecctto, ^ 
Poiché il ben hà per lucerla, 
Giesù mio dplcct» amordb^ 
Quando mi darai ripofo. . 
i^auto è dolc^ e quanto è buono ] 
Quelle Dio, che ci hi. creati, 
Co'l fuo Sangue ricomprati 
Per donare a noi perdono, . * 
Giesù mio doke, amortibji 
quando mi darai ripofo. 
Quale flella calftmita * 
Tira.pio T^a fedele^ 
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• E fe ben p«r> che fi cek, • 
' Di lei, inai iw^ fi partita* 
Gte$ù «io dolce amorof«>> ' 
Qkih'Iq ini ^^'^^'^ ripofa. 
Sj la tiene hi'cateMta, 

Che tlirciorfi ella non puote. 
Se ben sbatte, è fe ben fcuote 
Molte volte alla giornata, ■ 
Gierà mìo àiakii amoror^ 

Quando mi f'P°^* 
TiemmTftretto, h dekcamore. 
Ch'io eoa te di buona roglia 
Voglio iUis tìè che vai fciogiiaj 
Voglio, ma mi ftrogga U core, 
G;esù mio dolce* *o»oi^fok 
Q laadd mi darai ni^ofo. • ' 
Strinci'pur dolce *i« Uijnej 

Ch'io vttò ftar. teco legato,. . • 
' Tcco bene ìtìcateftitto, 
Con le funi, e con-^atene, 
Gie«ù mio dolceyttooi^fek ^ 
Gelando mi darai ripofo> 

S'io m iTcioolio $mii M voi, 

Io fon-pcrfo, e vò in rottina^ • 

R que(raiérti!* «*&b«to 

Neii'infernoàndfcrà 4^i?te 

Giesù ctó» dolce, ami!*» 
Chiudo rat darai ripofo. 
Io vo:;lio efièr «ttteo voftwi 
H voi pre^, che vogliate 
Enèr miol^ di flifl l i i<t t 
Me dal bui tto,hor rendo molkc 
Giesù mio dolce, am<»©fof 
Qundo mi daj'ai ripofo. 
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Cerchi pur altri^ chi vole, 

C\\ io non vò mutar pacIronc> 
> Per voi for com'è raggionc> 
Vò morir mio vago Soie, 
; Giesà «lio dolce, amorofb. 
Qjando mi darai ripofo. 
Prendi amor, prendi tiueft'almaj 
E me teco in Paradifo, \ 
A rtìirar il tuo bel vifo, 
,Mcna con fehce palma, 
Gtesù mio dolce, amoro/bj 
Quando mi dar^ npofp. 
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^^'£s^o pi£Tosissndo lamento, 

Giesìiad hmef com$^f!ix>ne di 'VfC Anime 
^filtra, ttrauagUM»'^ chè 
Ce ne vorrà f»r»ire ne ifuoi trauagl; cantan- 
do, hìMrà oeci*lhh€Ji dUgserife le fife pene, 
mAroHigliofamentei e mouera il fm^Siesk a 

ffion§rdtll^f^c miferU . Impari 
duuqtu VaninM 0 prouederfi nel ttm}0 delh 

Glesù inio^perchc mi lafci • 

Senza te fon perfo, e morto - ^ 
Senza te fotìtnoftoi € per% - ; 
E'I mio yiuer brcue, e corto,. '» ^ 
Senza te dijfeli^ afp«^* ^ 
Giesù miyp perche mi l^^ci : - 
Itt si grande afflir(«>rié* 

La mia yita è^toppo amara, -r. 
Scnzate dolce ben tn»i* ' 
Se t*è dunque amor mio cara, , 
Dammi aiuto, ò dolce Dio, 
. GÌQ^ii mio perche mi lafci ^. 
In sì grande aftlictipiuu ^ . - 

Non fu tu, ch'io fol dipendo 
Da te tuKQ, amor mio czKHh 



Del 
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t)el tuo ^morimti» iiv'4C(ea4o> i . - - . > 1 

y E te folilcor preparoj . • • - 

Giesù' mio; petunie mil«&i. ^ - 
^ Tn si^graiiiìe aiBittionc>, v . . 
A cèToI la nocr^ e'l giorno^ , . 

Vò pcnfaado amor diletto ^ 
DicnijH quanda £ii rkoroo . ; /*{ 

Dentì 'a queflo^afflitco petro^ * • 

In sì grande affli tiionc. , : / 
Sempre piangos e mi dilbuggo 

Quando a te fol vò pcnfandoj,^ 
Mira carne il moi^do fuago, ' . . t 
E te fol me'n vò cercanàu , 
' ' Giesù mio/ peiche, cai laTci - - || 

In sì grande afflitcione. , - , 
Io $ò bcn> che con rji^iotte^ 

Da me parti, e t'allontanjj • ' ^ 
Già non vogli ai par;monj^ . * .1 -M 

Ch^ ttV ftia con i protani> ^ 
Gte«V mio> perche mi lai^- \ • : 

In sì s;rande affli^rionCt, , j C^x v 
Maià^imJ^^e befiigtio;^ . / 
Ma tù fei dolce, e. pietofo^ 

Koo mirare ai-iQto maligii^i». - : . . 

Brutto co re, e ftom acofo, ^^i^ J 

Giesò n^io> perche ni Ivici V - 1 

In sì grande affli ttione» 'i J . 
Tu ftì puro, & io^ueri^et» . '\ . . ^ 

TÙ pietofo, & io crudele, .,1 

Io fon mero a te diueifo^ : , 

Tù a me dolce, e fedele, ^ 

Giesà mio, perche mi 1:^ 

Ih sì grandft»j4flì^tion($?... - ^ 

: V ..K ■ v\ Noa 



1 
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Non guardare à'raiei coftumi, - » ' 
Non mirare ài gtaiie etMre, ' 
Ch'io già feci, e che m'aJIunii, 

^ Hot ci chieil«^ ò éùkit «more) 
Giesù mio* perche jtui ioTci 
In si grantitt «fifiintoiie 

Non mirare a me sì brutto. 

Mira zt^iì vago ie Wlc!» ■ 
Che ncopri ti mondo tutto *. 

Giesù mio, pei che nii lafci ' 
Insi gnndé attifmoiiè* ' / 
Mixa folo d Salane puro, ' ' » 
Che da tue Y^mfetlic Pi^gte • . 
Verfa tulio, c foa ìic ji o/ 
Che per me U «rrti ailaghe/ 
Giesù mio, perche mi iaiij,; t 

Ifi &ì grafwrifitoiiom.' ^.^^ . 

Mira il Saiiauc^e mira i Chiodi, '; : l. 
Che ehaniép^il\ legnili 4lriif»*^ 
Se lafciarmi poi ti godi ' n r u^- 

. Qjj foletto, e^der^ti% 

Oiesù mio> perclie mi laTci / • 

Tu che fei lai legno mortoj - t - 
Per «e foi te ti*coihpiàci o ji ^ 
Dilafciar fim^a conforca " 
]^ fneicbm^ Brì'^iacj^'^ ' ; r 
Giesù mio, perche mi lafci - 
In sì 9stméB9flìàcwMe^ 

Come puoi la tua fattura 

Laiciar ienza dolce m3t$^* l ì 
Viuer qui chi s'a/Rcura 

Seau te mia dulce vic*^ 



■ ■ 
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Giesù mio, perche mi laici . . 
In sì graad^ afiaUtùoac . 

Chi da te fi fug»j e parte. 
Chi Ha te fi pam, c. ftigp. 
Del ben far perduta ha 1 arte, 
E fe fteflb fol iiiftroggc, 
Gicsù «io, perche mi laici 
In sì ovanàc affliwionc. 

Io non vuò, cl»c tu ti parta 
Più da me, dolce Signprt , 

' Anzi vuòi che mi comparti . 
Le richezxc del tuo amore, 
Giesù mio, perche mi lafc* . ^ 
In sì grande afflinione. . . 

Tè legar vo bene fìretto, v 
Acciò mai poflà partire. 
Dentro al mio penofo^ petto, , . 
Di ferrarti è il »iio dcfire, 

• . Gicsù mio, perche mi lafc». • 
In sì grande afiSittione. . . . 

Scarti naeco amor bif^gnai 

Che non voglb in modo alcyn«> 
Se ben fon morta carogna 
Del tuo aiuto eflcr digiuno; 
Giesù mioo perche mi laf<i . 
In sì grande affiittionc . 

là fei padre, & io fon fighe 

* Tuo Gicsù dolce, amorofo, . 
Come vuoi feuxa confijjlio 
Mè lafciar con peB<^> ^ 
GiesM mio, perche n\i lafci 
In sì grande afflirtione. re 
Guarda amor fc ti par bene, • . 
La&iarVn che in te confida, -, 

■ ' R 4 * 




Ì9t CONFÒRTO.' .. 

Ne le doglie, aftànni, e pene, ^ 
' Iftfntre a te piangendo grida^ 
Giesù miQ, perche mi liei v 
In sì grande afflittiwie. 

Se non dai tù, che da poi ' 
Qaì fedele, e dolce aiu» 
Chi tara, eh auiti noi 
In così penofa vita ì 
Gicsù mio, perche mi 
In sì grande afflittione. 

I^on (èi ciì venuto al mondo < 
Per faluar rhuomo perduto, 
Benché iniouo, bratto, e immondo^ 
/" Come il laici hor fenza aiuto ? 
Giesù mia, perehe mi lafci 
In sì grande afflittione. " ' ' 

Pen(a pur dunque di darmi 

Il faitor della tua mano, \ 

Pcnfa pur hor d'aiutarmi^ 

Ch' io non ho foccorfo huraano^ 

Giesu mio, perche ini laici 

In iff '^andc afflittione* • 

Tu fti pur tutto amorofo , ' ^ ' ' 
Tii fei ptir tutto fedele, ^ *. * " 
Tù fèi pur tutto pierofò, * - ^ 
Odi dunque hor mie <iuerele> . ' 
Gitsù mio, perche mi iafci ^ 
In sì gronde afflittione. 

A ce vengo a te refuggio, 
Da te folo afpetro aica; 
D.il mondaccio,eèco ch'io <uggo> -* 
Saiua dun(|ue hor quèftà vita/ ' : 
Giesù mioj, perche ttii laici " ' 

. / In jrì ^mlc afiStttitìtìe ^ ' 
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Tu fai pur ch'io t**hò donata * 

X alma» ©'1 <torpoii e cuttx>^c«i?fMf \ 

Da te dunque bora lafcuca , . fiii\ 
Sarò dolce, tato «moirc^ . / 
Giesù mio> perehe mi lafci v :\. 
firsJgrattifea^ctione.-'. . X 
Ecco hotnaiy ch*io fon diftrqtto> // v* 
E tù pur mi*-wdi>e mri^ i> ,\ 
. • Tù che vedi il mondo mtcp>;^ u\ \ 
Vedi par icditt*io foipn;!^* ^ . 
Giesù mio. perche mi lafci' 
In sii gVancfelil)liu;ÌQiid»* ^ / 

. Ogfglaco, e derelitto, 

Come puoi dunpue mirarli^ ^ 
/ Tutto ineftdi tutto aflfllitj©^ > r i { ' i : •< 
Seni^ afcurt^òceorfo darn» > r " 
Giesà uif :^e*c4ìe mi lafci " * ? - 
In ss gràiidèafflittione ^ * 
Io sò chéCfì mi vedi,. • ' 

Vedi pur graftanni mieiv - 
Che felice in* Cid ti fiédi • - ' v; m , a J 
E heato m tefòi feij ^ • ^ * . -l 
' Giesù mioy perché mi lafci;* • 
Insìgrati e afHittìcnBi'' ' 

" t)entro al iftió pdtì#fb core, • 

So che vedi- il lungo aflàntto|^ • 
Sò che vedi ilr mio dolore, *\ 

Che durato è put quaich^amiiif' 
Giosu mio, perche mi lafci- ' - 

In sì grande afflittione, 

Tan t*c gramte il hiio dolore^ 

Ghcii cortm'sface,.c iiruggci ' 

E da me il mio dolce amore> * ' * " 

. ^al caldei ducque fr fugge. 
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Giesù mio, fetdìg. lai laCq, ; . . . 

Sarò ^ncjùe abbaaUonfttp „. ; • 
Da 4uel Dio, che tanto bramo > 
Da quel Dio, rfwi w'bÀ xjrcatp, . ^ 
Da quel Dio, che fcmpre chiama 

In sì graadé afflitdo»c,,. ... 

Non mi par p(>flthik'fia» 

• Che mi lafci amor fedck» 1 . 

Derelitto., e fuor lU via. 

Sarai dunque a me 'oriiieIc >. ; 

Giesù mio, percl:c mÀiaici . 

In sì grande afHittioae. . , ^, , 
Se mi laTa^ io vado erraodp - 

Per Io mondo, e Totep i|.CÌ6lq, 

Sin all'h9*% e firto,a quando,,, ; . 

Ch'io depongo il mortai veloii^ • 

Gtesù mio, perche miiaif i 

In sì grande afUittitìne.' . ^ 
Chi (àprà,che mi> faà lafci^cp 

L'amor mio tutto fiaafk . 

Da ciafcun farò gyardafo., . ^ o 

Con il ciglio lagrime^, 

Giesù mio,perclie «ii4ai^| . 

In sì grande afìftittionci. ^ r ; 
Tù lèi pur ogni mio bcn.e, . . 

Tù fei "pur il mio d detto, 
^ Perche dunque in tante. p^ac, .\ 

Hor mi lafci qui Colette, - - ... 

Giesù mipy ^crdie mi iaici . 

In sì grande aftìittioBC. i ' .L. 
Doue vado ohimè fmarrito 
Per bofchì, e per le ièlae,' 
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Per dar cena, e hr conuito. 
A k erwU^ • *«re.bdue ? 
- Cituimi®, perche la» kfct ^^ 
In « grande afllucioue. , 

Vi^ Ulta tanta i>enotó, 

Che farò fcnza Gicsù ? - ^ ; 
Vita mia sì perigliofa, , • 
Che fercmo hora <^à &i" ? 
Giesù mio, perdie miiaici 
' In « grande affliwioue; 

•Soli, e mcÙ i in c«i{>agttia . 
N 'anderem fra gli anmiali 
Per fo!if?aa "ofiMMà via, 
Prouerein tutti li mali; . 
Gicsù mio, perche mi lafci 
la^^ìgsgnde-aiEictionc. ^ ^ 

Gì E S V mionoamilaiciare 
- Sen*a te, ch'io morirò, 
Se ttà fà tanto pesare» 
L'alma pretto lafcierò, ■ 
tìiesùmio^pwcl»"" lafci. 
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Gon la JimUitu ilut della rofa, la qMle is mai^ 
tinafi coglie telUy efrefcOi,^ UfeM e Un^ 
guidale fceldritay fipiglf^ ^€mfif9^ di parlar 
coficcatori^ejigli domiindj fe nella mette * 
fere e oj! te ranno piktt refi frefche le^béU^ 
lezze de\oiti humani ^e.riffoìiioìì'Ojfihe nò i 

• foidìt la morte ftehrìfce ^ fmimttf ogni leg^ 
giadro^e gr^tiofr voile^ » 

S O JM E T T OC^. 

LA f refe a io£i infu'l nuttiao adorna 
Ben fi cogi ie qua fia tal*h«r ùà 
Ma ben languente» nwira poi, . ' • 
' QiiaQdo (i parte fi pMfacor éA giorno 
Quando farece> ò peccatoti ricorna «^5 
A inalerà vita hor coglierete voi 
La frefca rofa in su bei lidi £oij 
Odin più ìkst^ vag^ -altro ccncoroo ? 
Ahjche le ro£' fcoloriccj r i fiori 
Languidi ;A'hor per cuteainuida morte 
Fa d ogni volto, e d'ogni bel fcA^biance» 
2fe luci, che già for sì vaghtf amanite, 
Xlumi^ che lanciar focoii arHori, 

^'o^cureràa 4el giórno io su le porte! 
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€^iy?> ffv^^ (jvg^ìf*' <?jU i 

Ragiona itiqueiio Sonetto 'vn, diuoto di Sant^t 
. M.*ri» Mtdtilenjyf'-f^andoU ttfettiiof^men- ; 

re, che impetri l'amor del fuo Gtesh . E , 

mosifA grandijflmo defiderio di andar U a ^ , 

ledere in Cielo in fua compagnia, irtfie77ig ( | 
con hi Madonna fu.t dolcijfwM Madre, &, 

accenna la gr„n felicità della ftt.^ dinota ^ 

Sfinia, 

\ I 

I 

S O N E T T O. 

COiv teco a mirar Chrifto in Cicl ddio 
Di ftarmijò Maddalena in compagnia, 
E coiitemplar la bdla alma MARIA 
Madre del buon G I E S V, piccofo Iddio. 
FA dolce Santa, ehe fi adempi il mio ' ■ 

Giulio penfiero, eia gran voglia miaj • 
' Deh fa con le tue preci, ò Santa, à pi» 
Mia Maddalena, ch'arda teco anch'io. 
Tù sia d'amor feruente in terra ardcfti, 
: Éi hor d'amor celellc il petto hai pieno, - 
' E folchi di delitie vn ampio mare. • ^ . 

D'amor compito hai colmo'! petto, e'I feno 

Nè delia carne piìi li fon molelli ■ ^ "• ^ 
Gli ouidi feqfì, c le procelle amare. 



0 
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Co7i(ì ier^indo il d'rMto Seruo di Dioy che 
nim:^ fuj è fatté^ad im.^oìne delL} S-^ntiffì- 
. Trinit^y bram^ in queflo Sonetto dt 
tr^sjormarfi tutto nei fno DtOy e defiXi^rii di 
rejt.ir talmente con lui legata, che nonpo^i$ 
m ù difchrfi . Pregando il fuo cHore, che ri^ 
farmi fe fiejfo, e fi conformi tutto con la Di- 
uin4 volontà, /fficurandoloy che cosi ^jince^ 
tà Vhorrendo Drago tnfern;kle fuo c^pit^dtffì^ 
mo nemicò. Ji pre^a Dto, che gli trasformi il 
. 'c-uore tutto veljua. • 

S O N E t T Ó. ' 

« 

Poiché di Dio queft* alma è bella imago 
A quel Dio fi vnifca > e fi trasformi 
In quello ^ acciò non pofla vnqua diiciormi 
Dal bell'oggetto sì lucentc^e vago . 
Non puoi altron^ie e(?èr concento paga 
Mio cor maUgno> onde fe tu rifornii 
La fpenu imago> e al fuo voler conformi 
Te lècHò^vincerai riioircruìa drago. 
A te mio pio pietofb, a te mi volgo> 
E ti prego^ che*l cor mi cangia e muti 
Di nebbia tucto ricoperto, e brutto. 
Can;^ialo Signor mio, cangialo tutto; 
liceo che a'piedi tuoi h#ttom*acco^lio> 
Acciò tutto nel tuo me lo trafmuci. 
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Dimofifa il leccatore nel fcgueìUe Sonetto di 
ftntir nel fuo cuora 'vn oxUtiffima fenati d 
che fi crede qtt,ifi di morirà , e lerf^tr Vmì- 
m^ftmìt i>er farttrfi dri,l fdìace mondo tut^. 
to contrario à i tuoi f^nti penferi ; e dice 
èjftrgi^ terfxtire. Don.i V 'vltimo -rvr/* ^ 
• ' gli amici, f e beh dicéy che fono f^chi rm gh 
etnici del mondo . 



^ Ò k E T T O. 



P 



Ot to nei coi*vn (lard'acuto iriitnerfo^-'. - 
GKe nie l'impiagà sì, che quafi eftintó 
Farmi catier, e di patlor dipinto . 
Ho il volto, e viucr più non vedo il verfo. 
Sor» wt£,o fudor gelato afpei fo, 
<3ia, o;à mi par vfcir dal laberin'to : 
Di qùcfto mondo oQjn'hor fallace, e WXto 
' In o!^ni cofa a*mici^ pen'fieri auueifo,, \'. . 
L'e^hemo vale, egli yltimi congedi ^ 
■ Già dono a i can amici, ancorché rari, 
Che'n polche h<iggi fi troua il cor finceio. 
Tal t odia, 'che fidele amico il cred.i^ . _ ^ 
■ • Che Uà nafcofto nel fegveto il ver»; 
l)'aniore, e fedeltà non dura guari, - 



Ve- 
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. ^ rijolue in quesìo Soneité il pntitó Fèfca- 
tore di dxrjl tutto ^d feruitió del fuo Dio > 
: foic/jc ip> luijoio fi YitroH^ [^^ vcr/ifedel tà^ 
\ e lo pyegi^ ch e T abbraccia^ ftreho , e t^znif co. 
t, . i^^? «3 p^fche egli vuol morire per ffM amon 
di che morte di puKC. \ : 

,$ O N ^ \t ,T O^. - 

Eato è chi fol i^era in te Signore rnr 
Gliq non ingàarii* tu^. ne féi ci u Jelej: 4 
Ma 'féi pietofo amior^ doìce^. è fedele^ 
^ .B nura fetóta porti nelcuorè/'r ^- 
te dunque lei uire a tutte 1 noie ^ ^ 
• Voglio la uotte, ti giorno^ e fé infedclie-" 
Cotanto già ti che aceto, c M^ ^^ 
' Guibr t rfccja^.hpjL- vò laici ajE IVrorei^ 
\/yjbrdcciarai Signor t>entecoV Aretto>' , . 

Ch'altri.chè te non voglio, e queftit vÌ£a''^ 
)■ Vò dar per t;e3^CQjne tè foto aggrada* . 

brace àdiiliq, ò pur cader di, fpad"? -y^ 
^ Veifir queìl'alma la cfó^^^^ alma^ e graditi 
O u:ji clic'l fcu'a ini uafij^a il pecco.?. 
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Dice il Teccat^rey che uol attendere come foffa 
piacerò d fido dolce Gieshp e guardar/i di non " \ 
offender e y e mori^ per lui , che del refto -i 
fct^ U cìiri% del fatto fuo a lui . Tregmdolo^^ 
che non voglh guardare a ifuot f affati errori, % 

- ma a lui, che per dolore fi firugge d^hauerh I 
Cjfefo. E moBra vnardenttjjimo defiderio cji 
tjjer tutto fuori. 

SONETTO. 

PVrche pet rè queft'àlma verfi, il refto 
Lafcio curare a ce mio idolce amore, ' 
Mia fia la cura di donarti il core* 
£ di nont'cfler eoa Terror molefto. 
Quefto, Signer, è il mio penfiero, e quefio ^ 
Voglio teguir con ogni mìo valore^, 
Pregondoti, ch'il mio vetufto errore 
Non miri più^ ma me piangente, e ifìe{?6. 
Ahi dolce mio Signor, chi mì trattiene 
Ch*a re non venga, anzi ne corra, e volc 
Per non mi partir più da te ben mio ? 
Tù Tei Gjesù mio dolce, e caro Dio ? 
Te riuerentc Talma mia fol cole: 
I^idhe da te fol ogni ben le viene. ' ■ 

♦ • 
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, JDifnoflra il Peccatore contrito 'vn srdtntilji^ 
tno iejt lerio di tr^isfòrmarjl tutto nel Jho 

Ciesìéy foie he diccy che non "vorrebbe m^i far 
0ltrOj che ragion/tr di Inipper isfogar /' ardc^ 
re^che l* abbrticciin dentro : Onde fre^a Ca^ 
mato GiesH fuo , che gli dia 'vn ctiort hutni^^ 
io , Grecie ^ojfa in tutto^ e per tutto renderfi 
conjarrm a ifuci voleri. . ; 

SONETTO. 

r 

COtt quant'io mr rincontro io vò dar lode^ 
Se»iìpre del mio Giesù dolce parlan<|j 
DisfiriTìi entro, e Tardor mio sfogando, . 
E queirincendioj che mi ftrugg^ e rode* 
Solo d*anior fi pafcej e fol fi gode 

D'amorc^e per amor tutto abbruciando 
. Vii quefto cor d'amore fpafimando i 

Và fcmpi e di Giesù, ch'il fente, & ode^ 
O cor del mio Gie^ù trafitto, il mio . 
Tr:ific'?i ancora, accioche al tito fimile> ' 
Si mo^iri o^n'hor, c d'amor tutto ardente, 
Doìcc G;csù,tTeh dammi vn cor humilc. 
Acciò ch'io rtfti a*tuoi roleri, ò Dio 
TuttQ conforme, c nel tuo amor ferucne e. 

Lo- 



DEL PHCCATOHE- .405 




Lod;% in quefto Sonetto II Peccatore SXi/j^ctt^^, 
figlìuoU del BQ d'Vngherifii del terz Ordine 
del Fadre S. Francefcoy e dice^ ch^£lU ^ode 
. ndiiffò vn Re^no eterno in Cieloy per il Ri- 
' gno caduco^cìì ella adejjo fdfbrH^iìi dentro d* 

, ^mnorefe fi;èmme del /ho Gieiìi^ che si Arden^ 

. temente amo in queslJi ^itA.E ramentjridole 
. Ja diuotioncy che gli ha femore pcrt..t/^ U 

\ P^^£^h che evinti in tutti i Cuoi tr^vi.Kli^ 

SONETTO. 

POnlecii hòr LifabcttJ ^ reguo ctcuie^ 
Per Io caduco,. che giacqui lafciafti^ 
Hora quei /tuo Giesù>-ihÌs tant^amafti!>\ < i 
Godile fruifcc> c goderai in cternot 
Non ti molefta piirftate> nè rerno^ 

Hor ardi entro le fiamme ond'abbruciafii 
Di quel Giesiì, che tanto inebria IH 
Tè fleflo del Tuo amor dolce, e fuperno* 
Rimira hor Madre rpeiche gii tant'anni 
T'offèruo, riuerifco, e gode> quando 
Di te parla, e ragiono, e di te pcnib. 
So che tu vedi, ò Madre i lunghi aflanni, 
Ne'quai mi trouo^ c mentre ftò chiamando 
So che mi fenti, c'I mio dolore inimenfo, 

• - ..... .. • ' ?; . • 

Me- 
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' l,leditande qmrjdd la Madonna di tré Anntf% 
frefentata nel Tempio^ farà a frofofìt o qmfto 
SonettOy 0ue efaltfindol^y e lodandoli il Ser^ 
uo di DioaffiittOy dice ella è tempio di Dio, 
efempio di virth , ^vincitrice difatanaffa , 
debellatrice dell' inferno yfpeme de peccatori^ 
t^ratiffima agli occhi di Dio. E però la pre-^ 
fa ^hefi degni con le belliffime luafne y di 
rimirar lui agitàtó da mille <venti di tr^t^ 
uagU afprijj^mi^ f crudelij^m^ 



• . . S O N,.B.T,.T, 

MARIA vià^^ai.fetò Sàcrit«'TcÀipìo,.i 
• dhfe fofti^pargdfetta al Tem?it) o^r»» 
Onde^ ci fu la' via del Cielo apcr ca ^ 
Per farti arvmù pifl'chìaro efempfof.' 
peftruttrice del ferpe antico* & empio •- 
Poi diiienifti valorofa efpcrtà. :-• ' ; 
Sempre del peccator ficura, e certa, ; 
Ghe fa cefti d'inferno il crudo fccmpio • • ' 
S) fanciiillteta pura-ia Diò si grata, -• ^ 
Che afperfe fopra tè i bei lumi ardeotii - 
Per vaglreggiare rvnichc tue bellerre. : 
^Con Talme luci tue'(deTi^ mira, e g'ùàKte 
Mè, che languifco qui da mille venti- - 
P'aftanni ribattuto> e mille afprezza. 

In 
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thae atshefà l' animimi fito G'tesh me f: tré fi 
trvua tagli Affwm i'.e tnktUationit e h pre- 
90, che voglia Jar fine hom>ti i*lle fne peftt: 
accioehe poifa tÀmM U. hdi.jitti cht^ é* iMifo- 
lo bratoOf-'che graffi » « pf.ic.^noli JiAm» 



,•.•«' ^ ì ! 



4 k ^ « 



A Voi vài rokrtìMttàfida^mor gentii^^ ^ 
. . A voi tutto «li clono, e mi confa§ro : 
Fatemi, aolce »mor(cl€h>iit» humi^^^ ^ 
Cd'1 voftro puro Sangue* houefto, e Sacro* 
Ch'io fpera ben cuti pià pu«^o ftil V • • ^ 
Meptre ùrece a me dolce laiucro; 
Far rifaowur feTOftrc ieidivii g^^^ • | 
Per. ógni valle, e per. ogni contorno* . ' 
Mon n|it"fil»(iteh)pìù fentife aflànni al. ; i 
Sì afpriy sì crudeli, e sì penofi, 
q^i {otìkni ho già mcatt» e mok' anni» 
Sia tempo homai di pace, e di ripofi. 
Rodino homai faaiiid i fieri inganni 
Della caraCf.etdel mondo, e dcgh ombrofi. 
Spirid malimggi,e noi gòdianip in pa^ 
e caro Cxie^(deh)lè »YÌ piaceé 
ape è già: f rxtfcecfii almo SigJfiot«# ^ 
Che in mar d'aflànni tempettofo,e duix> , 
Sol chiaimlVuìde col4xtio mefto cuore \ 
Ch*al^orto mi riduchino ficuro: ' \ 
Ma hor tempòn che faiuamo fuore 




Turbatici - nuu', menando i lieti gioitili 

A l!H*V^>f4 vlegli arUilU in liei coatofui i.* 
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Già {il tempo di pkwKo, hoià di rlfo ^ 

Moflracemi Signgi l'alkgro vifo s • 
Mo(kat«rii il kggtadro ^ e bel ief^^ 

- Apri cerni hamai Signor ilParadifo> * 
Acciò* raHcgri ii ctii»F« ir tdtiuù 
Quanco fapete yoì> ch'ogni dolcezza, 
Riiichiudect nel volco»e ogni bellezza; 
Kon più^iipn pia,SÌ2nòr dolce> e piecofoj ^ 
' Nwpià t tfttce a voftco ilèruo in guerr^^i^ 
Cara Padre Giesù, dolce>amorofo , 

' <Minte ii émAg che nel mio cor 6 ibrra i - 
E dajerni pietofohowai ripofo^ - • • 

^ Acciò ^lodi^Qcoia^afQc^i itLtiet;rsj|.^ 

Fri Talcrc cofc mifta» in compagnia , » ' I 

Koa hi vigor il coi* da dosjlia opprcflb j • * ' 

Per lodami.caatando'in dólci varfi > ^ 
• Ma 4M.1nfda d' allegrezza vien imprefio^ 
. Oist^i^ oèni dok»zza.yÌ€ii che vmA^ 
Qaanc'è dolce fentirlunjiie d*apprel5> " 
Wiviorie^mai^teropu^ fiiyi;ÌjQff^ > 
P'sworofa raggia da,e fra le fronde > • 
D'atii&ifiitò ddViifcelli alio £re$di'aadtt^ « * 
Co 1 ^h^ dolce armonia, dooc rifuona; - < 

^ biHira i' erbofc' riuel, oué ragiona* » 
/ Coo roi!iidfii'%as6llkoy&^^ ^ 
^ Fa riCttonar il paftorel > che fuofla - ' 
La iiia^Oittpogna:. il[jd«^ ^ 
Gicsii, Giesù Maria co'i dolce fiaono V 

I^ljpigliaadQ £cbo in gmi^ WQQa - 
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Uammi dunque Sigttor qóietè vn poc©-, 
jlcÉiò le lodi tue caorando a prona 
Pofla con gli augetetti, ancorché roco , ^ 
Che pure alme, che sò cantar mi giou-i, ; 
Che pur che sfoghi ramofo^*» foco 
'. Caotsu*^ P*"^"*^ di far alta proua , 
Senza mirar fe fia aua rima incolta ? 
..'O chi a fia,che m'odc,e che m'alcolta. 

Purché io sfoghi del cor il mio taknto » 
Non curo che fi dica , ò che ragioni 
Il mondo di mia lira , e fe ben fento 
Chila^fiè^ia a me fon tanti iproni 
Per ftimolarmi al corfiM"icorche vento 

l ■ Mi Ha €Otttrario,e*l Ciel baleni,e tuonij ' . 

' Purché io poffii «fisg« l' ardente foco. 
Non curo fe'l mio canto è ro^zo, e fioco. 

Altri con più garbato, e vaflo.ftilc * 
Cantin le lodi de faroofi hcroi, 
eh* io canterò con là zampogna humile» 
Le gratie fiogolari,e i fauot tuoi , 
Il feuòr che Éicefti i me sMe 
Mai fempre>nè tenerti ancora poi ; 
Di non verfar fopra queft' alma mia^ ' 
Milk £uiori> benché immonda fia « ' . 

Te dunque la «ua ìmS!^ f ^ • 
Lodi fensa^mirar chi m'o4e,e fcnte, 

%'^ence fe co'l dito .alt«i m'accenna , 

E mi moftra à l'afiuta j e dotta, sisatc ; 
Purché Tandcur » ckcrp» volar 41 impenna 
Al CieJ,pofla sfogale, e*l foco ardente , 
Che n%*anU il io Spa ruttò appiìgatf» 
^ É m ili cpr hm^ faawto . 

•A 
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A ce guflofa fol la muià mia , 
Bramo che Ha, SÌ2;nor s*al mondo ifi!ace« 
Poco mi cale» a te guUofa fia> 
Signor piecofo^ e d(àce> e verace9 
Non mi far di tue gratie carefiia» ' 
Che del mondo non curo» ampio» e fallace 
A te, 3 te. Signor piacer bifogna,- '* 
Ch*ògn*altra Cofe è puìxa, e vii vergc^nà* 
Senti dunque, amor le rime miej > 
Senti tù, He' miei verd i ratii ncaeacì. 
Per amor tuo gli afcoltin l'aipie pie. 
Gli afcolcinle pietofe» efidementi» 
]^Uuomn per li colli > e per le vie ^ 
I^ra le pietòfe, bumili » e hatìk genti» 
Che l'aman con (incero, e puro core 
"E fugghin dal inaligno, e detrattore. . 
"Chi t*ama le mie rime oflèrui, & amij » »' 
Se vuol lafciar del mde il bruttto nido 
£ poiché in ba(ìè rime dar tù brami» 
Falle cantar deh amor per <^t Kdo » . 
- Tu^hin da i lochi immondie, da g;rinfamì 
Stranie, doue è rumor di male il grido» 
•J^che in fimi! parte, e limil loco ■ ^ 
Arde d'imor di carne arderne (oca, 
Ariin le rime mie l'alme amorofe, - , 
£ tutte verfo Dio d'amor ardenti, 
Fti-'ohin l'immonde, e brutte,' c &onULCofCg 
Fuggin le finte, e fallace menti, 
Clìe da porci le perle pretiofe, 
' Cibo non fon, ma-di pietoTe genti, ' , 
Cantate diJinquc col mio roz.z.0 ftiie ' * 

. oi».che fioGeco Uattete il cor -kumile»* - 

-■'■■••■.r~-\-- I 
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CoTHritionc grandìjjlm:^ mosJra qtà il feca^to^ 
re contatto y in queilo Soneto ; dicendo ^ 

. che le fue colf e fono tali, che non hà ardire 
di comp^j^nre din^nz^i a i Smii^ ne di mimr 
le ftellcy per non le macchi^zre. E riuolgendo/i 

^ centra fe fiejfo , aHuilifce fe medefime^ com€ 
fi vede chiaro ^tr gli % Itimi fei verfi. 



SONETTO- 



s 



C-h ardir non ho di comparir auanci 
A i Cittadin del Cielo Angeli» e Saiui» 
• Et a le Sante mie forelle tutte» 
Co'lumi alteri, e con le luci afciucte* ^ 

Non fólo di mirar le fìellc erranti, 
. ^ \ vaghi feghij, che fon unti> e tantf. 

Acciò che co'l mirarli io non grimbruttC» 
O fporca vita mia, qnal fiifti, e quale 
Mandarti verfo il Cèrf-ptezà, e fetore, , 
Maahiando de le ftelle il puro volto, . 
Iniquo, fcelerato, empio mio ciiore,^ , , 
. Deh quando, fufti foricnnato, e ftolta > ' 
P'ogni vitio ripieno, t d'ogni male. -.. 

•V H 
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te»fimÌ0 il Tecóatore ttltìtrmrof» benefieh dtlt 
• IncarrMtime iti Vtrbv Ef^np. Lo prega, cht 
piche s*è degtMtt di f cerniere diti Ciehf» 
farfi hMmefimile > wirfi degni difttrgar l 
mima futi d'ogni vitioifromettendc di ca»^ 
tur le lodifitt dolcemente, ft mai auuerra, 
€be d'ogni vitto, « peccato./! troni UborCi e 
fci«lto. , 

SONETTO. 

OTà che da gli fcanni |ii fcendefti 
Del Ciel per darmi vit3,e 1« mie fpoHe 
Con infocate ardenti tcccfe voglie. 
D'amor ardendo ancor prender volefti. 
Deh fi che più veftigio in me non refti 
Di mal, ma d*ogn error fa ch*io mi fpoglic 
^ Che fe la tua pietà dolce mi fpoglie 
Da i lacci, che mi fur già sì molefti. 
io canterò col plettro, e con la lira 
Le bdi tuelbuente a la. d<^ce ombra 
Di forzuti arbufcelli intorno a i riui, 
O quand'auuien, ch*à qilfcfto fegno arriui 
Ch'io poflà dir, hor e queft'alma fgombr» 
D'ogni vicio, per cui l'ahtia^ delira. 
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Vfèga ijn^ anima frihHhtMU Signor e y chejvidÈ% 
* ii^Vi a^ftinm fiioty che fi degm di afccltare^ 

. ^df ^iire ifiioi ft^firi^ é U n/ogli htfmA 
iMfoUì^yfgombranUd^ll'^^Mnsto^^ 

re agni m^slitiw 

S O N E T. T -Ò. 

TV c'hai di tutt'i cor le cbiaui in vcuàM^ 
E dentro a .voglia tua jrifguardi,. e miri 
£>eh fenci i miei fiottiti, e i ntier M^tì^ 
Ch'a ce ne n^ando^ ò Dio dolce^c: Xopwit^ 
ló io ete non fù ind ib^nbd kt vaao 

Mandato verf agli fteliati giii^ . - , \ 

^ £ sò, che tk^piua&iip^^ ^ 
Il peci:acoreaiicor ch emp«o>eprc^o» . 
GuardamiteqM à Dìq d'arni »daitt/ . ^ 
B rifcKiara iOnio cor curbatoje m^fto^ * 

Deh Jammi per valor raurati vaiui!> 
£ fgombra dal mip cof^ che iMileft# 
O^'hor fi moflra I4 mia debii mem|^ 
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S0»o leftgutnti Ottmt Oraticne's DrV 
tuffa ardente, om VsHimM innamorat/t al 
fu9 Dì» fi raffi^m tétta nelle fue fante mani, 
mepandf vn anime fotentiffimo difegui- 
tarlo per lafaticcfa via delta croce, e de 
trAU/^li. E pregando il fue GlESV,che VaÌH~ 
ti}^ e la tendficaptr le fatico/o eamino della 
f$i4 imitatiefft; 

A' Ltro3 che te non cerco, altro non vogliof 

Nè d'altra cofa hò fece, e tu mi batti 
Dinanzi a te nel mio vroler mi fpogUo> 
A te mi lafcio, poiché a n\e lafciatti 
Tutto te fteflb, ond'a feguììr m'inuolio 
Qjffatito qual dolce Padre a me infegnafti 
^ Mentre viuefii fra mortali in terra. 

Sopportando per me sì lunga guerra, 
|liuf;M^i Signor dolce > e pietofo, 
* Accetta oueft o&rta> e quefto dono 
Tu fufti icmprémai dolce amorofò. 
Dammi delle mie colpe alto perdonoi 
Kon mi ihr dolce amore, hor più nafcofto 
Mira t]uel ch'io defìo, non quel ch'io fono 
Che/iudo hauerti bramo, ancorché vile. 
Ma dj^pmi «ì Signor vn cor humilc. . 
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Quefto ti chkdo;, perche so Hetcerto, 
Che noa di%^eizi il core hutniliaco; 
Eccoti, amore il mio penficro aperto. 
Io br jitno ftarmi toco auuiticctiiato, 
Qual vite al palo, e nudo, e difcoperto . 
Bfièr con ceco in croc^ amorj leuaco. 
Vorrei per glciria de! tuo fanto nome-. 
Io non lo SÒ9 tu iai ben quaodoj e come« 
Se ti piace, ecco qui queft'alma, e'I core, 

l^coti quelle Tpog^iCi oiicoiche frali, 
' Dammi folo il tuo puro, e fanto amore^ 
, £ ver£i foiira me tutti li mali. 
Purché non ceffi in me rmterno ardore*^ 
Et a foflfrir il iiial le forze vguali, f 
Venga che si^ ch*io metto in abbandono 
Qucil*aima,que(kx corpose a te mi dono, 
fa tù S%n«r, tù che mi hai si fronte ^ 
Le voglie per feruirtii^e tù in'accendi 
Ndl foco ;ddl tuo amore^ accio ibrmon«i 
più fublime parti; hor tù m^xni^di^ . 
'E tu mi porta in sii Tàirero mome^ 
Ad abbruciai negl'amoroli incendi 
Del ùxitó feost dei tuo (anto amore, 
B rù mi ilruggi, e liquefanuni il corf^ 
bi che £Eirem 4^esiì ì fari gianial* 
' QudValma a te difcara, a te ncmiclT; 
Ah non 6àw$ cbetù Tardorben fai 
Di quefla mente > ancorché ^ià impudica 
Foflle cotanto, eie nonrcdlarai 
Tù d'aiutar, non mi fori £itica ^ . 
irti per alpeftri, ed ^ci monti, 
fontd i miei deliri, ardei^ti, c pronti* 
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D^ml pari al defio le forre ancora^ ^ - 
Ch' io fprezzarò per ce la morte horiieada 
^ Rinforza^pur queu'alma, ^ rinuigora 
Tù qiie^ corei acciò fanecto ^ ^^^ia 
Al tuo faoto volere, accio ch'^n'liora 

^ Forza per ce moieado, e vi^f rendaj 
Ch^io fpero difprezzar ogin perifJio> 
Co'l ianto aiuto xuojco'i tuo coi^iigiio^ ' 

Se verfi tù vigote-io vei^o attente, 
Qual feroce .leon che a guena è ipiiitpt 
Dal cacciatora jé di «ircùìa Jii€iite ' 
Sento rìpiejla> & :ala «orteaccinto^ 
Bènunque vuoi à tuo piWr rtpefice 

^ ' Mi gira^ e fpeio yiiìciitor , non vinto; 
fiiér (Ai cradt mc/tte^ de i'artigitoy 
'yfcirda,c rude fiere, e di periglia. 

.Ma iiamtni a tam^ ^Signor benkno> ; 
Nè mi Jafciar «ed audp^aflàlto ^lo^ - . 
; Bamnii rà diwiicé ^ je ^ inacìgno . 
Vii cor> ch'io -fpero IVno, e Taltro polp 
Seoi^r mwioGsfy & i^ aialign0 • 

Mio Capital Acn»ifia^ a;foi<>t>^folo / . 
Jl^cci^A* fpéro xtK> Samsa^otMe^ 

E rènder ie fue forze inerme, e dgsafi* 
il drag(^ che/i iiqge in gui£b^àftt^ ^ \ 
' ^Vccuier fpera f ol i uo fanco aiuto , 
Se mi dai^roni al r€yMc%aJi le piatti^ 
^lo vii) cerò il fèrpentf, ancorché aSiuto ' 
. Al Tupo duella ima vocerai fuoa ^ep^oìfi'^ 
Eflinco cafcherij ne foiìenuto 
.Sari d'aicHu, che la ma iànsa mano 
X'ac^rarà diileiò^ e mortasili pisacu - 

• Al* 
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Ahi generofo mio Signor potenff ^ ^ 
Somininillra vigore al ^ebil petto 
Del tuo feriio fedele^ la fua mente 
Empi d'alior vigore, acciò rafpctto 
Suo foilener noa poflà infrà le gente 
A te nemica, alcuno, e a Tuo djfpccco 
llefti a feruigi tuoi preib,. e legato, 
E di mille catene incatenato 

Ahi Signor, fe tù vuoi, tù fai ben quando, 
Tù iai ben coaie, e tw fai Thora, e'! punto, 
A te dunque SÌMor mivraccomando. 
Non mi tener Signor tia te difgiunto. 
Ch'io fpero ancor vittoriofo in bando, 
EHcr de' miei nemici ancor defonto, 
Doppo che fuor verfato haurò i]uciVzlm2 
Spjsro d'ogni vittoria hauer la palma. 

J5Ò chi rù &L Signor, so quanto fia, 
Il valor di tua jraano, e quanto puoi. 
Pur ch'il mio cor con teeo vnito ftia, . • 
Io fprezr© il mio nemico, , e'i colpi fuoi, 
Refti adbrbita in te queft alma mia^ 
E s*io non fono vittoriofo poi 
Di tutti i miei nemici, e della morte. 
Mi dorrò fol de la mia nifta forte- 

'MA che forte^pot-ra mai far perderne 
Vn'alma, ch'in te fpcra, e tù difendi ? 

_ Chi potrà mai l'ardor d'acccfa mcnce 
Spcngcr, che non abbruci, fe Tinccndi 
Tù dolce Autor di vita onnipotente, 
CoJ'l tno fpirto focofo ?Oh fe m'accendi 
Tirt)cn Signor, queft'alma,^ fe mi dai 
Vi^or, <[uante vittorie in me vedai. 

S 4 %.c- 
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vict»rioib ìtuoi tMStnici 
Mehar ledati à'picdituoi ciiutni^ 
' Alale già perfib tniferé» e tnielicii 
Spero piegar a! tuoi diuoti iBchinif 

Spero ^piancar col ferro^ e con gli anciai 
De ki taa fanta> dolce> alma parola» , 
Che i icori incrudeliti ar>deado inuola* 
Chi mi potrà le raefreeciéliciite 
^ . Difefa farete che non cade ellinto ? 
* Chifofteaer potrà l'aita VfRWt^ 
De k^clu^pada^ bencbe afiucQi e fioco 
' Chi fofteoer potrà le tue feruce^ 
' Per n90 vfcir d'cioiro laheripto^ 
^kiìàgé neAm potrà^ Signor bm^o 
X>i)^erii da^c^ benché maligno» / 



Y 
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Ìliftgìt§t»§^Madr4g4iÌ4 ijMf^imlU» d»l:Cvp» 

diClESVfOt Sitntijfimo SMr4mento^ 0He ji 
«•ctWMM i gufi, 0* » trenti grànÀi-, cha 
fi dcn^no in e^o alCmipte, che Àiuatafnejtte 
io riceucna» 

ESca doke^ e ^Mue 
A le prctiofe mentii 
jQilia j cte chi ci maagia ncdia pauc y 
Quancc gioie, ne concenti ' 
Doni all'aliTia iedécp 
Più dolci che la BUiiua^^ pm cht'I niele« 

Madrigale » inteiM si fretiojìjfttm Sangue^ 
del fuo Ciesh n^l Sautijftmo Sagrament§^ « 

mùfirs^ che come mde^no fi fti^A tnVhora dé^ 
lui^ e col fféggire U faccMMtMiger^^ € xific^ 
fan d^amore^ 

^ Aagcre pretIofo> e vago, 

4^ Ch'abhraci> e iftceodi» il core V - 

• D'inufitaco ardore > ^ 

Qoando (ari il mio c or coatcii£Q> e pigoi» - 

Ahi che mi sfaci, e ftruggii . 

i^andp da meiccnfttggi; 

GlESV Aolce, c ^benigno, 

^OQ ai[irar il mio cor iii&ih € maligno. 




t qt$$!t9 Sonett» éìmc^ra. il PeceatoKJt Mrdén» 
tigimo dejiierio cCinftiMrfi tutto .»el cào.-e 
évi Crocififi Giesk^ pr^»Af»oSip*9rti thg 
U tiri dentro M fiimctKfi*o,tiice>iio j,.e.hefej;U 



0 
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INceniàrmt «orret defirra4 tuo ciiore;^ 
Giesù £§liaoI di .Dio^ ÀoU^ .c xerat;^ 
pcrriferMwmtela^ren pa^i- . . * 
Bc aUbmi;ijtr .del tao Jacr.aco .aiUftfe*^ 
3*1131011 iIeqtr#;aiiianM'i:uo SigQorc» 
HEt accencU ttelouoraiiìdcaie facCj .^^ 
Gh'abbracuttiàfl^ e ftniggeci4o amccM'a piace 
A ralina.ac£el4 dL^iafociito arctore. ' 
AHI foco^ jihi Jamma^ chet'aiabrticia iliìftao^ 
Dolce X}*BStt^4ch ^ce&ìiUkxia mia 

Si ftrise^efle oAk coj»c la aPosi:ei* x ^ ^ 
/^anto idxQ^ .Gie^ù mio> dàXh ^ i 

£ quanto colmo d'allegi-ezza; ti^ifOfiU 
' d'eacrai;ui iàpdliióhiqtie la>ia* 
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JOim^rssi Pee^^^re in qùeflo Son^ttOy Iz^ 
gran diuotiom che ,fort^ M Qta deuotifftmo 
5- Odimjin»g Eti0»^etdffa^Difiefo!o Uileih di 
eie sii ^ d^i.cui:perfo rac^ il fiioc^ d'amor e 3 
fer€$é$p9i ^sej E dice^ che gli è fiato buon 

^S^drcy e chejcd nome di fadre lo x:hiamz^ 
fouente coì^ da/é^zzA grande del fu^ euof0^ y 
E lo pregay che lo conduca feltcc al porto dei 
<Uelo^ jperjii trauajgliofo mare ^ ^tsefio moih» 
édp* 



GIóuanni die dal peuo^JmO) e (aerata. 
DektuoXjìesù tiaefti il fuoco arclciUi^ 
Che t'mtìaounò <ii{)ioi'«ì-beB la mente» 
'* Che fembrafti d'amore iuebriaco. 
^al'aoKXEofo Bad^evLmefei ftaw, 

>E Padrcièi, t'appellai .fou«nM> 
• Boel4ii«warci.yB4iÌokc£za.Ì0i^ 
. InofiÉtta» queflo core iogroto» 
-O Padse. caro 4aiotd«tòe;amoir«ie> 

Gònduci hotnaìttjttf (Ht mia ^agil I>art«> 
Pelice ti» porto j €4Sìett2t4is:òt.<Llé^ì^ 
^ Santo glorìo^bjò mio tSiotutaot» ' ■ 
Tù eoa qii^ci Aoitili inacnifiLvwct 
X>i .(^uedo.inondo immondi^ e pg:i§liuj[/«» 
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Vic0 H ituite C0ni€mplatiuè rtmirsnioil Crà* 

^ ^(^j^i che <iiorrùbhù ìmnere il fuo nido mfilc 
fM0 Sé$mf e Piaghe, pér fuggir i^ira degfini^ 
, micijHoi ^0 per tenerui frmprejiffi Uffici 
^fifiirì^E prega il fu0 Giesh che ceim pùten - 
tt4o tjfi dentro Jhq C affato j accio chs: 
fanimg fma ^ui f$l fi ripofi^ e beatifichi • £ 
mofiru che il Crocifijo è il vero fcopo delf 
'anime innamorate. E por^ io prega^cha lìo ti^ 
ri A fe per poterlo pitgUo consempjMe 
meditare. 



SONETTO. 

N£|Ie tue Pkghe il nido^iumer vorrei 
Signori per fuggir Tira^ & il furoj[ei • 
. Degrinimiei miei'deflm>i e di fuore^ 

H ceaec itt me lìdi i peti/ier nuci4 
Tù che polente in ogni cofa > 

Tirami x^entro al .;uo ferito core» 
. Acciò che ardendo del tuo fante amcre 

(^adl*al)àa Ìblo in y: poiiy e bcu. 
Sogno de il^ri aiiianti> e icopo iblo 
Sci tu piagno CHrifto ia croce a£fib> 
Se. di té fiilo'^^fpira il core ardente / ^ 
Tira dunque GiesLr^ tu me languente^ 
Acciò che a -le tue Piaghe i lumi liilb - 
Teogaiaai^èaiprcj come ù vero polo. 
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In c^uefio ScMtto dhnofira il Vjcfcmcre conner^ 

*^ la, Btiitijftmà Vergine Man;^^ il gmnd^^ 
v^^^^rfa ^ M porta. £t è miU^é aff^itMofq^ 

!S Q N :e t tt o. 

DI 81 vlua face, e di si ardente amore 
Amo .Colei> *^he . Dio portò nei feoo» 
Che di cocente fuoco, il jxii co pieno 
Panni «d'hauer^ &.abbiuciato il core» 
Ogni lode, ogni gloria, &ogniliohorc . 
Youxi dark) e mi iiruggq>.e v.eugo uiGncb 

dicoa sVo pótefli-vn giorno almenoj 
Oiùnì«iniioia> sfocai- Jince tuo JH^or e. 
Maria piùmòlce^xhe^a mtfnna^ e^i^meie» 
Sento neia mia houti o^nUiorj che'l aoiiié 
TttoAiamccU 
/ladi à ia^voceol ^ai:ed<;hiiula^ e toUe , 
5t£iiX3itteQi^i<h'io witt poflb > c ome 




eU ^0H9fceffe il fitrt djtttn Verglfttta^ 

Acchiliio , xhe fli dknoSrarmt ^M»i*ofujfe 
jcafk vana il fimer deli a cartte, .e e^j*ft»to^r,er 
ji.Uit f¥jfe la virgiiiiiài^lU fi fpvsò un Gìtsh 
4LÌhrifio^ffregia»do il miUa^con U.jitejiorn- 
fe;e le bftlex.z.e fue, le (jHal.t tanto coirti^* 
■frimjnE ji».*lme9t.eJ\Atttore fregai/* ^Vi?7r,», 
]ckepf fighi pr Ifii, ^ehe fi ttotM »!i laberi:tfo 
Jli fanti errori di Mejio moit h, Ufi.i.ii e 
lei, che fe h'ò v«lst'a ift l^fh, ' 

S Q ,N \B J T P. . * . 

DOaiitiilaf-prU ch*il f ago fioce 
De Talea Purirà ycàcfCi apertot 
C^me di poca ftima^e di ^iTinéf ta 

Teoefti il grajo.fuo pregiato ardore* 
^Ma poi eh» apcìftià>^k |>ar<4r ìl.e(E»rc>^ 

De'fei ui tuoi, ch'il ben /alIa€C3 e iiKcrco 
[ Ti moftrju-pn ^ i^o» eU .beojpiM certo. 

T'addiiaroa nd più fwbl i noe h onore. 

" Spregiando. U,nioodo,,c'fuoi:ic;a4uchi Iionci :j 

E la Wta <he^ókiaafti,pri3. * 
.^O carta Verginella, ò fanta^ ò pia, 
. Prega per npie, che fop di taoc'cr^^i^ 
Jtid labcrimo, che w già lafeiafti. 



4*4 ,€ONFORTa 





«ì d0fcnu4f^4»4jmap^'$tlèiti^gii^u^ e gli 

fjjèrctrij Ui S-Uomitilli» frÙM tJ^^tUt» j^è 
' x;(ilofé della t trtìt della virginità per l 

- j^iénuchi : Ma pai HlmHtMta^ CST ofcefa di 
: - ^0fid0ri& dà-s* v»fih fopportò^^ 

Ó N » T Qw 

OR/iar U irottte <lf IigiiAt,^e &^tì% 
Colciuar chiomej^e inanellare i crini 
Di geoune pcràoiè> e di rubbÀni> 
T'or patti tut» fol di pcik^p d ori. 

Ve^^it di tmtd Ff ^ <li licoci 

Vari^^ rpruxz(S^i> « i liuai almi aquilini 
Menar d^incoraoj fura i pcUegriai 
.Vuoi ftud]j|>ò Domitilla^e i primi hrinofv 

QieAe &u Tarci tue> prima cb^U ^ 
j^arluTe ^di& de'guardiaht tuoi. 
Che a più ura bdcà vXcio tr*af ria. 

IPer la Virginità lungo »uimre> 
Incatenata ben foflrifti poi^ 



ChiamM il feceM^n ftUciJIUtm Clfolfidi ?ohm 
mlU.quatt fìf ^Mtih & ineareerdtM SautA 
Dmttilla, e d$ct, ch«fk Mmnturata, fou- 
eheditie Mber$o 0em ktrila frigiwra 9 ti 

* ehefìt éUtro fintort» cht ftntvr cantar* il 

^qcellt J^inmnùa^i fco^li fnàt .La eifia- 
■ ' ma Uats, perei* rinchmfe d»itf U tmèm • 
j Miei, che difprecz^ il m*»dot € le fiiefemfe» 

Xt etgt fe JieJfoCJMtén oUs téMem^latìeM . 

delle fue graiUexxe in Ciele. M la frega, ch$ 

H afraeen fite freihiere le CehUi t*rt%^ 
. aeciopojft in fua emf affala contemplare il 

• fii» D'te,<(f iddtmtìm fu» M ék^ mgrft^ 

S O N i^jr X 

DonaiU prigionietain fido albergo» 

Aitlro thè vdir cantar acll'«ideìlMcr|i 

O ri£)naf d'incorno alca prjocdIa« 

Beata te> che'nioUiadaciUs^ * 
Chiudefl^ quella che lafciò ^ tergò 
'II aioadò,eie iae pope* hak che non mVr«e 

A rimirarla in Ciel foura ogni ileik* 1 

DomttiUa gentil, c'hora pafi^gt 

Per così ameni, &rpatiotì campì ' 
Del vago Ciel &nza oemer più ni«rie • 

Apri con cue preghiere a me k porte« . 
Acciò che .te«o il mio Signor vaghcggi> 
£ di ci4eib ^mor con te co auampi . 

t 
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€\J}S (iAG 

<i."tL*i]k^ 

^^^^^^^^^ ^^^B 

ni Br^uijf^^ che viffè neìl'Ertmo in ìaJUdL^ 
^flt^c;$t^y e beató i/^ Cieloy e cfn rnolti che^ 
l^imitAfon^ dipoi diuermeró SiV^iJfimi huo^ 
mini. E dic€^ch$ il mondo ancor rifuona per 
gli oltr^i rhe rjceue da ejfiy ejjindo difprez^ 
lor$^ onero per oltraggi^ che fèc& 
il mondo é*-loro: perfèjHìtMd jli afpramente^ 
tome /noie atéuemre a tmtti quelli^che dz^ 
doHéro HOfliné feruirg a Dj0. 

SONETTO. 

Glttadino dt^ bofchi» e seliuK^i - 
Horrori <l'orfi albergo, e di leoni 
FolH GiottaD£amfiaj& ìior ragioni 
C(mBtÌQ»niirando iiltoi Incemi raggi. 
O quanto ti fcguiro accottix faggi 

Doppo molti, e njolti. anni^^ giufti, c buqui 
^ Diuentar siche par^ ch'oncori'ifuoni 
- Il mondo interno de* patiri oltraggi- 
O facro habitator di gratie, anch jo 
Bramo fcguirti in tolitaria cella. 
Menando i giorni miei tranquilli, e quieti. 
Ma tii che Olì ai Dio gli alti fcgreti. 
Dimmi fe i miei penfiirr fon gratili Dio> 
E (e del tuo voler fcgua la ftella, 



DEL PHCCATORB- 4^7 





qne^ Sonetti UmoOréi fAnimjr un grali^y 

dic^i»dofijHtta a iiéij» qMcLmpdox che f ih 
li piacè^ € dffidei'e^ anco totfdmente trasfor^ 

. m.'^'jl nelU dwna Mlonià. E chr/tma fette ij - 

, fimfi anima j 
.SV,ptenA dìtséU^ pofen bufine^ e dt mal 

J»r dipun;!^ 



. 5 ,0 M £ T T S>' 

A Dio mi dona> e mi confa ero, e vendo 
Nel meglio modo, (ph*a lui piacel e 
' -tgli è djegi'ófchi mici j^cido Solci » , |; 
B tutto a lui di dauii {q]o ÌQtei^lik 
libertà^ ch'ibi gànì diè gli reudoj 

E poo|o io itti 1$ auitffomw ^oIe• 

Che so eh? tutto vede^ e tutto puole> 

£ però di^l iup a^ìior tuttO: m'^ccei^dò» 
Ahi qu;uidé fia^ch'io viuafolo in Dia» - 

i^t egli MI i»« jfpaj9 alcuuii . 

Sttrctto legaco il fuo voler conforaic^ . 
Felice è rAhija che ,6 poQ^ e di>rip^ , _ 
, Nel^n del fuo Giesù sì dolce, e pio^ i 

SMoìk Ài ben far^ del nul digiufi»« 
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in qnefio bonetto fi contiene uri f^rientìJfimTL^ 
Q^Htionty che fa l^anivMdiuot^M fuo GIE^ 
SVy p Ci^Aniolo per tutto il momloy e per Ji 
iìifieme^t dtmoiira or^md^mo defideria 
' di morire in Creety per impetrar perdeno d $ 
^ecc^ti di tHtto il m-fero Monda^ 

' . S O -N E T T O- 



D'EfTer tecoj Signor tiaifictQ io bramo 
Nel Santo Lc|no,ond« tu pendii c C^'iri , 
£ (noiidar fuor pecto^'iÀlciiQfpiri^ 
Per tmt'i figli dei mio- Padre Adtmo» ^ • 
QÀ9 ch'a ce iouente io gridóne chi; 
Amò «d'I inondtoncm u fdegni» e 
Anzi con idi occhi tuoi ci guardi^ e mirij 
Accio perdoo de'aoftri error troutama. 
Ahi St;^or per le Pia^hcj e per lo Sangue 
Che tù pietnlbVerif j e ia terra ipaadi 1 
Per noi miferi* cuoi figliuoli in ^aci. 
Perdono al mocido> e ^i error miei paflad 

Laua per tim piecadCi vcci^i l'Angue | 
' Acciò k f reccìe file aoB u rinun^» 



# ^ 
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di S. Frmcefco Tr^fleuen di KomìL^^ 
^ 0ndp eoglieiUounmézMit^diui^hìJlim^^ 
KofeyfenxAi fapercy che c&fa ne uolejfe farej <$• 
hmendo già formio la ^rads, trùUAndcJl a i 
fiedi d^unfii Crcce^ che uberai incemmeB^ cem 
^S^ettù smerofo ad otìMrU di quelle r afe, & 
il fimile fece ^ melu Greci, & 0I nome dà 
' CJ£SV mejfo da lui dentro d'un lauro, che fi 
tróHsuM in 'dette herto. £ di tpeiul figlie ee-^ 
eaficne di far quefto Sonetto chiamando la 
Croce il ietto diGIE$V^ bramìUtdo a^ctftiì^ 
fornente d'itnitarle in tffn . t 

m 

- S O N E 7 T 

• a, 

AL tuq lette S-gnor, ko^i le rofc ' , 
iono andato cercando in pgni ioc^ 
. Per abbruciar d'amore al fuo bel focoj^ , » 
E.rifuegiiare in me faci amoroie« 
rrù che le piaghe mie rimiri afcofe, 
' Aiutami che Gd, dbe-iblo inuoco 
' Te ncgraflfanni, e*n fuon languente, c roc# 
Ti mando quei^* rime hor lagrimoiè* ^ 
Accettale Signor dolce> e benigno, 

£ tiemmi ftretto» a te legato in Croc^»/ ^ 
Acciò teco npofìy e teco dorma* 
Che della vita tua feguir la norma 

Bramo, e vorrei cangiarmi in dolce cigno 
Per cantar fempre la tua morte atroce # 
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Mojlra unardenttlftmo dejidzrioti TfeccMote in 
^Hejio Sanetto dt morire in Croce co^ì Jtio 
^m^^o GZESy. JE lo prigs^ cm ^rdcntiffirn^^ 
fre^hierty che lof^cia degno di fe^uitarloy 
imitalo per lapenjfi$ hLì della Croce , d - 
a^wniyf di trauj^H.BjJendo quefia uerémcn^ 
i> U hìa Reaia di formonp^re al Cielo. 

S O K E T T O. 

STrmgeiTii tecoi amor mio caro in C^oce^ 
Che teco bramo di morir aiìch'iò,. 
A'pf^i^ queli'accefo alto rfdIo> / ^ 

C'ixò i'f morir per tc^i motte atrocci.. 
Afcok^a Signor iiho, Lènci la voce 
^ D'un poaerel, die chiama a te ftio Dio, 

t>Jon tìa meflb da te non fia in oblio, \ ^ 
-, Che troppo qudlo ahi lo toriaenta>e cocc* 
Non mi lafciar Signor dolce>rpietofo. 

Senza farmi d'aftanni, e di dolori 
• Seetlo, e berfaglio a tutti i riguardanti. 
Tu fai che'l feji^no di fedeli ainanti/ ^ - 
E foflrir mille olcra^ei, e difonori^ 
Per l'oggetto più grato,& amorolo. 



DEL PECCATORE. 4?t 




J)icé in qwfh Sonetto il Peccatore contritto^ 
fàrhndo ce^l Jko Crocijijfo Giesh^ che farebbe 
felici/fime f^ra tutte le creAttérCi fe egli ba^ 
Hejfe imfrejje nel fuo cuore le Jue Sante PSa^ 
ghe. Edimefira un dèfideria ardentijfmo di 
ejferne piagata, per efser fik conforme d fuo 
' Cieshy e fero lo pre^a che lo tenga foco ih^t^ 
. tornente legato. 

S O N E T T N. 

S£ le tue Piaghe nel mio core imprc& - 
Fufler caro Giesù quant'io farei " , 
Felice^& appagati i 3efir uiicif 
Quanto fariaa le ta! fauore h^efle. 
Se (lueila gratia Signore, piacellè 
Jù\ farmi^ coni' ardendo io bramcreif 
r E fe.degno ne fofli io chiederei^ 

Che mi piaga He,, e del tuo amor m^ardefle. 
Airi quando fia Signor, che in te piagato 
' De le tue Piaghe io mi ripoft ardendo 
' • Tutto d^amor con teco ftretto auintOt 
Caro, dolce, fedele innamorato, 

Tlemmi con reco ben ligato, e ibrintoi ' 
Acciò riua d'amor teco langujertdo. 



*• 
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fluth^SVUtttè fatto per il heccMore^» Ài" 
re dimtnzi itlt Imngine, della Be*tifimA 
Vergine^ leht hédfbt il Figlittoh inbrsceiti. 
fregandola che gli di* quel fuo dolce B^m^ 
kin» OiESy, iieeih ehi egli I^mmì ne*Su9Ì 
kifo^ nt. £ frtgiè lei ancor a» che l'étcnnj^^nip 

SONETTO.; 

D~ Aittiii ^ cue Gioù, Maria^piecoià»- ^ 
Acciwcte ij»«co il tenga, e meco il poru 
' Acctk ,c^o ei mi &àet^> e mi coomiù 

In (jiiellìt vita uàx tosi peuaià» • 
Madre, tà ijii* che dura, e periglio!^ 
Troppo è U viu Olia d'a^n^è corei, ^ 
Tau3(ripieaage com*^ fon fra morti 
' C^afi fcpolto in tomb» obbrol^riofa. . • 
Ahi» Madre di pìoà i& dimque in mare . ** * 
D*aftaiuii il legno mio rdrufcitoj eper£b« 
In preda l«(acnù 4'oiide,e ptocelle ì 
J^on vqfit che a pietà mu($uo le Aclle, 
Che iM v^eà|dLÌn mar ewì (òauacxio^ • 
H '1 Cicj & ^ mie peoe ara ve* 
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